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Da  oltre  quattro  anni  l'Italia  teneva  il  campo,  fiera- 
mente eretta  contro  il  secolare  nemico.  La  sventura  d'una 
infausta  giornata,  la  dolorosa  invasione,  i  perigli  delle 
insidie  diplomatiche,  il  tradimento  di  nemici  interni  : 
nulla  era  valso  a  logorare  lo  slancio  e  l'efficienza  del 
suo  mirabile  esercito.  E  quando  venne  Torà  suprema, 
la  più  grande  battaglia  di  tutta  la  guerra  mondiale,  fu  la 
più  grande  vittoria  per  gli  italiani. 

L'ultirria  guerra  dell'indipendenza  italiana  era  vinta 
contro  l'Austria  definitivamente  distrutta.  Il  tricolore 
sventolava  sulla  torre  di  San  Giusto  a  Trieste  e  sul  Ca- 
stello del  Buon  Consiglio  a  Trento  :  le  popolazioni  legate 
all'Italia  fin  dai  tempi  di  Roma  e  di  Venezia  e  che  vo- 
levano essere  italiane  di  diritto,  come  lo  erano  di  sangue, 
di  pensiero,  di  situazione  geografica,  di  costume,  di  col- 
tura, di  sentimento,  per  sofferti  dolori  e  per  immutata 
fedeltà,  erano  finalmente  ricongiunte  alla  madre  comune. 

Ecco  la  grande  realtà,  il  simbolo  della  nuova  gran- 
dezza italica;  ecco  la  gloria  imperitura  data  all'Italia 
dai  suoi  prodi  figli  sui  campi  cruenti  di  Vittorio  Veneto. 

All'epilogo  trionfale  dell'immane  sforzo  bellico,  se- 
guì il  doloroso  cammino  tra  le  ambagi  degli  infingi- 
menti diplomatici,  tra  i  colpi  diuturni  inflitti  alla  nazione 
vittoriosa  dall'ingratitudine,  dall'invidia,  dalla  gelosia 
degli  altri. 

Aspra  esperienza,  ma  salutare  insegnamento.  L'Ita- 
lia imparò  a  conoscere  gli  altri  e  ad  apprezzare  sé  stessa: 
E  con  le  sole  sue  forze  iniziò  la  mossa  verso  l'avvenire, 
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accettando  le  inevitabili  falcidie  al  suo  grande  sogno  e 
preparandosi  intanto  alla  nuova  situazione  che  ormai 
l'aspettava  nel  mondo.  La  vergogna  e  il  danno  delle  an- 
tiche paci  con  l'Austria  erano  cancellate  per  sempre  : 
l'Italia  aveva  conquistato  con  la  sua  spada  la  sicurezza 
territoriale,  la  reale  indipendenza,  la  garanzia  contro 
nuove  minacce  :  sufficiente  e  nobile  compenso  alf  audace 
e  loitunata  impresa. 


I 

LO  SCACCHIERE  DIPLOMATICO 

In   cerca  d'una  soluzione  —  L'ultimo  Cancelliere  —  Guglielmo 

ANCORA     spavaldo    —    La    RICHIESTA     A     WiLSON    —    DIFFIDENZA     — 

Dura   risposta    americana. 

Lo  sforzo  gigantesco  fatto  dall'esercito  tedesco  in 
Francia  rimase  senza  effetti  conclusivi;  l'Austria  del  pari 
non  riusciva  a  conseguire  alcun  successo  nella  sua  osti- 
nata azione  lungo  l'estesa  fronte  italiana.  Nei  due  Im- 
peri la  stanchezza  delle  popolazioni  s'accentuava  e  le 
Cancellerie,  disperando  ormai  della  vittoria,  si  diedero 
a  cercar  la  soluzione  per  le  vie  diplomatiche. 

La  situazione  politica  interna  era  divenuta  grave 
in  ambedue  gli  Imperi,  gravissima  in  Turchia  e  Bulgaria. 

In  Germania  era  stato  chiamato  all'Ufficio  di  Can- 
celliere il  Principe  Massimiliano  del  Baden,  ultima  spe- 
ranza dei  circoli  di  Corte. 

Egli  si  presentò  coi  suoi  nuovi  propositi  al  Reichstag 
nella  seduta  del  6  ottobre.  Pur  patrocinando  un  pro- 
gramma di  pace,  egli  volle  dimostrare  la  maggior  fiducia 
nelle  armi. 

((  In  occidente  infuria  da  mesi  un'unica  terribile  mi 
cidiale  battaglia.  Grazie  agli  impareggiabili  nostri  eserciti 
essa  rimarrà  per  sempre  un'immortale  pagina  di  gloria 
nella  storia  del  popolo  tedesco,  la  cui  fronte  non  è  spez 
zata.  La  superba  coscienza  di  ciò  concede  di  guardare 
fiduciosi  all'avvenire.  Appunto  perchè  siamo  animati  da 
questa  certezza  e  da  questa  convinzione  è  anche  nostro 
dovere  dare  la  sicurezza  che  noi  non  continueremo  la 
lotta   sanguinosa  e  piena  di  sacrificio   un   solo   giorno  di 

—    13  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

più  oltre  il  momento  in  cui  sia  possibile  la  conclusione 
eli  una  pace  che  non  tocchi  il  nostro  onore.  Anche  per 
ciò  non  aspettammo  fino  ad  oggi,  prima  che  io  interve- 
nissi attivamente  a  promuovere  l'idea  della  pace,  soste- 
nuto dall'accordo  con  gli  alleati  che  operano  insieme  con 
noi.  Io  nella  notte  del  5  ottobre  diressi  per  mezzo  della 
Svizzera  al  Presidente  degli  Stati  Uniti  d'America  una 
nota  nella  quale  lo  prego  di  prendere  a  cuore  il  rista- 
bilimento della  pace  e  di  mettersi  perciò  in  relazione 
con  tutti  gli  Stati  belligeranti.  La  nota  arriverà  oggi  o 
domani  a  Washington.  Essa  è  diretta  al  Presidente  degli 
Stati  Uniti,  perchè  questi  col  suo  messaggio  al  Congresso 
nel  gennaio  del  1918,  e  colle  sue  posteriori  manifesta- 
zioni, specialmente  col  suo  discorso  di  New  York,  del  11 
settembre,  espose  un  programma  di  pace  generale  che 
possiamo  accogliere  quale  base  dei  negoziati.  Ho  fatto 
questo  passo  sulla  via  verso  il  benessere  non  solo  della 
Germania  e  dei  suoi  alleati,  ma  di  tutta  l'umanità  soffe- 
rente da  anni  a  causa  della  guerra,  anche  perchè  credo 
che  il  movimento  rivolto  alla  felicità  avvenire,  che  il 
Presidente  Wilson  annunciò,  si  trovi  in  piena  armonia 
con  le  idee  generali  nelle  quali  agisce  pure  il  nuovo  Go- 
verno tedesco  e  con  esso  la  stragrande  maggioranza  del 
nostro  popolo. 

((  Quanto  a  me,  i  miei  precedenti  discorsi,  tenuti  di- 
nanzi ad  altre  assemblee,  posson  attestare  come  nelle 
idee  che  io  mi  faccio  della  pace  futura,  non  si  è  com- 
piuto alcun  cambiamento.  Dà  quando  fui  incaricato  della 
direzione  degli  affari  dell'Impero,  ciò  che  voglio  è  una 
pace  retta,  durevole  per  tutta  l'umianità,  e  credo  che  tale 
pace  sarebbe  nello  stesso  tempo  il  più  saldo  baluardo 
del  futuro  benessere  della  nostra  patria.  Perciò,  riguardo 
alla  pace,  non  vedo  un  divario  fra  i  dettami  del  dovere 
nazionale  e  i  dettami  del  dovere  internazionale.  Il  punto 
decisivo  sta  per  me  esclusivamente  in  ciò,  che  questi 
dettami  siano  riconosciuti  vincolanti  e  siano  rispettati 
con  eguale  rettitudine  da  tutti  coloro  che  vi  partecipano, 
come  è  il  caso  da  parte  mia  e  da  parte  degli  altri  mem- 
bri del  nuovo  Governo  ». 

In    sostanza    si    anelava   alla    pace,    ma    per    poterla 

—  14  — 


IL  TRIONFALE  EPILOGO 

avere  meno  gravosa,  si  mostrava  la  convinzione  di  poter 
ancora  vincere.  In  questa  messa  in  scena  non  poteva 
mancare  il  concorso  di  Guglielmo.  Infatti  contempora- 
neamente alle  parole  del  nuovo  Cancelliere,  l'Impera- 
tore diramava  questo  proclama  all'esercito  tedesco  e 
alla  marina   tedesca  : 

((  Da  mesi  il  nemico,  con  poderoso  spiegamento  di 
forze,  assalta  le  vostre  linee  quasi  senza  tregua.  Voi  do- 
vete resistere  in  lotta  da  settimane  quasi  senza  riposo  e 
fronteggiare  un  nemico  di  gran  lunga  superiore  numeri- 
camente. Sta  in  ciò  la  grandezza  del  compito  che  vi  p' 
imposto  e  che  adempite.  Le  truppe  di  tutte  le  stirpi  te- 
desche fanno  il  loro  dovere  e  difendono  eroicamente  la 
patria  sul  suolo  straniero.  Aspra  è  Ifi  situazione  della 
flotta  per  farsi  valere  di  fronte  alle  forze  navali  riunite 
del  nemico  e  per  appoggiare  col  lavoro  infaticato  1  eser- 
cito nei  suoi  gravi  combattimenti.  Gli  occhi  della  patria 
sono  rivolti  con  orgoglio  ed  ammirazione  alle  gesta  del- 
l'esercito e  della  marina.  Vi  esprimo  i  ringraziamenti  miei 
e  della  patria.  In  mezzo  alla  gravissima  lotta  è  piombato 
lo  sfacelo  della  fronte  macedone.  La  vostra  fronte  non  è 
spezzata  e  tale  rimarrà.  D'accordo  coi  nostri  alleati,  ho 
deciso  di  offrire  nuovamente  la  pace  al  nemico,  ma  por- 
geremo la  mano  solo  per  una  pace  onorevole.  Dobbiamo 
questo  agli  eroi  che  lasciarono  la  vita  per  la  patria,  lo 
dobbiamo  ai  nostri  figli.  È  ancora  incerto  se  le  armi  sa- 
ranno deposte;  sino  ad  allora  non  dobbiamo  piegare: 
dobbiamo  impegnare,  come  sinora,  tutta  la  nostra  forza 
per  resistere  infaticabilmente  all'assalto  dei  nemici.  L'ora 
è  seria,  ma  noi,  fiduciosi  nelle  nostre  forze  e  nel  benigno 
aiuto  di  Dio,  ci  sentiamo  forti  a  sufficienza  per  difendere 
la  nostra  amata  patria  ». 

In  Austria  l'azione  procedeva  parallela,  resa  ancor 
più  urgente  dai  sintomi  di  rivoluzione  imminente  che  si 
manifestavano  in   varie  parti   del   multicolore    Impero. 

A  Vienna  si  pubblicava  nei  primi  giorni  d'ottobre  la 
seguente  nota  ufficiale  : 

«  L'Austria-Ungheria,  la  Germania  e  la  Turchia 
hanno  deciso  di  rivolgersi  contemporaneamente  al  Presi- 
dente degli  Stati  Uniti,  mediante  i  Governi  ai  quali  è  af- 
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fidata  la  loro  rappresentanza  presso  gli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, allo  scopo  di  concludere  un  armistizio  generale  e 
avviare  negoziati  di  pace. 

((  In  esecuzione  di  questa  decisione,  il  Ministro  au- 
stro-ungarico a  Stoccolma  ha  avuto  incarico  ieri  telegra- 
ficamente dal  ministro  degli  Affari  Esteri  di  pregare  il 
Regio  Governo  svedese  di  far  pervenire  il  4  corrente  il 
seguente  dispaccio  al  Presidente  Wilson  : 

«  La  Monarchia  austro-ungarica,  la  quale  condusse 
sempre  la  guerra  solo  quale  una  lotta  di  difesa  e  spesso 
manifestò  la  sua  disposizione  a  mettere  fine  allo  spargi- 
mento di  sangue  e  a  giungere  ad  una  pace  giusta  ed 
onorevole,  si  rivolge  col  presente  al  Presidente  degli 
Stati  Uniti  d'America,  proponendo  di  stipulare  con  lui 
e  con  i  suoi  Alleati  un  immediato  armistizio  per  terra, 
per  mare  e  per  aria  e,  in  diretta  relazione  con  ciò,  di 
entrare  in  negoziati  sulla  conclusione  della  pace,  per  la 
quale  potrebbero  servire  di  base  i  1 4  punti  del  messaggio 
del  Signor  Presidente  Wilson  al  Congresso  dell'S  gen- 
naio 1918  e  i  quattro  punti  contenuti  nel  discorso  del 
Signor  Wilson  del  12  febbraio  1918,  nel  che  si  prendono 
in  considerazione  anche  le  dichiarazioni  del  Signor  Pre- 
sidente Wilson  del  27  settembre  1918  ». 

Nelle  capitali  dell'Intesa  questa  mossa  improvvisa 
degli  Imperi  Centrali  suscitò  un  solo  sentimento  :  la  diffi- 
denza. 

A  Roma  l'Agenzia  Italiana  pubblicava  questo  com- 
mento di  sicura  ispirazione  ufficiosa  : 

((  La  prima  impressione  che  si  riceve  dal  documento 
è  quella  di  una  profonda  'diffidenza  :  primo  dovere  del- 
l'opinione pubblica  deve  essere  quello  di  serbare  il  più 
perfetto  sangue  freddo.  Il  passo  fatto  dagli  Imperi  Cen- 
trali ha  valore  effettivo  in  quanto  esso  significa  che  i 
nostri  nemici  riconoscono  di  essere  vinti.  Ebbene,  biso- 
gna impedire  che  il  loro  passo  possa  valere  a  sottrarli  agli 
effetti  della   sconfitta  che   essi   riconoscono. 

((  Fermo  questo  punto,  considerando  qualche  parti- 
colare, si  osserva  che  ogni  richiesta  d'armistizio  deve  es- 
sere accompagnata  dalle  inevitabili  garanzie  militari.  Ciò 
avvenne  in  seguito  all'armistizio  chiesto  dai  bulgari;  ciò 
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non  potrebbe  non  avvenire  a  proposito  dell'armistizio 
chiesto  dagli  Imperi  Centrali.  Tanto  più  tali  garanzie  si 
impongono  in  quanto  le  frasi  stesse  della  richiesta  non 
sono  punto  precise,  poiché,  riferendosi  alle  proposizioni 
di  Wilson,  non  si  dice  già  che  esse  sono  accettate  pura- 
mente e  semplicemente. 

((  D'altra  parte,  ad  aggravare  le  ragioni  di  dubbio,  è 
venuto  il  discorso  del  nuovo  Cancelliere  germanico,  il 
quale,  accennando  alla  proposta  di  pace,  suppone  con- 
dizioni che  non  corrispondono  a  quelle  della  proposi- 
zione di  Wilson.  Si  conferma  dunque  che  il  nuovo  avve- 
nimento impone  la  più  grande  calma  per  impedire  che 
esso  si  tramuti  in  una  sottile  insidia  con  cui  gli  imperi 
Centrali  cerchino  di  sottrarsi  a  quella  sconfitta  che  essi 
stessi  hanno  dichiarato  inevitabile  ». 

l^'Epoca,  del  pari  considerata  ufficiosa,  così  com- 
mentava la  domanda  di  armistizio  : 

((  La  Germania  sta  per  esaurire  le  sue  riserve:  l'Au- 
stria è  costretta  a  reggere  una  nuova  fronte,  proprio 
mentre  si  precisano  nel  suo  interno  i  contrasti  nazionali; 
la  Turchia  deve  andarsene  dall'alleanza  e  vi  resta  sol- 
tanto perchè  si  tratta  di  chiedere  la  pace.  Vi  sono  dun- 
que tutti  i  segni  del  disfacimento  :  bisogna  lasciare  che 
la  crisi  precipiti:  bisogna  che  i  colpevoli  di  tanti  mali 
non  riescano  a  defraudarci  del  prezzo  del  nostro  sangue 
sottraendosi  al  loro  castigo,  perchè  altrimenti,  dopo  es- 
serci battuti  fin  qui  in  nome  della  giustizia,  non  ve- 
dremmo instaurato  il  suo  regno  e  si  perpetuerebbe  nello 
spirito  delle  genti  la  convinzione  che  la  forza  ha  in  ogni 
caso  ragione  del  diritto  ». 

Le  dichiarazioni  fatte  da  Wilson  il  27  settembre  e 
alle  quali  la  nota  austriaca  si  riferiva,  contenevano  questo 
giudizio  sugli  Imperi  Centrali  che  è  necessario  ripro- 
durre : 

((  Noi  siamo  tutti  d'accordo  nel  ritenere  che  non  si 
può  ottenere  la  pace  per  mezzo  di  trattative  o  compro- 
messi con  i  Governi  degli  Imperi  Centrali,  poiché  ab- 
biamo già  trattato  con  essi  e  li  abbiamo  veduti  trattare 
con  altri  Governi  che  erano  parti  interessate  del  con- 
flitto,  a  Brest-Litowsk  e  a  Bucarest.   I  Governi  degli  Im- 
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peri  Centrali  ci  hanno  convinti  che  essi  sono  senza 
onore  e  non  intendono  la  giustizia.  Essi  non  osservano 
i  patti,  non  accettano  alcun  principio  se  non  la  forza  ed 
il  loro  proprio  interesse.  Noi  non  possiamo  venire  a  patti 
con  loro  :  essi  lo  hanno  reso  impossibile.  Il  popolo  tede- 
sco deve  ormai  essere  pienamente  consapevole  che  noi 
non  possiamo  accettare  la  parola  di  coloro  che  hanno 
reso  inevitabile  questa  guerra.  Noi  non  abbiamo  gli 
stessi  pensieri,  noi  non  parliamo  la  stessa  lingua.  È  anche 
d  importanza  capitale  che  noi  siamo  esplicitamente  d'ac- 
cordo che  nessuna  pace  dovrà  essere  ottenuta  per  mezzo 
di  una  qualunque  specie  di  compromesso  o  di  riduzione 
dei  principi  che  noi  abbiamo  dichiarato  essere  i  prin- 
cipi per  i  quali  stiamo  combattendo.  Non  deve  sussistere 
alcun  dubbio  su  ciò  ». 

Ed  ecco  ora  il  testo  della  nota  trasmessa  da  Wash- 
ington dal  Segretario  di  Stato  Lansing  all'incaricato  d'af- 
fari svizzero  in  risposta  alla  nota  tedesca  : 

Dipartimento   di  Stato,  8   ottobre    1918. 

<(  Ho  l'onore  di  accusare  ricevimento,  in  nome  del 
Presidente,  della  vostra  nota  del  6  corrente  alla  quale  è 
allegata  una  comunicazione  del  Governo  tedesco  al 
Presidente.  Il  Presidente  mi  ha  incaricato  di  pregarvi  di 
comunicare  quanto  segue  al  Cancelliere  imperiale  te- 
desco : 

((  Il  Presidente,  prima  di  rispondere  alla  domanda 
del  Governo  Imperiale  Tedesco  e  perchè  la  risposta  sia 
così  esplicita  o  senza  sottintesi  come  esigono  i  formi 
dabili  interessi  in  giuoco,  ritiene  necessario  assicurarsi 
del  significato  esatto  della  nota  del  Cancelliere  dell'Im- 
pero. 

e  II  Cancelliere  dell'Impero  intende  dire  che  il  Go- 
verno imperiale  tedesco  accetta  le  condizioni  del  Presi- 
dente, contenute  nel  suo  indirizzo  al  Congresso  degli 
Stati  Uniti  deir8  gennaio  scorso  e  negli  indirizzi  succes- 
sivi e  che  il  suo  scopo  nell'intavolare  discussioni  sarebbe 
soltanto  di  mettersi  d'accordo  sui  particolari  pratici  della 
loro  applicazione? 

«  Il  Presidente  si   vede   nella  necessità   di    dire,    per 
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quanto  riguarda  la  proposta  di  armistizio,  che  non  vede 
la  possibilità  di  proporre  la  cessazione  delle  ostilità  ai 
Governi  con  i  quali  il  Governo  degli  Stati  Uniti  è  asso- 
ciato contro  le  Potenze  centrali,  fino  a  quando  gli  eser- 
citi di  queste  ultime  Potenze  sono  sul  suolo  dei  Governi 
associati. 

a  La  buona  fede  di  ogni  discussione  dipenderebbe 
manifestamente  dal  consenso  delle  Potenze  centrali  a 
ritirare  immediatamente  ovunque  le  loro  forze  dai  ter- 
ritori invasi. 

((  Il  Presidente  crede  anche  di  aver  ragione  di  do- 
mandare se  il  Cancelliere  dell'Impero  parla  semplice- 
mente a  nome  delle  Autorità  costituite  dell'Impero  che 
finora  hanno  condotto   la  guerra. 

((  Egli  considera  che  la  risposta  a  queste  domande 
è  essenziale  sotto  tutti  i  punti  di  vista. 

((  Gradite,  signore,  le  rinnovate  assicurazioni  della 
mia  alta  considerazione.  —  Firmato:   Lansing  )). 

Contemporaneamente  il  Governo  degli  Stati  Uniti 
pubblicava  questa  breve  nota  : 

a  Si  annunzia  ufficialmente  che  non  si  ha  per  il  mo- 
mento intenzione  di  rispondere  alla  proposta  austriaca  di 
.  pace  ». 

Il  punto  di  vista  del  Governo  italiano  era  precisato 
in  questo  comunicato  ufficiale,  diramato  dalla  Stefani 
il  9  ottobre  : 

((  La  prima  risposta  del  Governo  americano  è  quella 
che  l'anima  di  tutta  1  Intesa  si  attendeva.  I  termini  con 
cui  ha  risposto  alla  nota  della  Germania  e  dei  suoi  al- 
leati sono  una  chiara  dimostrazione  dei  suoi  intendimenti 
per  una  pace  giusta  e  durevole.  Ora  spetta  agli  Imperi 
Centrali  di  dimostrare  con  i  fatti  che,  lanciando  la  pro- 
posta di  armistizio,  si  ispiravano  a  quella  buona  fede 
dalla  quale  il  Presidente  Wilson  fa  dipendere  la  possi- 
bilità di  condurre  a  buon  fine  le  trattative. 

((  Durante  questa  attesa  occorre  tenere  fermo  nelle 
direttive  che  persegue  con  fede  l'Intesa,  e  offrire  nuova 
prova  della  ammirevole  resistenza  morale,  di  cui  l'Italia 
si   è   mostrata   capace  nei  momenti   più   gravi   e   delicati 
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della  sua  vita  nazionale;  resistenza  contro  cui  si  sono 
sempre  infrante  le  piià  insidiose  manovre  nemiche. 

((  Il  Governo,  consapevole  dei  suoi  doveri,  procede 
nel  più  completo  accordo  con  i  suoi  Alleati,  sicuro  di  in- 
terpretare l'unanime  volontà  della  nazione  )). 

La  Germania  non  rinunciò  alle  sue  speranze  di  con- 
ciliazione sul  terreno  diplomatico;  e  dopo  un'attesa  suffi- 
cientemente lunga,  mandò  a  Washington  questa  nuova 
nota  in  data  28  ottobre  : 

((  Il  Governo  tedesco  ha  preso  cognizione  della  rispo- 
sta del  Presidente  degli  Stati  Uniti. 

((  Il  Presidente  conosce  i  profondi  cambiamenti  che 
sono  avvenuti  o  che  sono  in  via  di  esecuzione  nella  vita 
costituzionale  tedesca  e  sa  che  i  negoziati  di  pace  sono 
condotti  da  un  Governo  popolare,  nelle  mani  del  quale 
riposa  in  fatto  e  costituzionalmente  il  potere  di  prendere 
decisioni  definitive.  Le  autorità  militari  sono  pure  subor- 
dinate a  questo   Governo. 

((  Il  Governo  tedesco  attende  ora  le  proposte  per 
un  armistizio,  che  sarà  il  primo  passo  verso  una  pace 
giusta,  quale  l'ha  definita  il  Presidente  nei  suoi  mes- 
saggi. —  Firmato  :  Solf,  Segretario  di  Stato  per  gli  Affari 
Esteri  ». 

Appena  fu  pubblica  questa  nuova  no^a  tedesca. 
l'Agenzia  Stefani  diramava  questo  comunicato  : 

((  Quest'ultima  risposta  della  Germania  potrebbe 
sembrare  superflua,  e  difatti  essa  non  va  molto  al  di  là 
di  una  pura  e  semplice  «  presa  d  atto  )). 

«  È  tuttavia  evidente  che  si  vuole  insistere  sulle  mo- 
dificazioni costituzionali  avvenute  nell'impero  tedesco; 
ma  ciò  non  risponde,  o  risponde  negativamente,  alle 
gravi  riserve  fatte  in  proposito  dall'ultima  nota  del  Pre- 
sidente Wilson.  E  si  tratta  di  dubbi  pienamente  fondati. 
Le  profonde  riforme  costituzionali  risiedono  assai  meno 
nei  nomi  e  nei  qualificativi;  assai  meno  nei  documenti 
legislativi  formali,  che  nella  trasformazione  degli  spiriti 
e  nell'effettiva  autorità  acquistata  dalle  nuove  forze  po- 
litiche. Ora,  quando  si  ricordino  le  manifestazioni  dello 
spirito  pubblico  tedesco  di  due  o  tre  mesi  fa  e  quando  si 
confronti  il  fervore  democratico  da  cui  la  Germania  ap- 
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pare  improvvisamente  invasa  con  la  pratica  utilità  che 
essa  spera  di  trarre  negli  attuali  suoi  frangenti,  ogni 
scetticismo  appare  del  tutto  giustificato. 

((  Ad  ogni  modo  la  questione  appare  tornata  verso 
quel  punto,  che  fin  da  principio  ci  era  apparso  essen- 
ziale :  e  cioè  delle  garanzie  militari  che  devono  accom- 
pagnare l'armistizio  e  che,  secondo  la  recentissima  nota 
del  Presidente  Wilson,  cui  la  Germania  risponde,  de- 
vono essere  tali  da  rendere  ai  nostri  nemici  «  impossi- 
bile ))  di*ricominciare  la  guerra. 

«  Abbiamo  più  volte  detto  come  su  questa  condi- 
zione non  si  possa  transigere;  a  proposito  di  essa  si  potrà 
avere  la  prova  capace  di  dimostrare  che  gli  Imperi  Cen- 
trali sono  sinceramente  disposti  alla  pace.  Fino  ad  allora 
è  bene  attenersi  alla  più  diffidente  riserva  ». 
E.  il  Corriere  della  Sera  commentava  : 
((  L'osservazione  colla  quale  si  chiude  la  nota  della 
((  Stefani  »  ci  sembra  giustissima.  Dopo  la  nuova  comu- 
nicazione del  Governo  tedesco  l'attenzione  viene  ricon-  * 
dotta  sul  punto  essenziale  di  tutta  questa  discussione, 
e  cioè  sulle  condizioni  dell'armistizio.  Tali  condizioni 
dovranno  necessariamente  corrispondere  al  principio 
enunciato  da  Wilson,  che  cioè  non  debba  essere  possi- 
bile alla  Germania  di  riprendere  le  armi  una  volta  che 
essa  le  abbia  accettate  :  e  pertanto  appariranno  indub- 
biamente  severe  al   popolo   tedesco. 

((  Ma  se  questo  avrà  ottenuto,  in  grazia  alla  con- 
versazione impegnata  attraverso  l'Oceano  col  Presidente 
Wilson,  di  poter  conoscere  le  condizioni  d'armistizio 
senza  dover  inviare  un  parlamentare  munito  di  bandiera 
bianca  verso  le  linee  alleate,  dovrà  ben  riconoscere  di 
aver  conseguito  in  tal  modo  un  vantaggio  morale  inspe- 
rato e  dovrà  pure  acconciarsi  ad  ammettere  praticamente 
le  esigenze  militari  alle  quali  nessun  vincitore  ha  mai 
potuto  rinunciare  e  la  Germania  meno  di  tutti. 

((  Ad  ogni  modo,  soltanto  dal  suo  atteggiamento  in 
quell'occasione  si  potrà  giudicare  se  il  popolo  tedesco 
voglia  o  non  voglia  sinceramente  la  pace. 

«  Ora  la  presenza  a  Parigi  delle  supreme  autorità 
dell'Intesa  ci  dà  la  certezza  che  le  condizioni  dell  armi- 

—  21  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

stizio  potranno  ormai  essere  formulate  e  comunicate  al 
nemico  senza  ritairdo.  E  quando  la  Germania  le  avrà 
conosciute  noi  potremo  finalmente  sapere  se,  attraverso 
queste  prolungate  conversazioni,  un  primo  passo  deci- 
sivo verso  la  pace  sia  stato  effettivamente  compiuto. 

a  Ma  la  riunione  a  Parigi  di  tutti  i  rappresentanti 
politici  dei  Governi  associati  contro  la  Germania  ed  i 
suoi  Alleati  non  può  limitarsi  a  decidere  in  merito  al- 
l'armistizio :  essa  dovrà  altresì  affrontare  e  risolvere  il 
problema  delle  condizioni  di  pace.  È  la  prima  volta  che 
gli  Stati  Uniti  si  avventurano  su  questo  terreno  insieme 
all'Inghilterra,  alla  Francia  e  all'Italia.  L'incontro  ha  per- 
ciò la  più  alta  importanza;  ed  è  indispensabile  che  lo 
scambio  di  vedute,  che  avverrà  tra  i  rappresentanti  degli 
associati,  sia  schietto,  rapido  e  concludente  affinchè  si 
possa  determinare  al  più  presto  quel  programma  di  pace 
che  dovrà  essere  comunicato  alla  Germania  il  giorno  in 
cui  essa  si  rassegnerà  ad  accettare  le  condizioni  di  armi- 
stizio. Se  tal  giorno  sia  prossimo  o  lontano  nessuno  può 
dire  :  il  tono  dimesso  del  nuovo  documento  tedesco  non 
è  certo  privo  di  significato,  ma  opportunamente  la  nota 
della  a  Stefani  »  consiglia  di  accoglierlo  con  un  diffidente 
riserbo.  Ciò  non  toglie  che  ai  Governi  associati  incombe 
il  dovere  imperioso  di  raggiungere  senza  indugio  il  per- 
fetto accordo  intorno  alle  condizioni  fondamentali  dì 
una  pace  equa  e  duratura  )). 


II 

COME  FU  IMPEGNATA  LA  BATTAGLIA 

Il  compito  del  nostro  Esercito  —  Carattere  delle  operazioni  —  Sul 

MASSICCIO   DEL   GRAPPA    —    Una   CATENA    DI    INCURSIONI   —   La   MOSSA 

decisiva  —  Il  Piave  varcato  —  La  grande  vittoria  —  Il  pro- 
clama DI  Diaz  —   Il  Re  in  prima  linea. 

L'insuccesso  dei  tentativi  diplomatici  rendeva  più 
intensa  l'attenzione  del  pubblico  sui  campi  di  battaglia. 
A  contatto  col  nemico,  lungo  la  vasta  fronte,  l'esercito 
italiano  giorno  per  giorno  si  dimostrava  pari  al  suo  com- 
pito di  tenere  impegnate  con  la  sua  pressione  tutte  le 
forze  austriache,  per  quanto  numericamente  superiori  e 
per  quanto  avvantaggiate  dalle  posizioni  dominanti. 

Non  era  ancora  l'offensiva;  le  operazioni  in  corso 
ne  costituivano  appena  il  preludio.  Era  in  sostanza 
un'importante  operazione  locale,  che  si  svolgeva  tra  il 
Grappa  e  il  Piave,  con  tendenza  ad  aggirare  il  mas- 
siccio da  nord-ovest.  Notevole  era  la  resistenza  del  ne- 
mico. Le  truppe  austro-ungariche  contrattaccavano  con 
ostinazione  disperata  e  contendevano  le  posizioni  fino 
all'estremo.  Gli  ordini  austriaci  erano  di  non  cedere  a 
nessun  costo. 

Il  giornale  L'Epoca  notava  : 

((  Da  rilevare  il  meraviglioso  spirito  offensivo  delle 
nostre  truppe.  Esse  si  battono  fra  le  più  terribili  diffi- 
coltà che  possa  opporre  un'arte  di  guerra  raffinata,  in 
un  difficilissimo  terreno,  con  lo  slancio  dei  primi  giorni 
della  guerra.  Sanno  che  la  loro  azione  può  essere  l'ini- 
zio di  una  battaglia  decisiva  per  la  rapida  conclusione 
della  pace,  e  si  battono  per  finirla,  magnifiche  di  impeto 
e  di  fede  )). 
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Il  bollettino  del  Comando  Supremo  recava  in  data 
1 1   ottobre  : 

((  Sull'Altipiano  di  Asiago  nelle  prime  ore  di  stamane 
reparti  nostri,  britannici  e  francesi  eseguirono  sette  vigo- 
rosi colpi  di  mano,  penetrarono  profondamente  nelle  li- 
nee avversarie  a  Canove,  ad  Ave,  al  Sisemol,  sulla  de- 
stra di  Val  Frenzela,  al  Sasso  Rosso  e  sul  fondo  della 
Val  di  Brenta.  Il  nemico,  riavutosi  dalla  sorpresa,  reagì 
aprendo  un  violento  fuoco  di  artiglieria  e  lanciando  in- 
nanzi i  suoi  rincalzi,  ma  non  riuscì  ad  impedire  il  com- 
pleto svolgimento  e  il  pieno  successo  dell'azione,  che 
gli  inflisse  perdite  gravissime. 

Sono  stati  finora  accertati  più  di  400  prigionieri,  fra 
i  quali  un  comandante  di  battaglione  e  sette  altri  ufficiali; 
vennero  pure  catturate  numerose   mitragliatrici. 

Sulla  rimanente  fronte  vivaci  azioni  di  molestia  delle 
nostre  artiglierie;  le  batterie  nemiche  furono  saltuaria- 
mente più  attive  lungo  il  Piave,  dal  Montello  al  mare  ». 
Un  commento  mandato  dalla  fronte  diceva  : 
«  È  bene  dire  che  questi  colpi  di  mano  sono  stati  e 
non  dovevano  essere  che  veri  e  propri  colpi  di  mano  e 
nulla  più;  rispondenti  esclusivamente  all'intento  di  scon- 
volgere le  difese  nemiche,  infliggere  al  nemico  le  mag- 
giori perdite  possibili  e  portargli  via  qualche  buon  blocco 
di  prigionieri   da  spulciare   a   scopo   informativo. 

«  Ciascuna  di  queste  piccole  azioni,  dirette  contro 
i  punti  più  importanti  e  sensibili  delle  posizioni  nemiche, 
era  agganciata  all'altra  pur  senza  avere  con  essa  colle- 
gamenti tattici,  in  modo  tuttavia  da  prestarsi  un  reci- 
proco sostegno,  e  questo  spiega  l'estensione  della  fronte 
da  esse  interessato.  Certo  il  nemico,  sorpreso  da  questo 
attacco  contemporaneo  su  sette  punti  della  sua  fronte, 
dalla  Val  d'Assa  alla  Val  Brenta,  durante  una  notte  di 
vera  bufera,  deve  avere  pensato  che  si  trattasse  di  un 
vero  e  proprio  attacco  in  istile.  Tanto  che  la  sua  reazione 
non  si  è  limitata  al  tiro  violentissimo  di  tutte  le  sue  arti- 
glierie, ma  ha  lanciato  avanti  anche  il  soccorso  di  forti 
rincalzi,  ad  altro  non  riuscendo  che  ad  aumentare  il  nu- 
mero delle  sue  perdite.  Non  ci  sarebbe  neppure  da  me- 
ravigliarsi che  il  bollettino  austriaco  annunciasse  che  gli 
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italiani  hanno  cominciato  l'offensiva  e  sono  stati  ricac- 
ciati nelle  loro  linee  di  partenza.  Sono  le  consolazioni 
consuete  del  Comando  nemico! 

«  La  verità  è  quella  tJelle  semplici  notizie  che  suc- 
cintamente dà  il  bollettino  odierno.  L'azione  più  impor 
tante  di  questa  catena  di  colpi  di  mano  è  stata  quella 
che  un  reparto  francese  ha  compiuto  sul  Sisemol,  dove 
—  per  particolari  ragioni  tattiche  e  per  la  perfetta  co- 
gnizione che  le  precedenti  incursioni  avevano  dato  del- 
l'intricato meandro  dei  trinceramenti  austriaci  —  più  si- 
curi e  fruttiferi  erano  da  attendersene  e  sono  stati  i  ri- 
sultati. Le  altre  sei  puntate  degli  inglesi  e  dei  nostri  era- 
no, per  così  dire,  azioni  di  accompagnamento  della  prin- 
cipale. Anch  esse  raggiunsero  tuttavia  gli  obbiettivi  loro 
assegnati  che  non  furono  abbandonati  se  non  dopo 
averne  fatta  la  pulizia  prestabilita  )>. 

Ecco  ora  il  comunicato  del  giorno  26  ottobre  : 

((  Nella  regione  nord-occidentale  del  massiccio  del 
Grappa,  i  combattimenti,  ripresi  all'alba,  sono  continuati 
l'intera  giornata  di  ieri. 

((  Sul  terreno  da  noi  conquistato  il  giorno  precedente 
la  lotta  ha  fluttuato  accanita,  ma  alla  fine  la  tenacia  delle 
brave  truppe  della  IV  Armata  ha  avuto  ragione  dei  di- 
sperati contrattacchi  nemici  e  il  possesso  delle  contese 
posizioni  è   stato  mantenuto   e  in  più  tratti  ampliato. 

((  Nelle  ultime  24  ore  vennero  catturati  47  ufficiali  e 
2102  uomini  di  truppa. 

«  Il  9"  riparto  d'assalto  si  è  particolarmente 'distinto. 
Alla  Brigata  «  Pesaro  »,  al  18"  ed  al  23°  riparto  d'assalto 
spetta  il  merito  di  aver  compiuto  la  difficile  conquista  del 
Monte  Pertica,  formidabilmente  apprestato  a  difesa  dal- 
l'avversario; alla  Brigata  «  Aosta  »  quello  di  avere  occu- 
pato di  slancio  il  Monte  Valderoa  a  nord-ovest  dello 
Spinoncia. 

((  Sull'altipiano  di  Asiago,  nostre  pattuglie  fugarono 
in  numerosi  scontri,  nuclei  di  esploranti  avversari. 

((  Squadriglie  di  aeroplani,  operanti  a  scaglioni  suc- 
cessivi, bombardarono  violentemente  con  ottimi  risultati 
baraccamenti,  parchi,  depositi  nemici;  batterono  e  disper- 
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sero  colonne  di  truppe  e  di  carreggi  in  Valsugana,  in 
Val  Cismon  e  nella  conca  di  Arten,  lanciando  comples- 
sivamente circa  7000  chilogrammi  di  bombe;  altri  due- 
mila chilogrammi  vennero  lanciati  la  scorsa  notte  da  di- 
rigibili del  R.  Esercito  su  impianti  ferroviari  delle  retro- 
vie avversarie. 

«  Due  velivoli  nemici  sono  stati  abbattuti  ». 

Ormai  si  era  nel  vivo  dell'azione.  Il  bollettino  del  28 
ottobre  recava  già  la  notizia  decisiva  del  passaggio  del 
fiume.  Eccolo  : 

((  L'Esercito,  col  valido  concorso  dei  contingenti  al- 
leati che  con  nobile  dimostrazione  di  solidarietà  hanno 
voluto  un  posto  d'onore  sulla  nuova  fronte  di  battaglia, 
ha  varcato  a  viva  forza  il  Piave  e  rimesso  il  piede  sul 
territorio  invaso,  impegnandovi  in  aspra  battaglia  l'avver- 
sario che  tenta,  con  accanimento  disperato,  di  mante- 
nerne il  possesso. 

((  Fra  le  pendici  delle  alture  di  Valdobbiadene  e  la 
foce  del  torrente  Soligo,  truppe  di  fanteria  e  di  assalto 
dell'Ottava  e  Dodicesima  Armata,  passate  arditamente 
nella  notte  sotto  violento  fuoco  nemico  sulla  sinistra  del 
fiume  in  piena,  si  slanciarono  all'alba  di  ieri  sulle  prime 
linee  avversarie  e  le  conquistarono.  Poscia,  ammirevol- 
mente sostenute  dal  tiro  delle  artiglierie  postate  sulla 
riva  destra,  guadagnarono  terreno  respingendo  i  ritorni 
offensivi  che  preponderanti  forze  avversarie  rinnovarono 
durante  1  intera  giornata. 

((  Più  a  sud  la  Decima  Armata,  sfruttando  i  vantaggi 
consegniti  da  truppe  britanniche  nei  giorni  precedenti 
alle  Grave  di  Papadopoli,  ha  attaccato  l'avversario  obbli- 
gandolo a  retrocedere,  respingendo  decisamente,  dopo 
vivace  lotta,  due  contrattacchi  sferrati  nel  pomeriggio 
da  numerose  forze  in  direzione  di  Borgo  Malanotte  e  di 
Roncadelle. 

((  I  prigionieri  della  giornata,  finora  accertati,  supe- 
rano i  9000.  Vennero  catturati   51    cannoni. 

«  I  mezzi  aerei  nazionali  ed  alleati  hanno  arrecato 
alla  battaglia  con  estremo  ardimento  il  loro  prezioso  con- 
corso. Efficacissime  azioni  di  bombardamento  con  oltre 
10.000   chilogrammi   di    esplosivi   vennero  eseguite   nelle 
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retrovie  nemiche,   e  truppe  avversarie  furono  battute  da 
bassa  quota  con  audaci  mitragliamenti. 

((  Undici  velivoli  nemici  e  tre  palloni  frenati  vennero 
abbattuti  in  combattimenti  aerei.  11  tenente  colonnello 
Riccio  raggiunse  la  sua  ventiquattresima  vittoria. 

((  Nella  regione  del  Grappa  l'azione  seguitò  con  ca- 
rattere di  combattimenti  locali.  Furono  presi  150  prigio- 
nieri. 

1  II  nemico  attaccò  a  fondo  il  Monte  Pertica,  riu- 
scendo, a  costo  di  gravi  sacrifici,  a  mettervi  piede.  Le 
nostre  fanterie,  dopo  sei  ore  di  lotta  accanita,  lo  ricac- 
ciarono restando  in  possesso  della  contesa  posizione  ». 

Un  comunicato  ufficiale  in  pari  data  recava  questi 
particolari  sull'accanita  difesa  austriaca  : 

((  La  battaglia  che  era  nel  cuore  e  nelle  speranze  del- 
l'Italia tutta,  è  cominciata.  L'esercito  italiano,  ricacciato 
nella  battaglia  del  giugno  il  nemico  oltre  le  difese  dei 
monti  e  del  Piave,  termini  di  incrollabile  resistenza,  ha 
ora  mosso  all'offensiva  sul  territorio  invaso. 

'(  I  soldati  nostri  hanno  messo  piede  sulla  sponda  si- 
nistra del  Piave  poco  dopo  le  18  del  giorno  26.  Erano 
i  primi  nuclei  traghettati  in  barche  per  compiere  il  git- 
tamento  dei  ponti  e  delle  passerelle.  La  reazione  avver- 
saria, dapprima  incertaè  e  fiacca,  andò  rapidamente 
concentrandosi  e  intensificandosi  sui  punti  scelti  per 
il  passaggio.  Ma  ne  la  violenza  della  corrente,  accre- 
sciuta dalle  piogge  dei  giorni  scorsi,  ne  l'offesa  con- 
tinua delle  artiglierie  nemiche,  riuscì  ad  impedire  alle 
nostre  colonne  di  varcare  il  fiume.  Più  volte  i  ponti  fu- 
rono spezzati  e  i  traghetti  interrotti  dall'impeto  delle 
acque  e  dai  colpi  dell'artiglieria  nemica.  Nella  notte 
una  pioggia  torrenziale  accrebbe  le  difficoltà  dell'ope 
razione. 

((  All'alba  del  27,  dopo  breve  fuoco  di  distruzione, 
le  nostre  truppe  e  i  contingenti  alleati  scattarono  all'at- 
tacco superando  in  rapida  lotta  le  difese  della  prima 
posizione  nemica.  A  sera,  dopo  varie  vicende  di  conn- 
battimento,  tra  Valdobbiadene  e  lo  sbocco  del  Soligo, 
col  concorso  di  unità  francesi,  venivano  costituite  tre  teste 
di  ponte,  e  un'ampia  zona  di  terreno  veniva  conquistata 

—  27  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

da  truppe  italo-britanniche  in  corrispondenza  delle  Gra- 
ve di  Papadopoli,  tra  Borgo  Malanotte  e  Roncadeije. 
Qui  il  nemico  lanciava  due  contrattacchi  facendo  flut-. 
tuare  lievemente  la  linea  che  a  tarda  sera  era  intera- 
mente   ristabilita    a    nostro    vantaggio. 

(f  Così  sulla  sinistra  del  Piave,  come  nella  regione 
del  Grappa,  i  combattimenti  hanno  avuto  carattere  di 
estrema  violenza.  Nella  zona  montuosa  le  difficoltà  del 
terreno,  e  nella  pianura  1  ostacolo  del  fiume,  nell'una 
e  nell'altra  la  perfezionata  sistemazione  difensiva,  han- 
no  accresciuto   l'asprezza   della    lotta. 

((  L'esercito  austro-ungarico  dimostra  in  questa  bat- 
taglia di  avere  conservata  intera  la  propria  tenacia  e  la 
propria  combattività.  Esso  non  ha  potuto  subire  la  ri- 
percussione degli  avvenimenti  politici  che  sconvolgono 
la  compagine  della  Monarchia.  Una  parte  della  truppa 
è  tenuta  all'oscuro  di  quanto  avviene,  mediante  la  sop- 
pressione della  corrispondenza  postale,  mediante  una  ri- 
gorosa caccia  ad  ogni  forma  di  diffusione  delle  notizie 
che  potrebbero  aprire  gli  occhi  alla  verità.  Coloro  che 
sanno,  sono  messi  nell'impossibilità  di  nuocere;  in  tutti 
i  reggimenti  una  vigilanza  accuratissima  viene  esercitata* 
da  ufficiali  e  da  graduati  di  truppa  di  sicura  devozione 
all'idea  austriaca.  I  riparti  di  dubbi  sentimenti  per  la 
Monarchia  vengono  frammischiati  ad  elementi  etero- 
genei, inquadrati  con  ufficiali  e  graduati  scelti,  condotti 
innanzi  col  terrore  delle  mitragliatrici  alle  spalle. 

«  L'esercito  austro-ungarico  è  ancora  tenuto  insieme 
da  una  disciplina  di  ferro,  si  batte  ugualmente  con  ac- 
canimento perchè  nulla  ha  perduto  del  suo  carattere  di 
strumento  di  sopraffazione,  di  organismo  asservito  ad 
una  oligarchia  e  vivente  di  una  vita  affatto  separata  da 
quella  del  paese. 

((  Tutti  questi  elementi  spiegano  le  asprezze  della 
lotta  di  questi  giorni,  l'accanimento  della  difesa,  che  è 
già  costata  al  nemico  perdite  durissime.  Sei  delle  sue 
divisioni  sono  state  semi-distrutte,  altre  sono  state  dura- 
mente provate  rendendo  necessario  l'impiego  d'una 
parte  rilevante  delle  sue  riserve  ». 

11  Fraccaroli  mandava  dalla  prima  linea  questi  par- 
ticolari : 

—  28  — 


IL  TRIONFALE  EPILOGO 

<(  I  bersaglieri  attraversarono  il  Piave  e  scattarono 
contro  il  nemico  al  suono  della  loro  fanfara. 

((  In  due  ore  fu  superata  la  linea  di  Fosso  Negrisia, 
alle  I  1  erano  conquistati  d  assalto  i  villaggi  di  Stabiuzzo, 
di  Roncadelle,  di  Cimadolmo,  di  Cornadeìla.  A  Casa  For- 
mosa gli  ((  arditi  ))  arrivarono  di  sorpresa  sopra  una  bat- 
teria da  campagna  da  76  e  presero  quattro  cannoni. 
Un'altra  pattuglia  di  punta  conquistò  fra  le  rovine  di 
Caminada  quattro  bombarde  di  grosso  calibro,  cattu- 
rando tutti  i   bombardieri. 

«  Due  forti  contrattacchi  del  nemico  vennero  ricac- 
ciati mentre  le  artiglierie  si  controbattevano  furiose  e 
gli  austriaci  lanciavano  gas  lacrimogeni  sulle  Grave.  In 
questa  prima  giornata  gli  italiani  hanno  fatto  qui  2200 
prigionieri, 

i<  Mentre  la  battaglia  continua  i  soldati  issano  sui 
muri   dei   villaggi  riconquistati  la   bandiera   italiana  ». 

All'indomani,  28  ottobre,  il  bollettino  ufficiale  di- 
ceva : 

<;  La  battaglia,  continuata  accanita  nella  notte  e  nella 
giornata,  è  in  pieno  svolgimento.  Sulla  fronte  della  Do- 
dicesima e  della  Ottava  armata,  malgrado  il  vivissimo 
contrasto  nemico,  mantenemmo  e  ampliammo  le  teste 
di  ponte.  A  nord  del  torrente  Ornic,  conseguimmo  van- 
taggi. 

«  A  oriente  delle  Grave  di  Papadopoli  l'avversario, 
attaccato  con  estrema  violenza  dal  XIV  Corpo  britan- 
nico e  dai  Corpi  d'armata  italiani  della  Decima  armata, 
ha  ceduto.  Le  nostre  truppe,  sfondate  le  linee  nemiche, 
liberati  i  paesi  di  Borgo  Malanote,  Tezze,  Rai,  San  Mi- 
chele di  Piave,  Cimadolmo,  San  Polo  di  Piave,  Ormelìe, 
sono  entrate  in  Santa  Lucia  di  Piave  e  in  Vazzola  e  stan- 
no per  raggiungere  il  fiume  Monticano. 

u  È  annunziata  un'ulteriore  cattura  di  prigionieri  e  di 
cannoni  )>. 

Ecco  ora  ulteriori  bollettini  del  Comando  Supremo  : 
29  ottobre.  —  La  formidabile  battaglia  da  noi  impe- 
gnata  sul   PiaVe   il  giorno  27,    continua  vittoriosamente. 
Dalle   pendici   delle    alture   di  Valdobbiadene    alla  ferro- 
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via  Treviso-Oderzo,  le  truppe  nostre  ed  alleate  in  due 
giorni  di  gloriosa  lotta  si  sono  saldamente  impossessate 
-della    sinistra   del    fiume. 

Truppe  della  Dodicesima  Armata  hanno  espugnato 
le  alture  di  Valdobbiadene. 

Il  138'  Reggimento  di  fanteria  francese  prese  d'as- 
salto  il  monte   Pianar, 

La  piana  di  Sernaglia  è  in  nostro  possesso. 

Truppe  dell'Ottava  Armata,  conquistate  le  colline 
di  Colf  osco,  sono  entrate  in  Susegana. 

La  Decima  Armata,  proseguendo  nella  sua  avan- 
zata, ha  spinto  le  avanguardie  sulla  smistra  del  Monti- 
cano. 

La  valorosa  brigata  a  Como  ))  (23  '  e  24")  si  è  distinta 
ancora  una  volta  per  il  suo  impareggiabile  slancio. 

Numerosi  cannoni   sono  stati   catturati. 

Dei  prigionieri  fatti  ieri,  solo  4000  sono  potuti  af- 
fluire alle  località  di  concentramento  :  molti  altri  si  tro- 
vano   ancora   sulla  sinistra    del   Piave. 

Dali'Astico  al  Brenta,  violente  azioni  di  artiglieria 
si  alternarono   con  puntate   di   fanteria. 

Riparti  nemici,  che  tentavano  attaccare  Col  d'Eche- 
le  e  Col  del  Rosso,  vennero  respinti. 

Nella  regione  del  Grappa  un  forte  attacco  a  Monte 
Pertica  venne  sanguinosamente  ributtato. 

Sulla  sinistra  dell' Ornic  le  nostre  fanterie  occuoa- 
rono  il  passo  di  Alano  di  Piave,  catturando  parecchie 
centinaia  di  prigionieri. 

Ventimila  chilogrammi  di  esplosivi  rovesciati  con 
risultati  efficacissimi,  parecchie  decine  di  migliaia  di 
colpi  di  mitragliatrice  sparati  su  truppe  in  marcia,  undici 
velivoli  e  sei  palloni  frenati  abbattuti,  audacissimi  riforni- 
menti alle  nostre  truppe  più  avanzate  sulla  sinistra  del 
Piave,  sono  indice  della  magnifica  attività  di  guerra  degli 
aerei  nostri   ed  alleati  nella   giornata  di  ieri. 

Ore  20.  —  Attaccato  frontalmente  con  grande  energìa 
dalle  truppe  dell'Ottava  e  della  Dodicesima  armata,  mi- 
nacciato sul  fianco  dalla  decisa  avanzata  della  Decima, 
1  avversario  è  stato  costretto  ad  abbandonare  le  sue  posi- 
zioni sulle  alture  della  riva  sinistra  del  Piave,   e  vigoro- 
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samente  incalzato  dai  nostri  ripiega  tentando  successive 
difese  appoggiate  a  interruzioni  stradali. 

Valdobbiadene,  San  Pietro  di  Barbozza,  Farra  di  So- 
ligo,  Collalto,  Refrontolo,  Mareno  di  Piave,  Fontanelle 
sono  stati  liberati. 

Nella  mattinata  nostri  reparti,  inseguendo  l'avversa- 
rio che  ha  fatto  saltare  i  ponti  sul  Monticano,  sono  en- 
trati in  Conegliano. 

A  nord,  sulla  destra  del  Piave,  altre  truppe  operando 
di  conserva  con  quelle  di  riva  sinistra  hanno  oltrepas- 
sato dopo  vivace  e  brillante  lotta  il  torrente  Calcino. 

Aspri  combattimenti  sono  in  corso  nella  regione 
del  Grappa. 

È  annunziata  la  cattura  di  altre  migliaia  di  prigio- 
nieri. Il  numero  dei  cannoni  accertato  supera  i  150.  fra 
cui  molti  di  medio  e  di  grosso  calibro.  Buona  parte  di 
essi    è    già    in   azione    contro    l'avversario  ». 

In  pari  data  un  comunicato  Stefani  recava  queste 
notizie  della  battaglia  vinta  : 

((  La  grande  offensiva  che  il  nostro  esercito  aveva 
dovuto  procrastinare  di  parecchie  settimane  causa  il  mal- 
tempo, che  costituisce  un  ostacolo  non  affrontabile  quan- 
do chi  attacca  deve  all'inizio  avventurarsi  su  terreno 
d'alta  montagna  e  tentare  a  viva  forza  il  passaggio  di 
un  fiume  con  carattere  torrentizio  quale  è  il  Piave,  è  in 
pieno    favorevole    sviluppo. 

((  La  nostra  azione  ha  trovato  il  nemico  preparato, 
pronto  a  respingerci,  ben  deciso  a  giocare  l'ultima  carta. 
Ma,  come  nella  battaglia  difensiva  del  giugno,  così  nel- 
l'offensiva odierna,  l'esercito,  chiamato  a  misurarsi  fron- 
te a  fronte  col  tradizionale  nemico  della  nostra  patria, 
ha  dimostrato  tutto  il  suo  valore  impegnandosi  in  una 
lotta  che  dovrà  condurci  alla  vittoria. 

«  Mentre  la  Quarta  armata,  impegnando  e  logorando 
il  nemico  in  aspri  combattimenti,  lo  costringeva  ad  ad- 
densare riserve  nella  regione  del  Grappa,  la  Dodicesima 
e  l'Ottava,  forzato  il  passaggio  del  Piave  in  condizioni 
difficilissime  di  corrente  e  sotto  violento  fuoco  di  arti- 
glieria, assalivano  di  fronte  le  forti  posizioni  delle  col- 
line di  Valdobbiadene  e  le  linee  della  piana  di  Sernaglia. 
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Il  nemico  resistette  accanitamente  su  tutta  la  fronte  e 
reagì  con  violenti  contrattacchi  alla  destra  della  nostra 
testa  di  ponte  nei  pressi  di  Falzé.  Nello  stesso  tempo  la 
Decima  armata,  passato  il  Piave  alle  Grave  di  Papado- 
poli,  superate  le  due  linee  di  trinceramenti  che  univano 
le  isole,  attaccava  e  sfondava  le  fasce  successive  di 
difese  organizzate  dal  nemico  sulla  sponda  sinistra  del 
fiume.  Dalla  breccia  aperta,  le  truppe  del  XIV  corpo 
d'armata  britannico,  dell'XI  e  XVIII  italiano  hanno  dila- 
gato raggiungendo  ad  oriente  la  linea  del  Monticano  e 
oltrepassando  a  nord  la  ferrovia  di  Susegana,  conqui- 
stando così  l'importantissimo  sbocco  dei  monti  della 
Priula. 

«  La  brillante  e  ardita  manovra  della  Decima  arma- 
ta, minacciando  il  fianco  sinistro  delle  truppe  nemiche 
tenacemente  aggrappate  alle  colline  che  scendono  al 
Piave  nei  pressi  di  Valdobbiadene  e  Susegana,  le  ha  ob- 
bligate a  ripiegare  dalle  loro  posizioni  di  Colfosco,  ha 
agevolato  il  passaggio  sulla  sinistra  del  fiume  di  nuove  e 
rilevanti  forze  nostre. 

((  La  lotta  continua,  ma  la  prima  battaglia,  la  battaglia 
per  il  passaggio  del  Piave,   è  vinta  ». 

Degli  ampi  sviluppi  di  questa  prima  battaglia  vinta  sul 
Piave  danno  conto  i  seguenti  bollettini  del  Comando 
Supremo  : 

30  ottobre,  ore  12.  —  La  nostra  offensiva,  preceduta 
dalla  occupazione  delle  Grave  di  Papadopoli  e  d^i  colpi 
di  mano  sull'altipiano  di  Asiago,  iniziata  nella  notte  sul 
24  nella  regione  del  Grappa  ed  estesa  il  giorno  26  al  Me- 
dio Piave,  si  è  ieri  ampliata  verso  sud. 

Anche  la  gloriosa  Terza  Armata  è  entrata  nella 
lotta. 

Dal  Brenta  al  mare  è  un  solo  ed  ampio  fronte  di 
battaglia  sul  quale  combattono  tenacemente  i  tre  quar- 
ti dell'Esercito  italiano,  affratellati  col  valoroso  XIV  Cor- 
po di  Armata  britannico,  con  una  gagliarda  divisione 
francese  e  col  giovane  ed  ardito  332°  reggimento  di  fan- 
teria  americana. 

Fra  Brenta   e  Piave  le   azioni  di   artiglieria  di   ecce- 

—  32  — 


IL  TRIONFALE  EPILOGO 

zionaìe  intensità  e  durata,  l'impeto  dei  nostri,  l'accani- 
mento  della  resistenza  e  dell'aggressività  nemica  alimen- 
tata da  riserve  fresche,  danno  da  sei  giorni  alla  lotta 
carattere  di    particolare    asprezza. 

Ad  oriente  del  Piave  il  nemico  cede  alla  formidabi- 
le pressione  dei  nostri,  che  a  mano  a  mano  travolgono 
le  successive  linee  sulle  quali  tenta  affermarsi  con  l'ap- 
poggio di  artiglierie  e  di  numerose   mitragliatrici. 

Sul  Grappa  ieri  le  truppe  della  Quarta  Armata  con- 
seguirono vantaggi  nella  regione  del  Pertica  e  del  Col 
dell'Orso. 

La  Dodicesima  Armata,  operando  a  cavallo  del  Pia- 
ve, ha  raggiunto  il  margine  sud  dell'abitato  di  Quero, 
ha  strappato  al  nemico  Segusino  ed  ha  conquistato  il 
monte   Cesen. 

La  Ottava  Armata  ha  occupato  la  stretta  di  Pollina, 
ha  raggiunto  Vittorio  e  combatte  a  nord  di  Conegliano. 

La  Decima  Armata,  stabilite  solide  teste  di  ponte 
sul  Monticano,  ha  oltrepassato  la  rotabile  Conegliano- 
Oderzo. 

La  Terza  Armata,  neutralizzato  il  vivissimo  tiro  delle 
artiglierie  nemiche,  ha  passato  il  fiume  a  San  Dona  di 
Piave  e  ad  oriente  di  Zenson. 

Velivoli  nostri  ed  alleati,  idrovolanti,  dirigibili  del 
regio  Esercito  e  della  Marina,  gareggiando  in  valore  ed 
in  audacia,  seminano  il  panico  e  la  distruzione  fra  le 
truppe   e  i   carreggi  nemici. 

Quattro  velivoli  avversari  ed  un  pallone  frenato  ven- 
nero abbattuti. 

La  Prima  divisione  di  assalto  e  la  brigata  Cuneo 
(7°  ed  S""),  «  la  Costantissima  »  per  il  valore  e  la  fer- 
mezza dimostrati  nei  giorni  27  e  28,  meritano  speciale 
menzione. 

Il  numero  dei  prigionieri  catturati  nella  battaglia  è  in 
continuo  aumento.  Dal  giorno  24  vennero  noverati  802 
ufficiali  e  32.198  uomini  di  truppa.  I  cannoni  presi  as- 
sommano a  più  centinaia.  È  impossibile  ancora  calcolare 
il  numero  delle  mitragliatrici  e  la  quantità  dell'abbondan- 
tissimo  niateriale  che   cade   nelle   nostre  mani. 

30  ottobre,  ore   20.  —  Ad   oriente  del   Piave  le  nostre 
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armate  continuano  ad  avanzare  rapide  e  risolute,  travol- 
gendo il  nemico  che  tenta  invano  di  arginarne  la  marcia. 

Le  nostre  teste  di  colonna  hanno  raggiunto  Serra- 
valle,  Orsago,  Gaiarine,  Oderzo.  Le  divisioni  di  caval- 
leria sono  state  lanciate  nella  pianura;  alcuni  squadroni 
sono  entrati  oggi  in  Sacile. 

La  Terza  Armata  sta  superando  brillantemente  forti 
resistenze  incontrate  fra  il  Piave  e  il  Monticano.  Lo 
sbocco  di  Ponte  di  Piave  è  stato  conquistato  in  vivacis- 
sime azioni. 

Sull'altipiano  dei  Sette  Comuni,  sotto  la  forte  pres- 
sione della  Sesta  Armata,  il  nemico  ha  dovuto  sgom- 
brare Asiago,  che  è  stato  prontamente  occupato  dai 
nostri. 

Nella  foga  dell  avanzata  non  è  possibile  contare  le 
migliaia  di  prigionieri  e  i  molti  cannoni  catturati.  In- 
sieme colle  generose  popolazioni  delle  città  e  dei  paesi, 
vennero  liberati  numerosi  prigionieri  nostri  da  tempo 
adibiti  dal  nemico  a  faticosi  lavori  di  retrovie. 

,  In  quello  stesso  giorno,  30  ottobre,  il  Capo  di  Stato 
Maggiore  rivolgeva  alle  truppe  vittoriose  questo  pro- 
clama : 

((  Combattenti  d'Italia! 

a  In  tre  giorni  di  asprissima  lotta  abbiamo  fiaccato 
la  resistenza  nemica  sul  Piave.  La  liberazione  delle  terre 
invase  si  è  gloriosamente  iniziata.  Il  nemico,  incapace  a 
respingerci,  impotente  a  resistere,  ripiega.  Migliaia  di 
prigionieri  e  centinaia  di  cannoni  sono  già  in  nostro  pos- 
sesso. 

((  L'avversario  però  tenta  ancora  di  aggrapparsi  alla 
nostra  terra,  come  a  pegno  da  far  valere  contro  di  noi 
nel  giorno  ormai  prossimo  delie  giuste  rivendicazioni. 

((  Altre  lotte  ci  attendono  per  giungere  alla  mèta,  ma 
nulla  resisterà  alla  forza  che  ci  deriva  dalla  storia,  dal 
diritto,  dalla  giustizia.  La  vittoria  che  si  è  levata  con  noi 
nell'anniversario  di  un  atroce  dolore,  questo  cancella  e 
tutto  innalza,  tutto  travolge  in  una  radiosa  affermazione 
dell'italica  fede,  dell'eroismo  della  nostra  gente,  del  ga- 
gliardo valore  dei  nostri  forti  Alleati. 
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«  Soldati,  avanti!  L'ora  della  definitiva  riscossa  è 
suonata.  L'Italia  tutta  è  con  noi.  Avanti  con  impeto  tra- 
volgente! Avanti  con  indomabile  energia!  Per  forza  delle 
armi  nostre  scioglieremo  il  voto  secolare  ed  in  nome 
d'Italia  deporremo  le  corone  della  vittoria  sulle  tombe 
gloriose  dei  nostri  fratelli  eroicamente  caduti,  che  dalle 
vette  delle  Alpi  nostre  e  dagli  Altipiani  di  oltre  Isonzo 
ci  gridano:  Avanti!  La  Patria  immortale  lo  vuole! 

«  Firmato  :  ARMANDO  DiAZ  ». 

E  il  giorno  7  ottobre  il  capo  di  Stato  Maggiore  di- 
ramava questo  fiero  ordine  del  giorno  : 

«  Il  nemico,  conscio  della  sua  situazione  disperata 
e  della  prossima  immancabile  sconfitta,  mentre  offre  la 
pace  combatte  tuttavia  aspramente  in  Francia  e  nel  Bel- 
gio e  accampa  tracotante  sul  sacro  suolo  della  Patria 
nostra  per  conservare  quanto  piiì  può  delle  sue  prede 
antiche  e  recenti.  Il  proclama  dell'Imperatore  tedesco 
ai  suoi  soldati  è  una  nuova  prova  che  la  convinzione 
delle  sopraffazioni  compiute  e  delle  necessità  di  ripa- 
rarle non  è  ancora  penetrata  nello  spirito  del  nemico, 
e  dichiara  che  è  tuttora  incerto  se  le  armi  potranno  es- 
sere deposte. 

((  Ciò  sia  chiaramente  presente  alla  mente  di  tutti 
come  reale  indice  della  situazione  per  salvaguardarsi  da 
qualsiasi  inganno.  Ogni  fallace  credulità  senza  prove 
positive  sarebbe  un  vantaggio  per  il  nemico,  cui  importa 
guadagnare  tempo  e  indebolire  gli  spiriti  dei  nostri  com- 
battenti. La  saggezza  dei  governanti  nostri  ed  alleati, 
ispirata  ai  sensi  di  giustizia  e  al  raggiungimento  degli 
altissimi  scopi  della  nostra  guerra,  ci  indicherà  la  sicu- 
ra via  da  seguire, 

((  Noi,  artefici  della  vittoria  nell'aspra  e  lunga  lotta 
con  la  memoria  delle  schiere  innumeri  dei  compagni 
caduti  e  con  l'animo  temprato  dal  duro  sacrificio  nostro 
e  delle  nostre  famiglie,  in  quest  ora  che  decide  dell'av- 
venire, dobbiamo  conservarci  più  che  mai  pronti  ad  ab- 
battere completamente  il  nemico,  se  le  sue  offerte  di 
pace  non  fossero  accompagnate  dalle  ^necessarie  ga- 
ranzie e  si  riducessero  a  una  semplice  e  non  nuova  in- 
sidia per  allontanare  la  disfatta. 
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«  Nessuna  lusinga  mai  c'infiacchisca  finche  il  nemico 
occupa  le  nostre  terre  e  preme  sulle  popolazioni  dolo- 
ranti che  ansiose  aspettano  da  noi  la  liberazione.  L'ani- 
mo sia  .perciò  saldo  e  sereno  nella  coscienza  del  nostro 
diritto,  pronto  ad  imporlo  ove  altre  lotte  siano  neces- 
sarie, sicuri  che  la  Vittoria  è  ormai  nostra,  sicuramente 
nostra.  La  patria  confida  nei  suoi  figli.  Noi  saremo  degni 
di  essa. 

•  Firmato  :   DiAZ  ». 

'  Ecco  una  nota  ufficiale  diramata  dalla  Stefani  in  data 
30  ottobre,  notte  : 

((  Nella  mattinata  di  ieri  il  Re,  sotto  i  cui  occhi,  come 
di  consueto,  l'epica  lotta  si  svolge,  ha  passato  il  Piave 
in  mezzo  al  delirante  entusiasmo  delle  truppe  accorrenti 
alla  battaglia. 

((  La  caratteristica  violenza  delle  azioni  in  corso  non 
si  è  affievolita.  Gli  austriaci  difendono  il  territorio  nostro 
che  occupavano  con  la  stessa  tenacia  con  la  quale  altre 
volte  difesero  le  terre  irredente.  La  vicjenza  del  tiro 
dell'artiglieria  nemica  sui  ponti  e  sul  greto  del  Piave, 
nulla  ha  da  invidiare  ai  torrenti  di  fuoco  che  si  rovescia- 
rono sui  ponti  e  sul  greto  dell'Isonzo  nelle  grandi  gior- 
nate degli  anni  scorsi.  Ogni  passo  in  avanti  fatto  dalle 
nostre  truppe  nella  pianura,  ogni  palmo  di  terreno  con- 
quistato sui  monti  è  frutto  di  fiera  lotta  ed  è  una  vit- 
toria  gloriosa. 

((  Ad  oriente  del  Piave  le  alture  di  Valdobbiadene 
e  di  Conegliano,  con  la  loro  plastica  irregolare,  coi  loro 
fianchi  ripidi,  incisi  da  valloncelli  profondi,  si  prestano 
meravigliosamente  alla  tattica  delle  successive  resistenze 
che  il  nemico  tenta,  ma  che,  dato  l'impeto  travolgente 
delle  nostre  truppe,  non  è  sufficiente  a  sbarrarci  il  passo. 
Numerosi  nidi  di  mitragliatrici  appostate  in  modo  da 
battere  ogni  passaggio,  celate  dietro  gli  argini,  nascoste 
dalla  foltissima  vegetazione,  si  oppongono  invano  all'ir- 
radiarsi irresistibile  delle  nostre  colonne  nella  pianura 
veneta. 

((  Sul  Grappa,  il  combattimento  assume  sempre  più 
il  carattere  di  lotta  a  viva  forza.  Solo  la  bravura  dei  no- 
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stri  soldati  e  la  fede  che  li  anima,  riesce  a  tenere  impe- 
gnato in  quella  regione  fin  dal  24  ottobre  il  nemico  che 
si  dissangua  in  una  resistenza  a  fondo  portando  in  linea 
quanto  colà  ancora  possiede  di  riserve  e  di  mezzi. 

«  L'azione  si  sviluppa  regolarmente,  rapidamente. 
Truppe  da  montagna  italiane,  appoggiate  alla  23"^  Divi- 
sione francese,  hanno  occupato  il  gruppo  del  Cesen,  po- 
sizione militare  importantissima  per  il  dominio  che  essa 
ha  sulla  stretta  di  Quero  e  sul  solco  S.  Pietro  di  Bar- 
bozza-Serravalle  congiunto  al  corridoio  Porta  delle  Alpi- 
Serravalle-Vittorio  nel  quale  sboccano  tutte  le  grandi  co- 
municazioni tra  la  regione  tridentina  e  la  pianura  ve- 
neta. 

e  Altre  colonne*,  penetrate  nel  solco  S.  Pietro  di 
Barbozza-Serravalle,  hanno  oltrepassato  Tellina.  Truppe 
leggere  hanno  raggiunto  Vittorio.  Il  Monticano  è  supe- 
rato su  ampia  fronte  e  anche  il  basso  Piave  è  ora  var- 
cato dalla  Terza  Armata.  * 

«  Tutte  queste  azioni  coordinate  al  piano  generale 
si  integrano  a  vicenda  in  una  perfetta  armonia  di  vigile 
manovra. 

((  Le  popolazioni  accolgono  entusiaste  e  commosse 
i  liberatori.  Descrivono',  esecrando,  i  soprusi,  le  spoglia- 
zioni, i  vandalismi  del  nemico  ».     . 


GLI  SVILUPPI  DELLA  LOTTA 

La  breccia  aperta  —  La  prìma  tappa  della  riscossa  —  Immenso  bot- 
tino —  Gli  avvenimenti  precipitano  —  Il  crollo  dell'Austria 
—  Un  parlamentario  per  l'armistizio  —  Gli  ultimi  successi. 

La  lotta  si  faceva  sempre  più  serrata.  Rino  Alessi. 
che  seguiva  da  vicino  l'avanzata  delle  nostre  truppe, 
notava  che  il  disegno  strategico  della  battaglia  s'era  de- 
lineato nettamente  nel  pomeriggio  del  28  ottobre  con 
lo  sfondamento  e  la  conquista  oltre  Piave  della  vasta 
zona  munitissima  di  organizzazioni  tattiche,  compresa 
fra  la  strada  di  Roncadelle  e  il  ponte  della  Priula.  Men- 
tre gli  austriaci,  nella  offensiva  del  giugno  scorso,  ave 
vano  potuto  raggiungere  la  maggiore  profondità  media 
della  loro  occupazione  nella  prima  giornata,  con  mag- 
giore accortezza  e  più  tenace  volontà,  le  forze  italiane 
ed  i  contingenti  alleati  mostrano  di  voler  procèdere  gra- 
dualmente, in  modo  che  ogni  nuovo  attacco  segni  un  am- 
pliamento della  conquista,  così  solido  nei  punti  avanzati 
e  così  ben  guardato  alle  spalle,  da  garantire  l'ulteriore 
sviluppo  del  piano.  Il  primo  passaggio  del  fiume  si  ^ 
svolto  in  mezzo  a  difficoltà  di  ogni  genere,  specie  sul 
fronte  della  dodicesima  Armata  mista  di  Oraziani  e  del- 
l'ottava Armata  italiana  di  Caviglia.  Per  due  notti  ed  un 
giorno  i  grossi  reparti  stabilitisi  davanti  a  Valdobbiadene, 
avente  sopra  la  minaccia  incombente  delle  colline  folte 
di  cannoni,  e  nella  piana  di  Sernaglia,  tutta  seminata  di 
mitragliatrici,  non  hanno  tremato  al  pensiero  che  dietro 
di  loro  i  ponti  non  reggevano  alla  violenza  della  rapida 
e  al  metodico  e  ben  aggiustato  tiro  di  martellamento  delle 
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artiglierie.  Nonostante  i  repetuti  contrattacchi,  le  sette 
divisioni  dell'armata  di  Schoenburg  non  erano  riuscite  a 
disimpegnare  un  solo  tratto  della  cosidetta  linea  dei 
paesi  espugnata  dai  nostri  la  mattina  del  27. 

Boroevic,  che  comandava  tutti  i  settori  dalla  stretta 
di  Quero  al  Mare,  si  trovò  nell'impossibilità  di  sottrarre 
forze  da  quella  parte  per  rinforzare  l'ala  destra  della 
((  Isonzo  Armée  »,  già  in  gran  parte  soverchiata  nella 
linea  di  maggiore  resistenza  della  decima  Armata  mista 
di  Lord  Cavan.  Con  rapido  intuito  manovriero  il  nostro 
alto  Comando  ha  stabilito  che,  appunto  dalla  breccia 
aperta  sul  fronte  della  «  Isonzo  Armée  »  più  profonda- 
mente fosse  approfondita  la  minaccia  di  tutto  lo  schie- 
ramento nemico  lungo  il  Piave. 

E  quivi,  nel  pomeriggio  del  28,  la  lotta  si  è  intensi- 
ficata sino  a  produrre  la  grande  «  trouée  »  indispensabile 
al  raggiungimento  del  primo  successo  strategico  della 
battaglia. 

Alle  12,30  del  28  ottobre,  dopo  violenta  prepara- 
zione di  fuoco,  le  divisioni  della  decima  Armata  muo- 
vevano simultaneamente  all'attacco.  Fra  il  Piave  ed  il 
Monticano,  ad  oriente  della  ferrovia  di  Susegana,  il  ter- 
reno è  a  coltivazione  asciutta.  I  campi  sono  ricchi  di 
filari  di  siepi  e  di  alberate  che  rendono  assai  difficile 
l'orientamento.  Malgrado  ciò,  pochi  momenti  dopo  il 
primo  scatto,  i  fanti  britannici  rovesciavano  alla  sini- 
stra gli  ultimi  tratti  della  linea  nemica  di  massima  re- 
sistenza. Proseguendo  nella  rapida  avanzata  costringe- 
vano gli  austriaci  a  sgomberare  tutte  le  difese  di  sponda 
sinistra  da  casa  Vendrame  fino  a  un  chilometro  a  nord- 
est del  ponte  della  Priula.  L'ampiezza  della  nostra  oc- 
cupazione rispetto  al  corso  del  Piave  aumentava  di  sei 
chilometri,  garantendo  in  tal  modo  molto  spazio  pre- 
zioso per  la  costruzione  di  nuovi  passaggi  tra  le  Grave 
e  la  stazione  di  Susegana.  Alla  destra  le  truppe  del 
nostro  undicesimo  Corpo  d'Armata,  al  comando  di  quel 
prode  generale  Paolini,  sul  cui  petto  splende  la  meda- 
glia d'oro  al  valor  militare,  con  travolgenti  irruzioni  su 
peravano  i  paesi  di  San  Polo,  Ormelle,  conquistavano 
numerose  batterie  di  ogni  calibro,  catturavano  migliaia  di 
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prigionieri  e  verso  sera  prendevano  contatto  al  di  là  di 
Vazzola  con  le  retroguardie  austriache  poste  a  difesa  dei 
ponti  sul  Monticano.  Nel  corso  di  questa  avanzata  le 
nostre  pattuglie  si  incontravano  con  le  prime  famiglie 
delle  terre  invase,  presso  il  borgo  di  Rai.  I  villaggi  che 
le  fanterie  lasciavano  dietro  la  loro  marcia  irresistibile  si 
coprivano  istantaneamente  di  piccole  bandiere  tricolori, 
che  i  soldati  portavano  entro  il  tascapane  insieme  coi 
viveri  di  riserva  e  le  munizioni.  Pure  il  14"  Corpo  d'Ar- 
mata britannico  del  generale  Balington  toccava  sull'im- 
brunire il  Monticano  presso  Vareno.  Alla  sua  sinistra  en- 
trava allora  in  azione  il  18"  Corpo  d'Armata  italiano  al 
comanda  del  generale  Basso,  il  quale  con  una  velocis- 
sima manovra  avvolgente  conquistava  il  caseggiato  di 
Santa  Lucia,  e  gettava  le  sue  avanguardie  sulla  strada 
che  da  Bocca  di  Strada  porta  a  Conegliano. 

Il  pronto  successo  ottenuto  dall'ala  sinistra  della  IO"" 
Armata,  portava  di  conseguenza  un  rapido  infiacchi- 
mento della  resistenza  avversaria  sulle  colline  che  stanno 
di  fronte  alla  falda  orientale  del  Montello.  Nella  prima 
parte  della  notte  sul  29  le  nostre  truppe  passavano  il 
Piave  anche  tra  Nervesa  e  la  foce  del  torrente  Soligo,  ed 
ali  alba,  con  un  attacco  alla  baionetta,  arrivavano  ad- 
dosso ai  cannoni  di  Col  Fosco  e  di  Colle  di  Guardia, 
aggirando  Susegana  da  settentrione.  Dopo  un  breve  ri- 
poso i  battaglioni  del  18"  Corpo  d'Armata,  da  Santa  Lu- 
cia avanzavano  su  Sarano  e  da  Bocca  di  Strada  su  Ca- 
polongo. 

Conegliano,  prima  tappa  gloriosa  della  nostra  ri- 
scossa militare,  non  distava  ormai  piiì  di  tre  chilometri. 
I  soldati  vedevano  il  grande  arco  delle  bianche  ville  set- 
tecentesche uscire  nitide  e  quasi  intatte  dalle  brume 
mattutine  ai  piedi  del  poetico  anfiteatro  dei  colli  che 
salgono  dolcemente   verso  Vittorio. 

Con  gli  occhi  bagnati  di  lagrime  salutavano  quella 
visione,  simbolo  della  libertà  e  redenzione  di  tutti  i  paesi 
e  le  città  abbandonate  un  anno  addietro  con  la  morte 
nel  cuore.  Alle  nove  circa  i  battaglioni  della  brigata 
Como,  preceduti  da  pattuglie  di  ciclisti  e  di  cavalleg- 
geri,  toccavano  lo  stradone  di  Susegana,   al  punto  di  in- 
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crocio  colla  ferrovia.  Parte  della  popolazione  di  Cone- 
gliano,  che  aveva  assistito  il  giorno  precedente  alla  fuga 
del  comando  della  51^^  Divisione  avversaria  ivi  residente, 
sprezzante  di  ogni  pericolo,  era  corsa  incontro  ai  libera- 
tori sul  grande  viale  alberato  e  decorato  di  statue  che 
precede  l'abitato.  La  prima  elettrizzante  notizia  dell'in- 
gresso delle  nostre  truppe  nella  dolce  città  veneta  ci  è 
giunta  per  mezzo  del  tenente  colonnello  Riccio,  che 
abbassatosi  col  suo  apparecchio  a  poche  decine  di  metri 
dai  tetti  degli  edifìci,  ha  potuto  osservare  distintamente 
lo  sventolio  dei  fazzoletti  e  delle  bandiere  tricolori  dalle 
finestre  più  umili  e  dai  balconi  più  signorili,  dalle  strade 
e  dal  corso,   gremiti  di  folla  plaudente. 

Conegliano  dista  dal  Piave  in  linea  d'aria  circa  dieci 
chilometri.  Con  il  suo  possesso  acquistiamo  il  dominio 
della  grande  strada  napoleonica  che  sale  dal  ponte  della 
Priula  e  procede  verso  oriente  in  direzione  di  Sacile. 

Da  Conegliano  partono  pure  numerose  rotabili  che 
si  dirigono  alle  retrovie  dell'armata  di  Schoenburg,  fra 
la  conca  di  Pollina  e  Vittorio.  Questa  grossa  unità  è  im- 
pegnata tuttora  tra  Valdobbiadene  e  il  Soligo  in  aspri 
combattimenti  con  le  truppe  di  Caviglia  le  quali  sono  or- 
mai padrone  assolute  della  zona  pianeggiante  che  si 
stende  ai  piedi  delle  colline  del  Raboso.  Se  la  situazione 
della  sesta  armata  austro-ungarica  appare  critica,  non 
meno  critica  deve  considerarsi  la  posizione  del  centro 
e  dell'ala  sinistra  della  «  Isonzo  Armée  )),  per  la  penetra- 
zione compiuta  dalle  nostre  forze  fino  al  Monticano  e 
più  in  là,  sino  a  minacciare  le  arterie  principali  di  sgom- 
bero. Le  proporzioni  della  nostra  vittoria  militare  aumen- 
tano di  ora  in  ora.  La  IZ"",  la  8^  e  la  IO""  Armata  avan- 
zano ovunque  con  perfetto  collegamento.  Alle  migliaia 
di  prigionieri,  dovevansi  aggiungere  centinaia  di  cannoni 
catturati  che  solo  più  tardi  fu  possibile  enumerare  con 
esattezza.  Alcuni  pezzi  caduti  nelle  mani  nostre  e  degli 
inglesi  già  funzionavano  contro  il  nemico  battuto  e  irri- 
mediabilmente condannato  a  restituirci  il  bottino  di  Ca- 
poretto. 

Gli  avvenimenti  precipitavano.  Ecco  i  bollettini  uffi- 
ciali : 
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1°  novembre.  —  La  battaglia  continua  e  si  estende. 
L'avversario  mantiene  intatta  la  resistenza  dallo  Stelvio 
all'Astico,  vacilla  sull'Altopiano  di  Asiago,  è  in  rotta  sul 
rimanente  della  fronte,  protetto  più  dalle  numerose  in- 
terruzioni stradali  che  dalle  retroguardie,  irresistibil- 
mente travolte  dalle  nostre  truppe,  che  si  lanciano  en- 
tusiaste al  veloce  inseguimento. 

Batterie  nostre,  portate  rapidamente  avanti  e  arti- 
glierie catturate,  battono  intensamente  l'avversario,  sfrut- 
tando tutta  la  gittata  dei  loro  cannoni. 

Le  divisioni  di  cavalleria,  annientate  le  resistenze 
nemiche  sulla  Livenza  e  ristabiliti  i  passaggi,  marciano 
al  Tagliamento. 

La  VI  Armata,  entrata  ieri  in  azione  con  la  brillan- 
tissima avanzata  della  brigata  Ancona  (69°  e  70'^)  in  fondo 
Val  Brenta,  ha  fortemente  attaccato  stamane  l'avversa- 
rio su  tutta  la  fronte. 

La  IV  Armata  è  padrona  della  depressione  di  Fon- 
zaso. 

La  brigata  Bologna  (39°  e  40°)  alle  16,30  di  ieri  sera 
è  entrata  in  Feltre. 

La  XII  Armata,  sboccata  dalla  stretta  di  Quero  e  dai 
monti,  si  collega  sul  Piave  con  la  IV  e  l'VIII  Armata, 
scesa  nella  Valle  del  Piave  a  sud  di  Belluno;  ha  reparti 
impegnati  alla  depressione  di  Fadalto,  che  colonne  leg- 
gere stanno  brillantemente  aggirando  per  Farra  d' Ai- 
pago. 

All'ala  destra  della  fronte,  la  III  Armata  prolungata 
verso  la  costa  dal  Reggimento  Marina,  ha  occupato 
tutta  la  intricata  zona  litoranea,  che  il  nemico  ha  iri 
parte  allagata,  ingombrando  il  rimanente  di  reticolati 
e  sbarramenti. 

Una   pattuglia    di    marinai    ha    raggiunto   Caorle. 

Stormi  di  aeroplani  precedono  le  truppe  nell'inse- 
guimento, bombardando  e  mitragliando  le  colonne  ne- 
miche. 

Il  numero  dei  prigionieri  catturati  cresce  continua- 
mente, quello  dei  cannoni  supera  i  700.  Il  bottino  è  im- 
menso; il  suo  valore  potrà  essere  valutato  in  miliardi 

1"  ncfvemhre,  ore  20.  —  Sull'Altopiano  di  Asiago  la 
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VI  Armata  e  le  due  divisioni  alleate  che  ne  fanno  parte 
hanno  potuto  oggi  dimostrare  ancora  una  volta  il  loro 
valore.  Formidabili  posizioni  per  tanti  mesi  contese  sono 
state  espugnate.  Il  Monte  Mosciag,  il  Monte  Longara, 
il  'Monte  Baldo,  la  Meletta  di  Gallio,  il  Sasso  Rosso,  il 
Monte  Spitz  e  il  Monte  Lambara  sono  in  nostro  possesso. 
Sull'Altopiano  di  Asiago  vennero  oggi  catturati  oltre 
3(XX)   prigionieri    e   232   cannoni. 

La  resistenza  nemica  alla  stretta  di  Fadalto  è  stat.n 
vinta.  Le  nostre  truppe  sono  entrate  a  Belluno.  La  III 
Divisione  di  cavalleria  ha  raggiunto  la  piana  a  nord  di 
Pordenone.  La  II  combatte  retroguardie  nemiche  sul 
Maduna.  Fra  Sacile  e  San  Stino  le  fanterie  della  X 
e  della  III  Armata  hanno  passato  la  Livenza. 

Era  ormai  il  crollo  della  potenza  militare  austriaca. 
E  la  flagrante  conferma  fu  data  dalla  notizia  contenuta 
in  questo  comunicato  ufficiale  : 

I  novembre,  notte.  —  Si  è  presentato  alle  nostre  li- 
nee un  ufficiale  dello  Stato  Maggiore  austriaco,  il  quale 
munito  di  apposita  autorizzazione  ha  chiesto  di  entrare 
in  discussione  per  un   armistizio. 

II  generale  Diaz  ne  ha  informato  il  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri,  attualmente  a  Parigi.  L'on.  Or- 
lando, alla  sua  vjlta,  ne  ha  informato  la  Conferenza  in- 
teralleata, che  ha  discusso  e  precisato  le  condizioni  alle 
quali  l'armistizio  potrebbe  essere  accordato,  e  ha  dato 
incarico  al  generale  Diaz,  in  nome  dei  Governi  alleati 
e  degli  Stati  Uniti,  di  darne  comunicazione  ai  parlamen- 
tari austriaci. 

Le  condizioni  dell'armistizio  si  ispirano  ai  concetti 
di  Wilson  :  cioè  di  rendere  impossibile  al  nemico  di 
ricominciare  la  guerra  e  impedirgli  di  profittare  dell'ar- 
rrtlstizio  per  sottrarsi  ad  una  difficile  situazione  militare  — 
e  lo  stato  della  batt^lia  sul  nostro  fronte  dimostra  pra- 
ticamente il  grande  valore  di  queste  ultime  condizioni; 
siccome  è  probabile  che  i  parlamentari  austro-ungarici 
vorranno  conferire  in  proposito  coi  loro  comandanti  è 
da  credere  che  la  risposta  non  potrà  essere  immediata- 
mente prossima. 
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Intanto  giungevano  precise  notizie  sui  nuovi  aspet- 
ti assunti  dalla  battaglia.  Ecco  un  bollettino  ricco  di 
particolari  epici,  diramato  dalla  Stefani  in  data  2  no- 
vembre : 

«  La  battaglia  continua,  ma  ha  profondamente  mu- 
tato il  suo  carattere.  Già  così  ostinata  nei  primi  giorni, 
quando  l'esercito  austriaco  difendeva  con  valore  ed  ac- 
canimento grandissimo  le  sue  posizioni  di  montagna  e 
contrastava  con  ogni  mezzo  il  passaggio  del  Piave,  essa 
è   divenuta  ora   una   battaglia   di   inseguimento. 

«  Su  molti  punti  della  fronte  non  si  combatte  più. 
Si  cammina  velocemente,  da  parte  degli  austriaci  per 
sottrarsi  alla  cattura,  da  parte  nostra  per  tagliare  la  stra- 
da alle  colonne  fuggenti,  aumentare  il  numero  dei  pri- 
gionieri,   ingrossare    Tingente    bottino. 

((  Gli  effetti  della  battaglia  di  sfondamento,  quella 
che  passerà  alla  storia  col  nome  di  battaglia  di  Vittorio 
Veneto  a  ricordo  della  direzione  dell'attacco  italiano 
che  determinò  la  vittoria,  l'inizio  dello  sfacelo  dell  in- 
tero esercito  austriaco,  si  propagano  successivamente 
verso  ovest  sugli  altri  settori  della  fronte. 

((  Alla  pressione  frontale  indiminuita,  agli  attacchi 
rinnovati  con  fulgido  valore  si  combina,  con  nnanovra 
sagacemente  condotta,  la  minaccia  alle  spalle  provoca- 
ta dalle  colonne  nostre.  Il  movimento  si  propaga  da  o- 
riente  verso  occidente,  dalla  Livenza  al  Piave,  dal  Pia- 
ve  al  Brenta,    dal  Brenta   all'Astico. 

((  Il  29  ottobre  il  nemico  ha  ricevuto  il  suo  colpo 
mortale,  il  31  la  sua  fronte  del  Grappa  è  crollata,  il  1 
novembre  quella  dell'Altipiano  ha  cominciato  a  cedere, 
e  così  cade  a  pezzi  quella  che  è  stata  una  delle  più  for- 
midabili organizzazioni  difensive  di  questa  guerra  e  con 
essa  si  dissolve  l'esercito  austriaco. 

((  Le  masse  in  ritirata  si  affidano  ormai  soltanto  alla 
difesa  ad  oltranza  delle  retroguardie  e  alle  interruzioni 
stradali  assai  numerose  preparate  in  precedenza.  La  ra- 
pidità dell'inseguimento  ne  risente,  ma  non  si  tratta 
che  di  temporanei  rallentamenti.  La  felice  scelta  delle 
direzioni  d'attacco  taglia  la  via  ai  fuggenti  ed  un'enor- 
me quantità  di  prezioso  materiale;  resta  nelle  nostre  mani. 
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Il  nemico  cerca  di  far  saltare  le  sue  artiglierie  prima 
di  abbandonarle,  di  appiccare  il  fuoco  ai  depositi  di  mu- 
nizioni e  agli  enormi  magazzini  di  viveri  e  di  materiali 
d'ogni  sorta  addensati  dietro  le  linee,  ma,  grazie  alla 
rapidissima  avanzata  dei  nostri,  non  riesce  a  distruggerli 
che  in  minima  parte.  Grandi  magazzini  intatti  si  sono 
trovati  nelle  zone  di  Conegliano,  di  Feltre  e  di  Belluno. 

A  Feltre  si  sono  catturati  vasti  magazzini  di  viveri, 
quattro  aeroplani  e  moltissimo  altro  materiale.  Un  lungo 
convoglio  di  artiglierie  pronte  per  essere  sgombrate  è 
stato  preso  nell'importante  centro  logistico  di  Rasai,  ad 
ovest  di  Feltre.  A  Farra,  pure  nelle  vicinanze  di  Feltre, 
è  stata  catturata  al  completo  la  compagnia  austriaca  del 
genio  che  doveva  far  saltare  il  ponte  sullo  Stizzon.  A 
Corlo,  in  Val  Cismon,  un  nostro  reggimento  ha  fatto 
4000  prigionieri  con  un  comando  di  brigata.  Fra  le  ar- 
tiglierie catturate  sono  stati  accertati  tre  obici  da  303 
e  intere  batterie  da  210  e  da   152  in  perfette  condizioni. 

((  Nei  paesi  liberati  le  nostre  truppe  dividono  fra- 
ternamente il  rancio  colle  popolazioni. 

Ecco  ora  uri  bollettino  ufficiale,  che  delineava  gli 
ultimi  successi  ottenuti  prima  della  sospensione  delle 
ostilità  : 

3  novembre.  —  La  settima  e  la  prima  Armata  sono 
entrate  nella  lotta  assalendo  con  grande  impeto  le  an- 
tistanti difese  nemiche,  ancora  intatte.  La  settima  Ar- 
mata, infranti  gli  sbarramenti  avversari  alla  Sella  del 
Tonale  procede  in  Val  Vermiglio.  Truppe  della  prima 
hanno  occupato  Rovereto  e  Mattarello  in  Val  Lagarina; 
hanno  forzato  la  Vallarsa  e  preso  il  Col  Santo  a  nord 
del   Pasubio. 

Sugli  Altipiani  di  Tonezza  e  di  Asiago,  in  Val  Su- 
gana,  nelle  Valli  del  Cismon, del  Cordevole,  del  Piave, 
e  nella  pianura  l'avanzata  delle  altre  Armate  continua 
irresistibile. 

Sul  Tagliamento  la  cavalleria,  validamente  appog- 
giata dalle  batterie  a  cavallo  e  dai  bersaglieri  ciclisti, 
sostiene  e  vince  gloriosamente  aspri  combattimenti  con- 
tro l'avversario  che,  sorpreso  di  qua  dal  fiume,  si  batte 
con   grande    accanimento.    La    seconda  Brigata   coi    reg- 
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gimenti  Genova  Cavalleria  (4.°)  e  Lancieri  Novara  (5") 
e  il  reggimento  Saluzzo  (12.°)  si  sono  particolarmente 
distinti  per  l'ardimento  e  il  valore  dimostrati.  Meritano 
l'onore  della  citazione  il  primo  gruppo  di  Cavalleggeri 
di  Padova  (21 .°)  della  quarta  Armata,  il  quarto  gruppo 
alpino  e  il  29.°  reparto  di  assalto  del  29.°  Corpo  d'Ar- 
mata, primi  entrati  in  Rovereto,  e  il  reggimento  esplo- 
ratori czeco-slovacco  (39.°)  che  dal  marzo  combatte  a 
fianco   delle  nostre   Armate. 

Gli  aviatori  nostr»  ed  alleati  mantennero  brillante- 
mente invariata  la   loro  eccezionale   attività. 

La  cifra  totale  dei  prigionieri  accertati  raggiunge 
i  100.000;  quella  dei  cannoni  accertati  supera  i  2200. 

Ecco  ora  un  bollettino  che  in  data  5  novembre,  ore 
16,   delineava  gli  ulteriori   sviluppi  della  vittoria  : 

«  La  sospensione  delle  ostilità  contro  l' Austria-Un- 
gheria ha  arrestato  temporaneamente  l'avanzata  delle 
nostre  truppe;  ma  il  nemico  ha  potuto  salvare  dalla  cat- 
tura    ben  piccola  parte  delle  sue  Armate  del  Trentino, 

«Prima  delle  ore  15  di  ieri,  le  nostre  colonne,  su- 
perando ogni  ostacolo,  vincendo  qualsiasi  resistenza,  a- 
vevano  avanzato  con  impeto  senza  precedenti  e  si  era- 
no stabilite  saldamente  alle  spalle  dell'avversario  nella 
valle  d'Adige,  chiudendo  gli  sbocchi  di  tutte  le  strade 
•in  essa  convergenti.  La  Settima  Armata,  impossessatasi 
rapidamente  della  regione  ad  occidente  dell'Adige,  era 
padrona  del  Passo  di  Mendola  e  aveva  spinto  pattuglie 
sul  fiume  in  direzione  di  Bolzano. 

«  La  Prima  Armata,  che  con  l'avanzata  compiuta 
il  giorno  3  dal  suo  XXIX  Corpo  aveva  coronato  brillan- 
temente la  manovra  per  la  presa  di  Trento,  dominava 
ia  confluenza  dell' Adige^Noce.  Alle  ore  15  di  ieri  il  Co- 
mando dell'Armata  era  in  Trento. 

«  Sul  rimanente  della  fronte  1  avversario  era  stato 
ricacciato  molto  addentro  nelle  montagne  e  nella  pia- 
nura. La  cavalleria,  spargendo  il  panico  nelle  grandi  u- 
nità  nemiche  ancora  in  marcia,  le  aveva  aggirate  e  ob- 
bligate a  deporre  le   armi. 

((  Per  l'ardimento  e  il  valore  dimostrati  da  tutte  le 
truppe  e  dai   Comandi  nel  vincere  tenaci  resistenze  ne- 
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miche  e  gravi  difficoltà  dì  terreno,  meritano  l'onore  della 
citazione  :  la  5  e  75  divisione  del  III  Corpo  d'Armata 
della  Settima  Armata;  il  XII.  il  XIII  e  il  XX  Corpo  d'Ar- 
mata e  le  divisioni  48  britannica  e  24  francese  della  Se- 
sta Armata;  il  VI,  il  IX  e  il  XXX  Corpo  della  Quarta  Ar- 
mata; l'VIII,  il  XXII  e  il  XXVII  dell'Ottava.  Il  25  reggi- 
mento di  fanteria  (Brigata  Bergamo)  si  è  distinto  alla 
presa  del   monte  Lisser  )>. 


IV 
A  TRENTO  E  A  TRIESTE 

Il   3    NOVEMBRE    —  L'iNSEGUIMENTO    VERSO    TRENTO    —    LE    RETROVIE   TA- 
GLIATE   —   LO    SBARCO     A     TRIESTE  —    II     PROCLAMA     DEL     GENERALE 

Petitii  —  Uno  scritto  di  Sem  Benelli  —  L'ingresso  a  Fiume 
—  Il  ritorno  a  Gorizia  —  Il  governo  e  Diaz  —  L'ordine  del 
giorno  del  Re. 

In  quel  medesimo  giorno  3  novembre  una  notizia 
meravigliosa  corse  per  l'Italia  :  Trento  e  Trieste,  le 
città  che  rappresentavano  il  simbolo  delle  aspirazioni 
nazionali,  erano  nelle  nostre  mani.  Ecco  il  bollettino  che 
ne  dava  l'annunzio  : 

«Le  nostre  truppe  hanno  occupato  Trento  e  sono 
sbarcate   a   Trieste. 

((  Il  tricolore  sventola  sul  castello  del  Buon  Consiglio 
e  sulla  torre  di  San  Giusto. 

«  Punte  di  cavalleria  sono  entrate   in  Udine  ». 

L'inseguimento  si  svolgeva  sulla  via  di  Trento. 
Fra  le  valli  pittoresche  del  Trentino  e  del  Cadore  — 
scriveva  Rino  Alessi  —  le  colonne  italiane  marciano 
con  eguale  velocità  come  attraverso  la  grande  distesa 
delle  campagne  solcate  dal  Meduna,  dal  Cellina  e  dal 
Tagliamento.  Il  cataclisma  in  cui  l'esercito  degli  Asbur- 
go è  piombato  dopo  che  le  nostre  folgori  lo  hanno  col- 
pito a  morte  nei  punti  vitali,  raggiunge  oramai  le  pro- 
porzioni della  più  vasta  tragedia  militare  che  la  storia 
ricordi.  Non  so  quale  mente  umana  potrebbe  raccogliere 
in  un  quadro  sintetico  tutto  quello  che  passa  davanti  a- 
gli  occhi    dei  combattenti. 

—  48  — 


IL  TRIONFALE  EPILOGO 

«  Siamo  a  oltre  100  Km.  —  continuava  T Alessi  — 
dalle  trincee  da  cui  il  primo  balzo  leonino  è  partito  e 
ancora  incontriamo  cannoni,  cariaggi,  ospedali  da  cam- 
po, depositi  di  munizioni,  baracche  e  magazzini  sovrac- 
carichi di  materiale  di  ogni  genere  che  accrescono  il  bot- 
tino a  dismisura.  Nelle  zone  di  maggiore  penetrazione 
anche  le  ultime  maglie  della  resistenza  avversaria  si  al- 
lontanano. Le  retroguardie  non  fanno  più  in  tempo  a 
proteggere  l'opera  del  geiiio  nelle  interruzioni  stradali, 
perchè  precedute  dalle  colonne  volanti  al  comando  del 
conte  di  Torino,  che  scorrazzano  padrone  assolute  di  tut- 
te le  strade  della  pianura  tra  la  Livenza  ed  il  Tagliamen- 
to.  Le  cariche  si  succedono  alle  cariche  da  un  paese  al- 
l'altro in  mezzo  a  turbini  di  mitraglia.  Gli  abitanti  sprez- 
zano ogni  pericolo,  ascoltano  solo  la  voce  dell'amore 
prorompente  che  li  porta  a  manifestare  in  faccia  agli 
ultimi  nemici   in   ritirata  i   segni   della   loro  felicità  ». 

Ed  ecco  ora  un  comunicato  ufficiale,  che  in  data  4 
novembre,  descriveva  le  ultime  operazioni  nel  Tren- 
tino : 

((  La  fulminea  avanzata  delia  Prima  Armata  su 
Trento  ha  coronato  d'un  pieno  successo  la  nuova  ma- 
novra iniziata  nel  pomeriggio  del  2  novembre.  E'  già 
stato  rilevato  come  il  nemico  spezzato  in  due  nella  pia- 
nura tendesse  ad  una  resistenza  ad  oltranza  sui  monti  per 
nura  tendese  ad  una  resistenza  ad  oltranza  sui  monti  per 
avere  il  tempo  e  il  modo  di  sottrarre  alla  catastrofe  la 
maggior  quantità  possibile  di  uomini,  di  cannoni,  di  ma- 
teriale. Il  crollo  della  sua  fronte  del  Grappa  dovuto  pri- 
ma alla  mirabile  tenacia  con  la  quale  la  4^  armata  lo  ha 
logorato  in  una  lotta  cruenta,  poi  all'im.peto  col  quale  fu 
sferrato  l'attacco  travolgente  del  31  ottobre,  fu  inizio 
della  rovina  dei  suoi  progetti.  La  Sesta  Armata  passan- 
do innanzi  alla  sua  volta  cogliendo  le  truppe  nemiche 
nella  crisi  del  ripiegamento  determinato  sugli  altipiani 
dal  crollo  della  fronte  del  Grappa,  precipitò  ancora  più 
il  disastro.  Erano  centinaia  di  migliaia  di  uomini,  mi- 
gliaia di  cannoni,  interminabili  colonne  di  carreggi  che 
avrebbero  dovuto  scendere  rapidamente  dai  monti,  in- 
canalarsi nelle  valli,  defluire  verso  nord  per  la  vasta  rete 
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stradale  del  Trentino.  Ma  come  la  puntata  dell'ottava 
Armata  su  Vittorio  aveva  separato  le  forze  austriache 
della  pianura  da  quelle  della  fronte  montana  tagliando 
nel  tempo  stesso  l'ultima  linea  di  ritirata  dall'alto  Piave, 
così  la  celere  avanzata  delle  truppe  della  IV  Armata  in 
Val  Sugana  troncava  al  nemico  le  arterie  che  per  Grigne 
e  per  Borge  potevano  consentirgli  di  ritirarsi  dagli  alti- 
piani verso  Bolzano  e  verso  la  Pusteria  e  lo  costringe- 
vano a  riversarsi  nella  sola  via  della  valle  Lagarina. 
Per  evitare  inutile  perdita  di  sangue  in  combattimenti 
di  retroguardie  che  avrebbero  potuto  essere  asprissim.! 
per  la  facoltà  di  difesa  consentita  dalle  gole  montane 
e  per  impedire  al  nemico  di  sottrarre  la  maggior  parte 
delle  sue  truppe  e  dei  suoi  materiali  alla  cattura  e  di 
diminuire  l'entità  della  sua  sconfitta  conservando  una 
potenzialità  per  il  raggiungimento  della  pace  generale, 
venne  ordinata  alla  Prima  Armata  la  marcia  su  Trento 
lungo  la  Val  Lagarina.  Trento  è  il  centro  delle  comuni- 
cazioni del   Trentino   meridionale   colle   pianure  venete. 

Occupare  Trento  significa  tagliare  al  nemico  tutte 
le  retrovie  della  sua  fronte,  dal  Brenta  al  Garda,  minac- 
ciare anche  quelle  dei  settori  ad  occidente  del  lago.  Il 
valoroso  24.''  corpo  d'Armata  assolse  magnificamente  il 
sUo  compito  di  completare  la  catastrofe  strategica  del- 
l'esercito austro-ungarico  con  la  occupazione  di  Trento. 

((  Le  truppe  italiane  sono  entrate  m  Trento  alle 
15,15  del  tre  novembre.  Erano  cavalleggeri  del  reggi- 
mento Alessandria  (14."),  arditi  del  24°  reparto  d'assal- 
to, alpini  del  4^^  gruppo  {battaglione  Monte  Paviope  e 
Monte  Arvenise  Feltre)  e  artiglieri  del  10*"  gruppo  da 
montagna,  fra  il  delirante  entusiasmo  delle  popolazioni, 
innanzi  ad  una  turba  immensa  di  soldati  austriaci  sorpresi 
nella  città;  il  tricolore  italiano  veniva  subito  issato  sul 
castello  del  Buon  Consiglio,  antica  dimora  dei  vescovi 
principi  di  Trento,  consacrato  al  martirio  di  una  lunga 
schiera  di  patriotti,  dalla  fucilazione  degli  insorti  del  '48, 
alla  impiccagione  di  Cesare  Battisti  e  Filzi.  Non  è  pos- 
sibile valutare  esattamente  il  numero  dei  nemici  che 
scendono  a  torme  dai  monti  e  che  vengono  catturati  agli 
sbocchi  delle  valli.  Nella  zona  di  Valle  Lagarina  vennero 
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ieri  noverati  più  di  20.000  prigionieri  tra  i  quali  il  co- 
mandante della  55^  divisione  Schutzen  ed  il  comandante 
del  settore  di  Vallarsa.  Altri  15.000  prigionieri  vennero 
contati  nella  sola  giornata  di  ieri  nel  territorio  della  Sesta 
Armata.  L'intera  18*  divisione  austriaca  si  è  arresa  alla 
48*  divisione  britannica.  Nella  pianura  la  4^  divisione  di 
cavalleria,  guadato  il  Tagliamento  dopo  vivace  lotta  nei 
pressi  del  ponte  di  Gonzicco  (Spilimbergo)  distrutto  dal 
nemico,  ha  catturato  sei  battaglioni  nemici,  tre  batterie  di 
artiglieria,  parecchie  compagnie  di  mitragliatrici.  La  44* 
divisione  Schutzen  comandata  dal  generale  Schonhauer 
composta  di  una  superba  brigata  da  montagna  (12°  reg- 
gimento Gebivaschutzen)  della  86*  brigata  Schutzen  (2 
e  21  regg.)  e  la  Ì9*  brigata  della  10.*  divisione  (15  e  55 
regg.)  si  sono  arrese  alla  terza  divisione  di  cavalleria 
insieme  con  20  batterie. 

((  Il  contegno  delle  truppe  italiane  e  di  quelle  al- 
leate che  con  esse  han  diviso  rischi  e  fortune,  è  stato 
dovunque  splendido.  Da  tutti  i  comandi  giungono  se- 
gnalazioni di  reparti  che  si  sono  distinti  per  valore  e  per 
instancabile  energia.  Vanno  ricordati  tutti  i  corpi  d'ar- 
mata della  Ottava  Armata.  L'ottava  che  eseguì  la  mano- 
vra decisiva  di  V^ittorio  e  che  col  concorso  del  corpo 
d'Armata  d'assalto  conquistò  la  stretta  di  Fadalto  il  22 
e  per  la  prima  passò  il  Piave  e  resistette  con  le  sue  trup- 
pe isolate  sull'opposta  riva  ai  contrattacchi  avversari  e 
cooperò  con  slancio  alla  liberazione  della  conca  bellu- 
nese, la  22*,  che  superate  le  difficoltà  del  passaggio  del 
Piave  varcate  le  prealpi  di  Belluno  si  spinse  vigorosa- 
mente nella  valle  del  Cordevole  vincendo  asprissime  re- 
sistenze e  va  ricordata  a  titolo  d'onore  la  52.*  divisione 
italiana,  12.*  Armata,  tutta  composta  d'alpini  che  lot- 
tando fraternamente  a  fianco  della  23.*divisione  fran- 
cese, passò  il  Piave,  infranse  in  dura  lotta  la  strenua  re- 
sistenza nemica,  conquistò  il  monte  Cesen,  ridiscese  al 
Piave  a  monte  di  Feltre  e  trovato  il  ponte  di  Buschi  di- 
strutto varcò  il  fiume  con  passerelle  improvvisate  conti- 
nuando instancabile  ad  incalzare  il  nemico  nelle  monta- 
gne al  di  là.  Molto  si  sono  distinti  il  1 .°  gruppo  del  reg. 
gimento  cavalleggeri  di  Padova  (21)  che  superata  la  ere- 
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sta  del  Grappa  per  una  aspra  mulattiera,  si  gettò  nella 
valle  dello  Stizzone  aprendone  lo  sbocco  fino  a  Seren  e 
il  reggimento  cavalleggeri  Aquila  (27)  che  precedendo 
le  truppe  della  Terza  Armata,  si  impadronì  del  ponte 
di  Latisana  catturandone  il  presidio. 

((  Le  truppe  prime  sbarcate  a  Trieste  appartengono 
alla  seconda  brigata  bersaglieri  (6.  e  12.  regg.);  sono  con 
esse  mitraglieri  della  Regia  marina  e  idrovolanti  da 
caccia  )). 

Intanto  le  armi  italiane  entravano  anche  a  Trieste. 
Da  qualche  giorno  si  sapeva  a  Roma  ch'era  imminente 
lo  sbarco  nella  città  irredenta. 

Il  giorno  3  novembre  l'attesa  conferma  si  ebbe  alla 
Camera  dall'on.  Teso,  sottosegretario  alla  Marina,  il 
quale  disse  ad  un  gruppo  di  deputati  :  ((  Siamo  a  Trie- 
ste! ))  E  aggiunse  :  ((  Abbiamo  fatto  uno  sbarco  stamane 
con  truppe  di  terra  e  di  mare.  »  La  notizia  dai  presenti 
fu  subito  divulgata  ai  giornalisti  e  telefonata  fuori  e  in 
un  attimo  si   sparse  per  Roma. 

Poco  dopo  uscirono  i  giornali  con  la  notizia  ufficiale, 
che  sono  andati  a  ruba  Si  sono  avute  subito  le  prime 
dimostrazioni  e  vivissimo  entusiasmo.  Intanto  si  appren- 
deva da  una  informazione  della  Tribuna  da  Padova,  che 
le  navi  da  guerra  italiane  erano  entrate  nel  porto  della 
città  redenta,  innalzando  il  gran  pavese  e  che,  dopo  lo 
sbarco  di  compagnie  di  marinai,  anche  tre  battaglioni  di 
bersaglieri  erano  scesi  a  terra. 

In  Piazza  Sciarra  si  formò  un  imponente  corteo  con 
alla  testa  le  bandiere  irredente  nazionali  e  alleate;  quella 
di  Trieste  era  portata  a  braccia  da  un  ufficiale  degli  ar- 
diti. Il  corteo  si  è  diretto  al  Campidoglio  su  cui  svento- 
lava il  tricolore.  Il  sindaco  Colonna,  dal  balcone,  com- 
mosso, disse  :  ((  Cittadini,  l'emozione  che  mi  vince  in 
questo  momento,  mi  vieta  di  dirvi  tutto  quello  che  passa 
nell'anima  mia.  Il  sogno  d'Italia  si  è  avverato.  Evviva 
l'Italia,  evviva  l'Esercito!  E  come  nel  giorno  della  di- 
chiarazione della  nostra  santa  guerra  salimmo  alla  Reg- 
gia, torniamovi  oggi  riconoscenti  con  l'animo  esultante 
di  gioia!  )). 

—  52  — 


IL  TRIONFALE  EPILOGO 

Le  brevi  parole  furono  acclamate  fra  grandi  grida  di  : 
v(  Viva  l'Italia!  ».  Subito  il  Campanone  del  Campidoglio 
ba  cominciato  a  dare  i  rintocchi  ed  ha  suonato  per  un 
quarto  d'ora. 

Intanto  dalla  folla  è  partito  il  grido  :  «  Al  Quirinale!  ;) 
Ed  in  massa  la  gente  si  è  diretta  alla  Reggia,  la  quale 
era  stata  trasformata  in  ospedale  militare.  Le  grida  della 
folla  hanno  attirato  al  balcone  e  alle  finestre  numerosi 
soldati  feriti  e  mutilati.  La  folla  ha  gridato  lungamente  : 
i(  Viva  il  Re!  Viva  la  Regina!  ». 

Il  generale  Petitti  di  Roreto,  entrato  a  Trieste  alla 
testa  delle  truppe  italiane,  emanò  il  seguente  proclama  : 

«  Cittadini  di  Trieste! 

((  Nominato  Governatore  della  Vostra  Città  da  S.  E. 
il  Capo  di  S,  M.  del  R.  Esercito,  ne  assumo  da  oggi  le 
funzioni. 

u  Nel  porre  piede  su  questa  nobilissima  terra,  og- 
getto delle  pila  alte  aspirazioni  nostre,  e,  per  la  cui  li- 
berazione, tanto  generoso  sangue  italiano  è  stato  sparso, 
mando  a  Voi  tutti,  a  nome  del  Regio  Governo  e  del  pò 
polo  d  Italia,    il  più   cordiale   e   fraterno  saluto. 

((  Neil' accingermi  a  compiere  il  mio  mandato,  primo 
mio  scopo  sarà  quello  di  assicurare  l'ordine  e  la  sicurezza 
pubblica,  affinchè  la  Vostra  Città,  che  tanto  duramente 
ha  provato  i  gravami  ed  i  danni  della  guerra,  risorga 
a  novella  vita  e  tutti  i  cittadini  riprendano  tranquilla- 
mente le  loro  normali  occupazioni,  i  loro  affari  ed  i  loro 
commerci. 

((  In  quest'opera  di  concordia,  di  equità  e  di  giusti- 
zia, io  ho  piena  fiducia  che  sarò  coadiuvato  dal  V^ostro 
buon  volere  e  dalla  Vostra  rettitudine. 

a  Cittadini  di  Trieste! 

((  Vi  ringrazio  con  animo  profondamente  commosso 
per  l'accoglienza  calorosa  e  vibrante  d'entusiasmo  che 
Voi  avete  fatto  a  me  ed  alle  truppe  italiane  qui  oggi 
sbarcate. 

«  Al  Vostro  fraterno  affetto  noi  intendiamo  corri 
spondere,  dedicandoci,  con  appassionato  amore  e  devo- 
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zione,   al  compito  di  garantire  la  Vostra  sicurezza  ed  il 
Vostro   benessere. 

((  In  nome  della  gran  Madre  Italia,  io  grido  entusia- 
sticamente :    Viva  Trieste! 
3   novembre   1918. 

//  Governatore 
Tenente  Generale  Carlo  Petitti  di  Roreto  ». 

L'ingresso  delle  nostre  truppe  nella  città  adriatica 
fu  così  descritto  da  Sem  Benelli,  che  in  qualità  di  uffi- 
ciale vi  prese  parte  : 

«  Ieri,  3  novembre,  alle  ore  16,20,  entrammo  a  Trie- 
ste. Nessuna  terra  fu  redenta  mai  con  tanto  giubilo.  Nes- 
sun'anima  con  tanta  esultanza  ritrovò  mai  il  Paradiso 
perduto. 

((  Appena  le  navi  furono  scorte,  torrenti  di  popolo 
scesero  al  mare  e  sulle  banchine  gremite  si  levarono  le 
voci  e  le  braccia  in  un  solo  osanna  :   Italia!  Italia!.  Italia! 

((  In  cospetto  di  tutta  la  moltitudine  inginocchiata 
sul  molo.  Va  Audace  »,  la  prima  nave  della  squadra  che 
approdò  a  San  Carlo,  fu  nuovamente  consacrata.  Fu 
sposata   all'Adriatico. 

«  Il  generale  governatore,  alla  presenza  del  giova- 
ne comandante,  sparse  sulla  prua  vittoriosa,  che  aveva 
recato  tutto  l'amore,  il  vino  biondo,  in  memoria  del 
sangue  liberatore. 

((  Un  singhiozzo  immenso,  multanime,  scosse  allora 
un'anima   sola  straripante   di  consolazione. 

«  Nel  cielo  bigio  caliginoso  della  sera  i  colori  nazio- 
nali avevano  intanto  acceso  dovunque  il  più  bel  fuoco 
che   mai  si  potesse  concepire. 

((  Finalmente  i  soldati  scesi  dalle  navi  e  dai  tra- 
sporti conobbero  intero  l'ardore  dei  fratelli  dell'anitra 
sponda.  I  superstiti  della  tirannia  abbracciavano  bacia- 
vano come  sacre  reliquie  i  soldati  che  avevano  vinto 
per  loro  tante  battaglie. 

((  Ho  visto  uomini  e  donne  perdere  i  sensi  config- 
gendo gli  occhi  sulle  navi  nostre,  baciando  la  nostra,  la 
loro  bandiera. 

((  Ho  visto  vecchi  decrepiti  sostenuti  dai  parenti  cer- 
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care  un  segno  della  nuova  redenzione  con  la  bocca  tre- 
mante e  gli  occhi  evanescenti. 

((  Ho  visto  uomini  e  donne  gettarsi  in  ginocchio  a 
mani  giunte,  adorando,  dinanzi  ai  soldati  fatti  rozzi  ed 
irsuti  dalla  lunga  guerra  ma  commossi  come  fanciulli, 
vergognosi  quasi  di  non  aver  saputo  prima,  che  tanto 
amore  era  in  fondo  alle  loro  fatiche. 

((  I  malati  a  letto  avevano  mandato  i  parenti  ad  of- 
frire un  fiore  ai  soldati. 

((  Tutti  i  fiori  furono  tolti  ai  giardini  e  gittati  sul 
grigio-verde. 

«  Trieste  è  intatta  nella  sua  bellezza   Italica. 

((  Tutte  le  luci  furono  accese. 

«  Splendeva  nella  notte  la  città  come  un  faro  di  ci- 
viltà latina  che  illuminasse  il  mondo  mentre  ancora  in- 
furiava la  tempesta  scatenata  dai  barbari. 

«  Dietro  i  monti  ora  passano  gli  avanzi  dell'esercito 
austriaco  sconfitto. 

((  Qualcuno  dei  barbari  fuggiaschi  avrà  forse  intra- 
visto il  bagliore  solenne  e  avrà  ripreso  il  cammino  dispe- 
ratamente. 

((  Così  l'Umanità  si  rinnova  nel  nome  di  un'idea  ma- 
terna che  condanna  al  dolore  senza  conforto  la  brutale 
forza  senza  anima  d'amore, 

«  Italia,  Italia,  volgi  ora  all'Adriatico  la  tua  bella 
speranza   come  alla  fonte   di  vita  più  energica. 

((  Il  golfo  di  Trieste  ampio  e  gagliardo  è  un  alveo 
di  vita   gigantesca  incominciata    dai    suoi   figli    oppressi. 

<(  Dovunque  i  segni  della  fede,  del  lavoro,  della  te- 
nacità, dovunque  gli  arnesi  per  la  conquista  civile  in- 
dustriale. 

((  Tu   devi  condurre  a   fine  l'opera   Adriatica   tua. 

«  Noi  che  entrammo  in  Trieste  abbiamo  gridato  una- 
nimi :   chi  non  rinasce  deve  scomparire! 

((  Italia,  Italia  redentrice  e  redenta,  la  veglia  al  pas- 
sato è  finita. 

((  È  finita  la  notte  di  Roma  ». 

Intanto,  il  4  novembre,  le  Regie  Navi  «  Filiberto  » 
e  «  Saint  Bon  »  accompagnate  da  siluranti  sbarcavano 
dei  reparti  a  Fiume. 
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L'Ammiraglio  Cagni  fu  nominato  governatore  della 
città. 

I  nostri  marinai  trovarono  la  città  imbandierata  e 
furono  acclamati. 

Nel  pomeriggio  del  6  novembre  le  nostre  truppe  rien- 
trarono a  Gorizia,  rifacendo  con  commozione  indicibile 
le  strade  della  nostra  avanzata  dei  due  primi  anni  di 
guerra.  I  nomi  ed  i  luoghi,  che  sono  evocazioni  di  sto- 
ria, ripassano  ora  negli  avvenimenti. 

Le  nostre  truppe  si  sono  spinte  su  Gorizia  da  Cor- 
mons.  Sulla  grande  Strada  era  un  fluire  caotico  di  sol- 
dati, di  carreggi,  di  truppe  austriache  che  si  ritiravano 
sfiancate,  stanche,  di  colonne  di  prigionieri  nostri  di 
altri  tempi  che  venivano  verso  noi  dai  campi  di  con- 
centramento, un  miscuglio  fantastico,  inverosimile.  Cor- 
mons  è  come  l'abbiamo  lasciato  noi  :  è  ancora  notevol- 
mente abitato;  gli  austriaci  non  si  sono  curati  di  ripa- 
rare per  nulla  i  guasti  alle  case.  Dalle  case  rispuntavano 
le  bandiere  tricolori.  Lucinico  è  ancora  un  cimitero  di 
case;  ma  intorno  e  lungo  l'Isonzo  vi  sono  anche  gli  altri 
cimiteri,  quelli  nei  quali  riposano  i  valorosi  nostri  delle 
battaglie  sanguinose,  quelli  il  cui  sacrificio  ha  portato 
al  trionfo.  La  vittoria  che  passa  accanto  alle  loro  tombe 
benedette  pare  come  un  omaggio  estremo  al  loro  valore. 
Sono  stati  completamente  abbandonati  dopo  la  nostra 
partenza,  ma  la  fraterna  pietà  dei  nostri  soldati  li  farà 
rifiorire  presto.  Vicino  vi  sono  i  cimiterini  austriaci,  assai 
meno  belli,  ma  su  alcune  tombe  vi  è  ancora  qualche 
fiore  avvizzito. 

A  Gorizia  è  entrato  per  primo  un  bersagliere  in  bici- 
cletta passando  dal  ponte  della  ferrovia;  poi  entrarono 
i  carabinieri,  poi  una  commissione  militare.  Le  truppe 
vennero  verso  sera,  accolte  con  gioia  profonda. 

L'on.  V.  E.  Orlando,  Presidente  del  Consiglio,  te- 
legrafò al  generale  Diaz  : 

((  Il  prodigio  è  compiuto.  Si  è  compiuto  come  nep- 
pure le  nostre  più  audaci  speranze  potevano  figurarsi. 

((  Un  unico  giorno  ha  visto  insieme  liberati  gli  estremi 
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lembi  della  Patria  invasa,  il  tricolore  sventolare  sulle 
due  città,  per  le  quali  i  nostri  cuori  sanguinarono  nella 
tacita  attesa,  fiammeggiarono  nella  lotta  leonina. 

((  La  geniale  saggezza  dei  Duci,  la  costanza  indo- 
mita e  1  ardimento  eroico  di  soldati  e  marinai  ha  ravvi- 
vato di  nuova  luce  immortale  la  grandezza  e  la  gloria 
d'Italia;  essa  non  si  spegnerà  nei  secoli! 

•   ((  A  tutti  quanti  furono  alti  e  umili  artefici  di  questo 
prodigio,   si  rivolge  la  riconoscenza  infinita  della  Patria. 

((  Da  lontano  invio  all'È.  V.  un  saluto,  che  è  un 
grido  di  fede,  di  commozione,  di  esaltazione,  quale  la 
parola   non  potrebbe  esprimere   mai  ». 

E   Diaz  così  rispose  : 

((  Accolga  V.  E.  l'espressione  della  più  profonda 
gratitudine.  L'esercito,  stretto  intorno  al  suo  Re,  in  que- 
st'ora d'insuperabile  fierezza,  acclama  nel  nome  delle 
città  redente  il  simbolo  dei  radiosi  destini  d'Italia.  E 
sempre  pronto  alla  voce  del  dovere,  procede  rapido  e  ga- 
gliardo sulla  via  dell*onore  e  della  gloria  per  assicurare 
il  definitivo  trionfo  della  grande  causa  comune  )>. 

Il  Re  indirizzava  all'esercito  ed  all'armata  quest'or- 
dine del  giorno  : 

((  Soldati,  Marinai! 

((  Mentre  gli  estremi  lembi  della  patria  invasa  ac- 
coglievano dopo  un  anno  di  strazio  i  fratelli  liberatori, 
su  Trieste  e  Trento  era  innalzato  il  tricolore  d  Italia. 
Così,  in  un  medesimo  giorno,  si  compiva  il  sogno  dei 
nostri  padri,  il  voto  dei  nostri  cuori.  Il  ciclo  delle  guerre 
iniziate  dal  mio  pro-avo,  sempre  contro  lo  stesso  avver- 
sario, oggi  si  è  chiuso.  L'epopea  svoltasi  per  tre  quarti 
di  secolo  con  memorabili  eventi  non  poteva  avere  più 
fulgido  coronamento  di  gloria. 

((  Soldati,   Marinai! 

((  Appena  un  anno  che  una  immeritata  avversità 
si  dibatteva  sulla  patria  :  oggi,  a  così  breve  distanza  di 
tempo,  tutte  le  città  di  una  Patria  più  grande  fremono 
nell'esultanza  del  trionfo.  Se  così  prodigioso  rivolgi- 
mento è  avvenuto,  è  opera  vostra.  Nei  giorni  che  più 
parvero  minacciosi,  una  sola  fu  la  vostra  decisione  :   re- 
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sistere,  per  la  salvezza  della  patria,  fino  al  sacrificio, 
fino  alla  morte!  E  quando  la  resistenza  fu  rinsaldata,  non 
rinfiammò  che  un  volere  solo;  vincere  per  la  grandezza 
d'Italia,  per  la  liberazione  di  tutti  i  popoli  oppressi,  pel 
trionfo  della  giustizia  su  tutto  il  mondo.  Voi  raccogliete 
oggi  il  vostro  premio.  Le  mille  eroiche  prove  da  voi 
superate  per  terra,  per  mare  e  per  cielo,  la  disciplina  os- 
servata fino  alla  devozione,  il  dovere  compiuto  fino  al 
sacrificio,  tutte  queste  virtù  di  soldati  e  di  cittadini  sal- 
varono la  patria  e  dopo  di  averla  salvata  ora  la  glorifi- 
cano col  trionfo. 

((  Soldati,  Marinai! 

a  L'Italia,  ormai  ricostituita  nella  sua  infrangibile 
unità  di  nazione,  intende  e  vuole  cooperare  fervidamente 
per  assicurare  al  mondo  una  pace  perenne,  fondata  sulla 
giustizia.  Perchè  questa  nobile  aspirazione  si  compia, 
bisogna  che  sia  abbattuto  quanto  ancora  resiste  di  pre- 
potenza e  di  orgoglio,  mentre  la  vittoria  di  tutti  i  po- 
poli si  avanza  irresistibile  e  il  nemico  non  varrà  a  ri- 
tardarla. Ma,  intanto,  o  soldati  e  marinai,  già  vi  benedi- 
cono i  martiri  antichi  e  recenti  e  i  commilitoni  che  cad- 
dero al  vostro  fianco,  poiché  per  voi  non  fu  sparso  in- 
vano il  loro  sangue;  e  la  patria  intera  vi  esalta,  poiché 
per  voi  fu  raggiunta  la  sua  meta,  e  il  vostro  re,  con 
profonda  emozione  di  affetto,  vi  esprime  la  parola  di 
gratitudine  che  si  eleva  a  voi  dal  cuore  di  tutto  il  popolo 
d'Italia. 

((  Dal  Comando  Supremo,  9  novembre  1918. 

Vittorio  Emanuele  ». 


V 

IL  QUADRO  DELLA  BATTAGLIA 

Relazione  ufficiale  —   Il  fulcro  del  pensiero  del   Comando  Su- 
premo - —  Per  l'azione  a  fondo  —  Preparazione  dell'offensiva 

—  La  crisi  dei  contingenti  —  Il  più'  vasto  disegno  —  La  sal- 
dezza del  nemico  —  Il  concetto  strategico  —  La  massa  d'urto 

—  Lo  sfondamento. 

Il  Comando  Supremo  compilò  e  fece  pubblicare  una 
relazione  ufficiale  della  grande  battaglia  di  Vittorio  Ve- 
neto, dalla  quale  risulta  come  l'azione  fu  preparata  e 
svolta  fino  all'ora  della  vittoria  assoluta.  È  un  quadro 
completo,  che  qui  sarà  riprodotto  nella  sua  suggestiva 
integrità. 

La  convinzione  che  lo  scioglimento  più  rapido  del 
conflitto  mondiale  si  sarebbe  ottenuto  col  mettere  fuori 
causa  l'esercito  austriaco,  in  modo  da  isolare  militar- 
mente la  Germania  e  costringerla  alla  resa,  aveva  sempre 
costituito  il  fulcro  del  pensiero  del  Comando  Supremo 
e  ne  aveva  ispirato  l'opera  fin  dallo  scorso  inverno,  cioè 
anche  quando,  ricostituita  a  prezzo  di  sforzi,  che  parvero 
sovrumani,  la  compagine  dell'Esercito,  poteva  sembrare 
che  il  problema  più  grave,  se  non  l'unico,  fosse  quello 
di  assicurare  1  integrità,  tuttora  minacciata,  della  nuova 
fronte  tra  l'Astico  ed  il  mare. 

E  mentre  a  garantire  l'inviolabilità  della  fronte  si 
provvedeva  moltiplicando  e  rafforzando  le  difese,  attuan- 
do uno  schieramento  delle  forze  che  consentisse  di  fron- 
teggiare ogni  prevedibile  attacco,  gli  animi,  gli  studi  e  le 
attività    erano   rivolti    alla  preparazione    morale   e    mate- 
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riale  di  un  potente  organismo  offensivo,  gigantesca  molla 
pronta  a  scattare  non  appena  fosse  scoccata  la  sua  ora. 

Requisito  essenziale  di  questa  preparazione,  attuata 
mediante  la  più  diligente  organizzazione  tecnica  unita 
alla  più  sollecita  cura  del  benessere  spirituale  e  fisico  del 
soldato,  doveva  essere  la  conquista  dell'ascendente  mo- 
rale sull'avversario,  in  modo  da  dominarlo,  imporgli  la 
coscienza  della  nostra  superiorità;  e  ciò  si  ottenne  me- 
diante azioni  parziali,  colpi  di  mano,  svolti  senza  tregua 
su  tutta  la  fronte,  col  risultato  costante  di  ringagliardire 
lo  spirito  delle  nostre  truppe  e  di  deprimere  quello  delle 
truppe  nemiche. 

Parallelamente,  il  Comando  Supremo  studiava  come 
si  potessero  creare  le  condizioni  favorevoli  per  dar  svi- 
luppo, non  appena  la  situazione  lo  rendesse  possibile, 
alla  desiderata  azione  a  fondo  con  carattere  decisivo.  Il 
suo  concetto,  di  risolvere  la  guerra  battendo  l'Austria, 
era  fondato  sul  principio  di  concentrare  gli  sforzi  contro 
il  nemico  più  debole.  Ma,  se  dei  due  principali  avversari 
dell'Intesa,  l'Austria  poteva  in  tesi  relativa  considerarsi 
come  il  meno  forte,  il  suo  esercito  si  presentava  tuttavia, 
in  principio  della  primavera  del  1918,  in  piena  efficienza 
numerica,  appoggiato  a  posizioni  solidissime  per  natura 
e  per  arte,  e  sopratutto  ben  saldo,  come  rimase  fino  al- 
l'ultimo, nella  sua  compagine  morale,  negli  armamenti 
e  nelle  riserve.  Attaccare  il  nemico  a  fondo  per  met- 
terlo fuori  causa,  non  era  dunque  ancora  possibile;  se 
non  mediante  un  ulteriore  concorso  di  forze  e  di  arti- 
glierie alleate,  cKe  ci  assicurasse  la  superiorità  materiale 
necessaria  al  duplice  scopo  di  poter  spingere  l'azione  fino 
in  fondo  e  di  non  rimanere  ad  azione  compiuta,  con 
forze  logore,  su  posizioni  non  preparate,  esposti  ad  un 
potente  ritorno  offensivo  che  l'Austria  potesse  tentare 
con  rinforzi  germanici  :  ipotesi  questa  ben  probabile,  te- 
nuto conto  delle  forze  tedesche  disponibili  sulla  fronte 
occidentale  e  della  possibile  rapidità  del  loro  trasferi- 
mento dall'uno  ali  altro  scacchiere,  rapidità  quasi  dop- 
pia di  quella  possibile  per  gli  alleati. 

E  poiché,    per  esigenze   in  più   vasto   campo,   su   di 
un   ulteriore  concorso  alleato     non   era  possibile  contare 
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—  che  anzi,  alla  fine  marzo,  in  seguito  agli  avvenimenti 
alla  fronte  occidentale,  le  forze  alleate  in  Italia  subiva- 
no una  sensibile  diminuzione  —  il  nostro  progetto  of- 
fensivo dovette  forzatamente  limitarsi  ad  un'azione  di 
minor  raggio,  per  la  quale  bastassero  le  forze  presenti 
in  Italia,  ed  i  cui  risultati,  pur  calcolati  secondo  le  ipo- 
tesi meno  rosee,  rappresentassero  tuttavia  una  tappa 
sicura  verso  la  grande  offensiva,  da  prepararsi  e  matu- 
rarsi in  segreto,  con  tutte  le  forze  della  mente  e  dell'a- 
nima, nell'attesa  dell'ora  suprema. 

Fu  prescelto  come  settore  per  quest'azione  l'altipia- 
no d'Asiago;  e  ciò  nell'intento  di  acquistar  spazio  in  una 
delle  direzioni  più  vitali  per  il  nemico,  di  liberarci  della 
minaccia  che  là  ci  incombeva  per  la  scarsa  profondità 
di  quelle  nostre  posizioni  montane,  e  di  raggiungere  così 
una  fronte  che  fosse  più  forte  e  atta  a  servire  di  base 
per  un  nuovo  sforzo,  ed  anche  più  ristretta,  così  da  per-, 
metterci  di  ottenere  economia  di  forze  e  di  accrescere 
la  riserva  necessaria  per  le   operazioni  finali. 

In  concreto  quest'azione  doveva  darci  il  possesso 
del  margine  della  Val  Sugana,  e  perciò  il  dominio  del- 
l'arroccamento Trento-Feltre,  principale  arteria  di  colle- 
gamento fra  la  massa  austriaca  delle  alpi  e  quella  della 
pianura;  consentirci  una  economia  di  parecchie  divisioni 
nello  schieramento;  dare  profondità  alla  protezione  del 
fianco  sinistro  delle  nostre  truppe  schierate  fra  Brenta  è 
mare;  ed  assicurarci  piena  libertà  di  movimento  e  di  ma- 
novra in  ogni  direzione  quando  con  sforzi  ulteriori  vo- 
lessimo sia  puntare  in  direzione  di  Trento,  sia  operare 
attraverso  il  Piave. 

L  offensiva  preparata  d'accordo  con  gli  alleati,  fu 
pronta  a  sferrarsi  verso  la  fine  di  maggio.  Ma  non  potè 
essere  sviluppata.  Giungevano  già  dalla  metà  di  maggio 
sicure  notizie  che  gli  austriaci  si  disponevano  a  compiere 
un  poderoso,  disperato  sforzo  contro  di  noi.  Veniva  an- 
che sicuramente  indicato  il  settore  di  attacco,  fra  Astico 
e  mare.  Il  Comando  Supremo  si  trovò  di  fronte  al  dilem- 
ma :  attaccare  per  prevenire  il  nemico,  oppure  atten- 
dere  l'urto  per   rintuzzarlo? 

La  prima  soluzione  appariva  la  più  seducente.  Ma, 
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ponderandola,  risultava  anche  la  meno  opportuna  e  con- 
veniente. Il  nemico  era  già  superiore  in  forze;  nuove  di- 
visioni gli  erano  ancora  sopravvenute,  così  da  raggiunge- 
re un  totale  di  circa  60,  presto  aumentate  in  seguito  a  65, 
di  contro  a  56  nostre  ed  alleate;  inoltre  esso  era  pronto 
con  tutte  le  energie  tese  per  uno  sforzo  di  intendimento 
decisivo.  Il  nostro  attacco,  sebbene  fosse  di  certa  riusci- 
ta, ci  avrebbe  però  costretti  a  sguernire  tratti  delicati 
della  fronte,  lasciandoli  esposti  all'offesa  nemica;  e  la 
vittoria  sull'altipiano  non  ci  avrebbe  salvati,  data  la  su- 
periorità delle  forze  avversarie,  dallo  sfondamento  della 
fronte    in    direzioni  pericolose. 

Né  dagli  alleati,  già  fortemente  provati  nelle  azioni 
del  marzo,  ed  ora  nuovamente  provati  a  fine  maggio, 
era  possibile  attendere  rinforzi.  Che  anzi  già  ai  primi  di 
giugno  l'imminente  attacco  austriaco  appariva,  secondo 
notizie  pienamente  attendibili,  strategicamente  collegato 
con  un  nuovo  poderoso  sforzo  che  i  tedeschi  si  appre- 
stavano a  ripetere  sulla  fronte  occidentale,  per  spezzare, 
prima  che  le  forze  americane  fossero  efficienti  e  specu- 
lando sull'effetto  morale  di  una  nostra  sconfitta  ritenuta 
certa,  la  barriera  che  i  nostri  valorosi  alleati  erano  riu- 
sciti ad  opporre  alle  loro  due  precedenti  disperate  of- 
fensive. 

Convenne  dunque  attendere  l'attacco.  La  nostra 
azione  venne  sospesa,  e  parte  delle  forze  e  delle  arti- 
glierie che  v'eran  destinate  furono  spostate  a  rinforzare 
dei  settori  meno  muniti.  Nello  spazio  di  otto  giorni  il 
nostro  apparecchio  offensivo  si  trovò  trasformato  in  po- 
tente organismo  difensivo  e  controffensivo,  con  forti  ri- 
serve per  la  manovra.  Ma  la  nostra  difesa  strategica  fu 
nel  campo  tattico,  attacco  violento  fulmineo,  ostinato, 
incessante;  attacco  che  prevenne  la  preparazione  di 
fuoco  di  artiglieria  del  nemico  mediante  una  poderosa 
contro-preparazione  destinata  a  recidere  i  nervi  allo  sfor- 
zo avversario  prima  ancora  che  si  sviluppasse  e  fu  pro- 
seguito poscia  senza  tregua;  fu  urto  contro  urto.  Le  trup- 
pe, lungamente  preparate  ad  offendere,  si  difesero  at- 
taccando. L'offensiva  austriaca  si  sferrò  il  15  giugno; 
dove  sfondò,  come  sul  Montello  e  sul  basso  Piave,  il  ne- 
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mico  si  trovò  immediatamente,  nel  giorno  stesso,  atta- 
nagliato da  cento  centrattacchi,  preso  alla  gola,  co- 
stretto a  retrocedere,  a  ripassare  in  disordine  il  Piave. 
L'effetto  di  questa  nostra  poderosa  reazione  fu  tale,  che 
i  rapporti  austriaci  ufficiali  affermarono  essersi  l'attacco 
incontrato  con  l'offensiva  italiana  in  corso  di  sviluppo. 
Il  nemico  che  si  era  ritenuto  certo  di  invadere  la  pianu- 
ra veneta,  che  aveva  tutto  preparato  per  predarne  le 
belle  città  e  per  giungere  al  Po,  a  Milano,  retrocedette 
sconfìtto,  disfatto,  senza  speranza  di  rivincita.  Così  eb- 
bero principio  sul  Piave  le  nuove  sorti  della  guerra  del 
mondo. 

Al  principio  di  luglio  le  condizioni  del  nemico  ricac- 
ciato e  demoralizzato  erano  tali  che  la  guerra  sarebbe 
stata  probabilmente  decisa  se,  dalla  difesa  vittoriosa, 
avessimo  potuto  passare  immediatamente  alla  offesa.  Il 
Comando  Supremo  considerò  questa  possibilità.  Ma  lo 
sforzo  sostenuto,  se  era  valso  ad  infliggere  al  nemico  per 
dite  valutate  ad  oltre  200.000  uomini,  aveva  però  impo- 
sto anche  a  noi  un  logoramento  notevole.  Il  Comando 
Supremo  aveva  fatto  il  più  accorto  ed  economico  impie- 
go delle  riserve,  così  da  disporre,  a  battaglia  finita,  an 
Cora  di  sei  divisioni  non  impiegate;  ma,  di  queste,  la 
czeco-slovacca  non  era  ancora  pienamente  organizzata, 
e  due  italiane  erano  giunte  da  altri  settori,  appena 
ritirate  dalla  linea,  e  perciò  non  riposate.  Inoltre,  i  mezzi 
logistici,  già  scarsi,  che  grazie  ai  miracoli  di  oculatezza 
e  di  previdenza  eran  bastati  ad  alimentare  la  difesa  ed 
a  consentire  il  difficile  e  delicatissimo  giuoco  di  riserve 
che  ci  aveva  dato  la  vittoria,  avevano  però  subito  un  forte 
logoramento  ed  anche  per  questo  erano  insufficienti  per 
altre  nuove  operazioni  di  vasto  raggio.  E  nemmeno  di 
mezzi  di  alcun  genere  potevamo  attendere  concorso  da- 
gli alleati  che  avevano  ingentissime  forze  da  fronteg- 
giare. Non  si  potè  quindi  sfruttare  con  un'immediata  of- 
fensiva il  successo  conseguito  dalla  battaglia  difensiva: 
il  programma  d  azione,  pur  sempre  aggressivo,  si  limitò 
ad  operazioni  locali  per  riprendere,  come  fu  fatto  ;  i  po- 
chi tratti  di  terreno  che  nella  zona  montana  erano  ri- 
masti al  nemico;  riuscimmo  però  anche  in  una  brillante 
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avanzata   in   un    terreno   tenacemente  difeso   ed  irto    di 
insidie,  a  liberare  la  zona  tra  Sile  e  Piave  nuovo. 

Per  l'attuazione  di  un  più  vasto  disegno  operativo 
diretto  a  preparare  la  risoluzione  della  guerra,  bisognava 
dunque  addivenire  ad  una  nuova  preparazione  di  uomini 
e  di  mezzi.  E  questa  fu  intrapresa  senza  indugio.  II  rifa- 
cimento delle  unità  logore  era  già  stato  iniziato  mentre 
ancora  durava  il  ripiegamento  nemico  oltre  Piave.  Per 
riordinare  ed  accrescere  i  mezzi  logistici,  ripristinare  il 
munizionamento,  aumentare  al  massimo  i  mezzi  di  of- 
fesa, fu  fatto  appello  a  tutte  le  energie  dell'Esercito  e 
del  Paese,  che  corrisposero  mirabilmente,  in  una  nobile 
gara  di  sforzi  per  il  raggiungimento  dello  scopo  supre- 
mo. Frattanto  alla  nostra  vittoria  del  Piave  seguiva  la 
brillante  controffensiva  francese  di  metà  luglio;  sulla 
Marna,  come  già  sul  Piave  si  apriva  una  nuova  fase 
della  lotta;  crollavano  per  la  Germania  le  ultime  speran- 
ze  di  vittoria   sulla   fronte   occidentale. 

La  situazione  che  nasceva  da  questi  avvenimenti 
era  piena  di  promesse,  ma  grave  di  incognite  special- 
mente per  la  fronte  italiana.  Il  rivolgimento  prodottosi 
nelle  sorti  della  guerra  ne  faceva  sperare  ravvicinata  la 
soluzione;  ma  per  raggiungerla,  occorreva  prepararsi  sal- 
damente ed  a  fondo,  colpire  a  tempo  e  giusto,  evitare 
ogni  mossa  falsa,  che,  in  quel  momento,  in  cui  l'equili- 
brio delle  opposte  forze  appariva  raggiunto,  e  prossimo 
ad  essere  da  noi  superato,  avrebbe  potuto  compromet- 
tere e  chissà  per  quanto  tempo  il  risultato  finale. 

Complesso  e  delicatissimo  fu  pertanto  il  compito  da 
assolvere. 

Battuto  sul  Piave  e  sulla  Marna,  perduta  la  speranza 
di  ottenere  sulla  fronte  occidentale  quella  rapida  deci- 
sione che  gli  era  necessaria,  poteva  ora  il  nemico  tentare 
un  ultimo  sforzo  concentrando  tutti  i  suoi  mezzi  contro 
quello  degli  eserciti  dell'Intesa  che  era  numericamente 
meno  forte,  cioè  contro  di  noi. 

La  possibilità  di  un  rapido  concentramento  di  forze 
tedesche  sulla  nostra  fronte,  favorita  dalla  rete  ferrovia- 
ria capace  di  rendimento  quasi  doppio  di  quella  con- 
giungente gli  scacchieri  occidentali  ed  italiano,  i  gravi  e 
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decisivi  risultati  che  potevano  derivarne,  rendevano  que- 
sta ipotesi  logica,   verosimile  e  pericolosa. 

Ad  avvalorare  quest'ipotesi  giungevano  informazio- 
ni dalle  quali  risultava  che  il  nemico  orientava  appunto 
in  tal  senso  la  sua  preparazione. 

Il  Comando  Supremo  doveva  dunque,  pur  preparan- 
dosi ad  offendere,  non  perdere  mai  di  vista  la  necessità 
della    difesa. 

Il  programma  offensivo  considerato  in  se,  doveva 
proporsi  di  portare  allo  sforzo  complessivo  degli  Alleati 
il  più  efficace  concorso  secondo  due  diverse  soluzioni 
possibili  :  attacco  a  fondo,  con  tutte  le  forze,  buttando 
nella  bilancia  fino  all'ultimo  uomo  nel  caso  che  si  deli- 
neasse sulle  fronti  dell'Intesa  la  possibilità  di  superare 
veramente  l'equilibrio  delle  forze  e  raggiungere  di  un 
sol  colpo  la  decisione;  oppure  attacco  di  preparazione 
quale  prima  fase  di  uno  sforzo  più  complesso  nel  caso 
che  il  nemico,  sebbene  già  battuto,  riuscisse  a  ristabilire 
una  solida  fronte  difensiva  in  tutti  gli  scacchieri. 

Ora,  questa  situazione  delicata,  promettente  e  grave 
nello  stesso  tempo,  ci  coglieva  in  crisi  di  complementi. 
La  battaglia  del  giugno  ci  era  costata  circa  90.000  uomi- 
ni :  e  con  ciò  la  miglior  parte  delle  nostre  riserve  di 
uomini  era  stata  assorbita.  La  classe  del  1900  era  in  cor- 
so di  istruzione,  ma  il  Comando  Supremo  aveva  già  fer- 
mamente deciso  di  risparmiare  questa  classe  almeno 
sino  alla  primavera  del  1919  per  inviarla  nel  solo  caso 
che  la  guerra  dovesse  prolungarsi  per  un  altro  anno;  ciò 
che  in   quel   momento  non  si  poteva  escludere. 

Rimaneva  perciò  in  fatto  di  complementi  poco  più 
dello  stretto  necessario  per  supplire  alle  normali  perdite 
delle  unità  mobilitate  durante  il  secondo  semestre  del 
1918.  Ciò  non  sorprende,  se  si  pensa  all'enorme  sforzo 
già  da  noi  sopportato,  alle  nuove  unità  man  mano  rico- 
stituite durante  i  mesi  di  rifacimento  dell'esercito  dopo 
l'ottobre  1917,  ali  entità  dei  nostri  contingenti  in  Alba- 
nia (circa  100.000  uomini),  in  Macedonia  (35.000),  del 
nostro  2"  Corpo  di  Francia  (48.000  uomini)  ed  alla  rima- 
nenza pure  in  Francia,  per  lavori  sulle  retrovie  del- 
l'esercito alleato,  di  circa  70.000  lavoratori  militari  italia- 
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ni;   senza  contare  gli   altri   contingenti   delle   Colonie,    in 
Russia  e  financo  in  Palestina 

Fu  questa,  nel  momento  forse  decisivo  per  le  sortì 
della  guerra,  una  gravissima  preoccupazione  del  Coman- 
do Supremo,  e  ciò  proprio  quando  sarebbe  stato  neces- 
sario avere  la  più  larga  disponibilità  di  uomini  e  di  mez- 
zi per  potere  agire  senza  ritardo,  nel  modo  e  nella  mi- 
sura cbe  la  situazione  poteva  da  un  momento  all'altro 
rendere  necessari. 

Per  accrescere  le  riserve  di  complementi  si  resero 
disponibili  nell'Esercito  e  nel  Paese  il  maggior  numero 
di  uommi  atti  a  combattere  e  sino  allora  impiegati  in 
altri  servizi;  e  si  provvide  rapidamente  a  completarne  la 
istruzione.  I  prescelti  accorsero  volonterosi  ed  Esercito 
e  Paese  gareggiarono  di  abnegazione  e  spirito  di  sacri- 
ficio per  sopperire  con  minor  numero  ad  esigenze,  la  cui 
misura,  nella  prossimità  di  una  azione  decisiva,  anziché 
ridursi  si  veniva  moltiplicando  così  nel  campo  della  pro- 
duzione bellica  come  in  quella  della  preparazione  im- 
mediata. 

Contemporaneamente  a  questi  provvedimenti  orga- 
nici, il  Comando  Supremo  riprendeva  fino  dai  primi  di 
luglio  la  preparazione  dell'attacco  sull'altipiano  di  Asia- 
go. Però  il  disegno  offensivo,  grazie  alla  maggiore  dispo- 
nibilità di  mezzi,  specie  di  artiglieria,  ottenuta  frattanto 
dalla  produzione  nazionale,  fu  integrato  con  un  proget- 
to di  attacco  sussidiario  da  sviluppare  alla  regione  del 
Pasubio  per  tendere  alla  conquista  del  Col  Santo  e  pun- 
tare verso  l'altipiano  di  Folgaria  che  difende  l'arteria 
della  Valsugana.  Questa  minore  operazione,  da  compier- 
si in  primo  tempo,  doveva  alleggerire  l'attacco  principa- 
le,   quello   dell'altipiano. 

Ma  parallelamente  a  tale  progetto  di  operazioni,  di 
raggio  limitato  concordato  con  gli  alleati,  altro  e  più  va- 
sto disegno  si  veniva  silenziosamente  maturando  nell'in- 
terno del  Comando,  affidato  allo  studio  di  pochi  uomini, 
custodito  nel  segreto  più  rigoroso. 

Era  questo  il  disegno  tenuto  pronto  per  il  caso  che 
un  deciso  mutamento  nella  situazione  generale  rendesse 
possibile  e   logico   di   tutto  osare   per  risolvere  con  uno 
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sforzo  decisivo  la  guerra,  lanciando  in  un  supremo  im- 
peto tutte  le  nostre  forze  in  una.  direzione  vitale  per 
1  avversario,  fosse  pure  a  costo  delle  perdite  più  gravi, 
ma  in  modo  da  spezzarne  la  fronte  e  travolgerlo  in  una 
rotta  definitiva.  In  tal  caso  la  preparazione,  che  sempre 
si  sarebbe  effettivamente  compiuta  sull'altipiano  d'Asia- 
go e  in  regione  Pasubio,  avrebbe  servito  con  una  forza 
più  evidente  ad  incatenare  l'attenzione  del  nemico  e  la 
massa  delle  sue  forze  in  un  settore  diverso  da  quello 
prescelto,  mentre  truppe,  artiglierie  e  servizi  si  sarebbe- 
ro colla  massima  celerità  concentrati  nel  nuovo  settore 
d'attacco  realizzando  così  un  essenziale  fattore  del  suc- 
cesso, la  sorpresa. 

E,  frattanto,  truppe  e  comandi  si  venivano  febbril- 
mente addestrando  e  preparando,  per  essere  pronti  a 
passare  al  momento  voluto,  dalla  guerra  di  trincea  alla 
guerra  di  movimento.  Mentre,  attraverso  le  più  gravi  dif- 
ficoltà si  predisponeva  felicemente  l'attuazione  dei  prov- 
vedimenti logistici  più  complessi  affinchè  nessuna  impre- 
vista esigenza  potesse  coglierci  impreparati,  le  unità  era- 
no alacremente  allenate  a  lunghe  marcie,  al  passaggio 
di  corsi  d'acquay  al  diverso  impiego  delle  artiglierie  ed 
a  tutti  gli  sforzi  della  guerra  manovrata.  Preparazione 
questa  che  risultò  grandemente  facilitata  dalla  scioltezza 
conferita  alla  compagine  organica  dell'esercito  durante 
i  mesi  del  suo  riordinamento,  dalla  inscindibilità  stretta- 
mente osservata  dall'unità  divisione  e  dalla  possibilità  di 
periodici  cambi  della  divisione  in  linea,  ottenuta  grazie 
al  razionale   schieramento  adottato. 

Ma,  durante  l'intero  mese  di  agosto,  la  situazione 
militare  generale,  sebbene  in  continuo  miglioramento, 
non  si  delineò  in  guisa  da  presentare  e  far  prevedere 
prossimo  un  mutamento  decisivo,  quale  era  indispensa- 
bile perchè  l'Italia  potesse  finalmente  giuocare  tutto  per 
tutto.  Proseguirono  dunque  senza  interruzioni  i  prepa- 
rativi per  l'attacco  sull'altipiano  di  Asiago  e  sul  Pasubio. 
Anche  per  questa  operazione,  che,  sebbene  di  rag- 
gio relativamente  limitato,  impegnava  tuttavia  metà  del- 
l'Esercito, occorreva  però  assicurarsi  di  tutte  le  proba- 
bilità di  successo  con  la  più  scrupolosa  preparazione   e 
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con  la  scelta  del  momento.  Si  trattava  d'attaccare  un 
nemico  ancora  superiore  in  forze,  saldissimo  nella  sua 
compagine,  in  posizioni  fortissimamente  preparate.  Do- 
po la  nostra  vittoria  del  Piave,  la  mancanza  di  forze 
e  di  mezzi  non  ci  aveva  consentito  di  sfruttare  l'esercito 
austriaco,  che  sotto  la  guida  e  con  il  concorso  degli  al- 
leati germanici,  si  era  riavuto  dalla  demoralizzazione 
ed  aveva  riparato  al  suo  disordine.  La  pronta  riorganiz- 
zazione dei  comandi,  il  sollecito  riordinamento  delle 
forze,  ottenuti  con  la  sostituzione  e  col  rifacimento  delle 
unità  leggere  e  mediante  una  rigorosa  selezione  degli  ele- 
menti meno  solidi;  la  più  sollecita  cura  del  benessere 
delle  truppe  combattenti,  raggiunta  imponendo  i  pivi  duri 
sacrifici  alle  popolazioni  dell'interno;  tutto  ciò  aveva  ri- 
dato ordine  e  forza  all'esercito  nemico.  Cosicché,  se  nel- 
l'interno della  Monarchia  le  lotte  delle  nazionalità  pro- 
ducevano i  loro  effetti  disgregatori,  la  compagine  morale 
e  materiale  dell'avversario  rimaneva  però  intatta  o  qua- 
si e  accaniti  sopratutto  si  dimostravano,  e  tali  si  dimo- 
strarono poi  anche  durante  la  battaglia  di  Vittorio  Ve- 
neto, ungheresi,  croati,  sloveni,  quegli  elementi  appunto 
sui  quali  sembrava  dovessero  avere  maggior  presa  i  dis- 
sidi di  nazionalità.  Ciò  ribadiva  il  convincimento  che 
nessun  importante  effetto  poteva  aspettarsi  da  tale  azio- 
ne disgregatrice,  se  non  dopo  un  decisivo  scacco  milita- 
re inflitto  al  nemico.  Dell'immutato  spirito  combattivo 
delle  truppe  avversarie  si  ebbero  la  sensazione  e  la  mi- 
sura in  piccole  azioni  parziali,  sviluppate  qua  e  là  sul- 
la fronte  dalle  truppe  nostre  ed  alleate,  e  specialmente 
in  un  attacco,  da  noi  tentato  nella  regione  del  Tonale 
il  13  agosto,  attacco  che  incontrò  la  più  accanita  delle 
resistenze  ed  una  sapiente  e  perfezionata  organizzazione 
del   tiro   d'artiglieria  avversario. 

Così  essendo,  data  la  nostra  inferiorità  numerica  e 
la  deficienza  dei  complementi,  e  l'impossibilità  di  prov- 
vedere con  le  nostre  sole  riserve,  la  scelta  del  momento 
per  1  attacco  sull'altipiano  diveniva  compito  assai  deli- 
cato. Bisognava  quindi  seguire  la  situazione  con  occhio 
vigile,  ed  agire  senza  esitazione  al  primo  accenno  di 
mutamento  propizio. 
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Mai  il  Comando  Supremo  si  sarebbe  indotto  ad 
uno  sterile  sacrificio  di  uomini,  mentre  si  teneva  in 
grado  di  tutto  osare  non  appena  la  situazione  lo  ren- 
desse utile  e  necessario.  I  preparativi  per  l'azione  pro- 
gettata furono  spinti  in  modo  da  essere  pronti  per  la 
metà  di   settembre. 

Ma  nuovi  avvenimenti  si  svolgevano.  A  metà  set- 
tembre, infatti,  si  iniziava  sulla  fronte  balcanica  il  vit- 
torioso attacco  dell'esercito  alleato  d'oriente,  dove  era 
compresa  la  nostra  35*  divisione  e  fin  dai  primi  giorni  si 
ebbe  la  precisa  sensazione  del  successo.  Inopinatamente 
la  fronte  bulgara  crollava,  cadendo  a  pezzo  a  pezzo 
sotto  la  pressione  delle  truppe  alleate.  Sebbene  supe- 
riori per  numero  di  combattenti,  sebbene  favoriti  da  po- 
sizioni munitissime,  rivelatesi  per  lungo  tempo  quasi 
inattaccabili,  le  truppe  bulgare  cedevano.  L'na  vasta 
breccia  stava  così  per  aprirsi  sul  fianco  dell'  Impero 
austro-ungarico  :  per  chiuderla,  sia  pure  temporanea- 
mente, il  nemico  avrebbe  dovuto  distrarre  forze  dalla 
nostra  fronte  e  rinunziare  alla  soverchiante  superiorità 
numerica  fino  allora  conservata.  Ciò  poteva  forse  creare 
la  situazione  sperata,  da  tanto  tempo  augurata,  che  ci 
consentisse  di  lanciare  all'attacco  tutte  le  nostre  forze, 
nella  direzione  più  rischiosa  ma  decisiva,  per  risolvere 
finalmente  la   guerra! 

Situazione  questa  che,  beninteso,  non  poteva  ma 
turare  in  un  sol  giorno.  Bisognava  seguire  ogni  mossa 
del  nemico  con  occhio  ancora  più  attento,  sentirne  il 
polso  ora  per  ora,  per  poter  passare  all'attuazione  del 
progettato,  più  vasto  disegno  di  manovra,  nel  preciso 
momento  voluto.  Tutti  i  particolari  del  progetto  opera- 
tivo segretamente  maturato,  erano  stati  intanto  rapi- 
damente definiti  :  il  25  settembre,  4  giorni  prima  della 
conclusione  dell'armistizio  bulgaro,  venivano  diiti  or- 
dini per  il  rapido  concentramento  delle  forze,  delle  ar- 
tiglierie e  dei  mezzi  tecnici  nel  settore  d'attacco  pre- 
scelto, non  più  sull'altipiano,  ma  in  corrispondenza  del 
medio  P'^ve;  Vittorio  Veneto  doveva  essere  la  prima 
tappa  dell'avanzata  in  cui  avremmo  gettato  tutte  le  nostre 
forze  e  tutte  le  nostre  anime,  per  strappare,  meritata- 
mente, la  Vittoria! 
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Concetto  fondamentale  dell'azione  ideata  dal  Co- 
mando Supremo  era  di  separare  con  deciso  sfondamenta 
la  massa  austriaca  del  Trentino  da  quella  del  Piave, 
indi  con  azione  avvolgente  produrre  la  caduta  dell'in- 
tera fronte  montana,  ciò  che,  di  riflesso,  avrebbe  deter- 
minato anche  il  completo  cedimento  della  fronte  ne- 
mica del  piano. 

Per  attuare  questo  concetto,  si  tenne  conto  che 
delle  due  armate  austriache  (6.^  e  5.^)  schierate  fra  il 
Grappa  e  il  mare,  quella  più  settentrionale,  la  6.^,  a- 
veva  la  propria  linea  di  rifornimento  svolgentesi  nel- 
l'ultimo tratto  sul  fianco  sinistro,  cioè  nella  situazione 
strategica  più  pericolosa.  Fronte  di  questa  armata  : 
dalla  conca  di  Alano  (destra  Piave)  al  Ponte  della  Priula, 
linea   di   rifornimento  Vittorio-Conegliano-Sacile. 

Raggiungere  Vittorio  significava  adunque  per  noi 
recidere  questa  arteria  vitale,  impedire  ogni  rifornimento 
di  viveri  e  munizioniate  perciò  ridurre  la  6.^  armata  au- 
striaca a  nostra  completa  discrezione.  Per  rendere  pos- 
sibile la  puntata  su  Vittorio  si  decise  di  rompere  la 
fronte  nemica  nel  punto  tatticamente  'più  debole,  cioè 
alla   giunzione   tra   le  due   armate    austriache  del   Piave. 

Raggiunto  Vittorio,  il  Comando  Supremo  si  prò 
poneva  di  concentrare  il  massimo  sforzo  verso  l'alto» 
nel  duplice  intento  :  1)  di  puntare  con  azione  avvol- 
gente su  Feltre  e  cioè  sul  tergo  del  Grappa  in  modo  da 
far  cadere  per  manovra  la  difesa  di  questo  imponente 
baluardo,  col  concorso  dell'azione  frontale  delle  truppe 
ivi  schierate;  2)  di  raggiungere  la  convalle  bellunese  per 
puntare  di  qui  per  le  vie  del  Cadore  e  dell'Agordino, 
mentre  le  truppe  avanzanti  su  Feltre  e  quelle  scendenti 
dal  Grappa  avrebbero  puntato  per  la  via  di  Val  Ci- 
smon  e  della  Val  Sugana,  portando  così  una  decisa  ir- 
reparabile minaccia  a  tutto  lo  schieramento  austriaco 
della   fronte   tridentina. 

La  riuscita  di  queste  vaste  manovre  era  fondata 
essenzialmente  sulla  sorpresa  e  sulla  rapidità  dell'azione. 
Per  ottenere  la  necessaria  e  decisa  rapidità  di  sfonda- 
mento il  Comando  Supremo  sapeva  di  poter  contare 
non  solo  sull'accurato  addestramento  delle  truppe   com- 
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piuto  di  lunga  mano  e  sulla  perfetta  preparazione,  ma 
anche  e  sopra  tutto  sulla  convinzione,  trasfusa  nei  capi 
e  nei  gregari,  che  lo  sfondamento  risoluto  della  fronte 
nemica  ci  avrebbe  dato  la  vittoria  definitiva. 

Quanto  alla  sorpresa,  questa  ci  era  assicurata  dal 
carattere  stesso  della  manovra  che  intendevamo  svol- 
gere, la  quale  si  scostava,  nel  concetto,  nelle  forme  e 
nei  modi,  da  tutte  quelle  fino  allora  eseguite  nella  guer- 
ra; cosicché,  pur  ammettendo  che  al  nemico,  pei  molti 
sintomi  che  difficilmente  sfuggono,  non  sarebbe  man- 
cata la  sensazione  dell'attacco  imminente,  però  la  dire- 
zione e  gli  obiettivi  del  nostro  sforzo  principale  non  po- 
tevano essere  da  lui  intuiti;  ciò  che  gli  avrebbe  reso  im- 
possibile di  parare  adeguatamente  ed  in  tempo,  e  lo 
avrebbe  pertanto  costretto,  quando  avessimo  portato 
vittoriosamente  il  primo  urto  o  sfondato  la  sua  fronte,  a 
subire   interamente  la  nostra  volontà. 

Previsione  questa,  che  gli  avvenimenti  dimostra- 
rono essere  pienamente  giustificata;  tante  vero  che  le 
riserve  del  nemico  del  piano  furono  tenute  fino  all'ul- 
timo raccolte  in  corrispondenza  del  Basso  Piave,  cioè 
lontane  dalla  direzione  principale  del  nostro  immediato 
attacco,  ciò  che  fu  pel  Comando  Supremo  sicura  con- 
ferma  della  bontà  della   manovra   concepita. 

D'altro  lato,  pur  nutrendo  assoluta  fiducia  nel  suc- 
cesso completo  e  definitivo  dell'attacco  progettato,  il 
Comando  Supremo  non  aveva  trascurato  di  attuare  le 
provvidenze  rese  necessarie  dalla  considerazione  che  il 
passaggio  di  un  fiume  a  regime  torrentizio  durante  la 
stagione  della  pioggia,  è  soggetto  a  imprevisti,  che  le  più 
accurate  osservazioni  e  le  più  oculate  cautele  non  rie- 
scono ad  escludere;  mentre  la  presenza  del  fiume  è  di 
per  sé  elemento  che  può,  col  favore  di  circostanze  an- 
che di  minor  conto,  valorizzare  talvolta  in  modo  impre- 
veduto, la  resistenza  del  difensore.  Tuttociò  fu  previsto, 
da  un  lato  moltipHcando  i  punti  di  passaggio  e  dall'altro 
regolando  l'azione  in  modo  da  poter  graduare  il  pas- 
saggio delle  truppe;  mentre  la  costruzione  di  teleferiche 
attraverso  il  fiume  predisposta  in  tutti  i  particolari  e  la 
preponderante     massa     delle     artiglierie     operanti     sulla 
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riva  destra  dovevano  assicurare,  anche  nel  caso  peg- 
giore, e  non  probabile,  il  sicuro  mantenimento  di  grosse 
teste  di  ponte  sulla  riva  sinistra,  evitandoci  nel  modo 
più  sicuro  di  dover  ripassare  il  fiume  disastrosamente, 
come  gli  austriaci  nel  giugno.  Fu  inoltre  disposto  che  le 
truppe  ricevessero  3  giornate  di  viveri  e  che  5  giornate 
di  viveri  di  riserva  e  di  cartucce  per  fucile  fossero  ac- 
cumulate in  prossimità  dei  passaggi  e  delle  teleferiche 
per  essere  trasportati  al  di  là  del  fiume  subito  dopo  ì^ 
truppe.  Per  conferire  elasticità  all'azione  ed  assicurare 
a  ciascuno  degli  atti  fondamentali  della  manovra  unità 
di  direzione  e  di  impulso,  fu  anche  stabilito  di  rendere 
maggiormente  articolato  lo  schieramento  fra  Brenta  e 
Mare  (Armata  4.*,  8.*  e  3.^)  inserendovi  due  nuove 
armate,  la  12''  e  IO''.  La  12*  Armata,  inserita  fra  la  4" 
e  8.*,  tra  il  Monte  Tomba  e  Pederobba,  avrebbe  avuto 
per  compito  le  puntate  su  Feltre  per  il  rovescio  del  Grap- 
pa, operando  a  cavallo  del  Piave  dopo  espugnate  le 
difese  della  conca  di  Alano  e  le  alture  di  Valdobbia- 
dene  :  la  10.*,  fra  la  8.''  e  3.*,  doveva  passare  il  Piave 
in  corrispondenza  delle  Grave  di  Papadopoli  e  puntare 
alla  Livenza,  costituendo  fianco  difensivo  a  copertura 
e  protezione  della  manovra  principale  deir8.*  Armata 
in  direzione  di  Vittorio,  e  attirando  su  di  se  le  riserve 
nemiche  raccolte  nelle   parti  più  basse   della  pianura. 

La  effettiva  costituzione  di  queste  due  Armate,  non 
richiedendo  per  altro  lunghe  predisposizioni  logistiche 
a  causa  della  funzione  puramente  tattica  delle  Armate 
medesime,  venne  per  ragioni  di  segretezza  differita  quan- 
to più  possibile;  i  preavvisi  ai  comandanti  destinati  fu- 
rono dati  per  la  10.*  Armata  il  giorno  6  ottobre  e  per  la 
1 2*  il  giorno  1 1  ;  la  costituzione  delle  due  Armate  -u  at- 
tuata il   14  ottobre. 

Il  Comando  della  10.*  Armata  fu  affidato  al  gene- 
rale conte  di  Cavan,  comandante  le  forze  britanniche 
in  Italia,  quello  della  12*  al  generale  Graziani,  coman- 
dante delle  forze  francesi  sulla  nostra  fonte. 

Gli  ordini  per  concentrare  forze  e  mezzi  necessari 
per  l'azione  emanati  il  giorno  25,  ebbero  inizio  di  ese- 
cuzione il  26.  Nello  spazio  di  15  giorni,  fra  il  26  settem- 
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bre  e  il  10  ottobre,  circa  800  pezzi  di  medio  e  grosso 
calibro,  altri  800  di  piccolo  calibro  più  500  bombarde, 
si  trasferirono  sulla  nuova  fronte  in  piccola  parte  dalla 
riserva  generale,  ma  per  la  parte  maggiore  da  lontane 
ed  elevate  posizioni  di  montagna;  scelsero  le  loro  posi- 
zioni, vi  si  installarono,  prepararono  i  loro  tiri,  e  con  le 
artiglierie  si  concentrarono  anche  nello  stesso  periodo 
2.400.000  colpi;  tuttociò  sotto  una  pioggia  torrenziale 
e  continua,  in  diffìcili  condizioni  sanitarie  delle  truppe;, 
e  ben  21  divisioni  si  concentrarono  in  pari  tempo,  per 
la  maggior  parte  con  marce  a  piedi  e  di  notte  sulla 
nuova  fronte,  provenendo  da  dislocazioni  arretrate  o 
da  altri  settori.  Sull'altipiano,  per  non  fornire  all'avver- 
sario indizi  che  avrebbero  potuto  riuscirgli  preziosi,  si 
dispose  perchè,  pur  sottraendo  forze  ad  artiglierie,  lo 
schieramento  delle  unità  sulla  prima  linea,  cioè  a  con- 
tatto col  nemico,  rimanesse  costantemente  immutato 
ed    attivo. 

Tutti  i  movimenti  dovevano,  secondo  gli  ordini,  es- 
sere ultimati  pel  10  ottobre;  e  tali  movimenti  complessi, 
eseguiti  quasi  esclusivamente  di  notte,  resi  diffìcili  dal 
maltempo,  furono  esattamente  compiuti  grazie  siile  più 
oculate  previdenze  ed  alla  cooperazione  di  tutti  i  Co- 
mandi e  delle  Intendenze.  Compiutasi  così  ordinata- 
mente e  rapidamente  la  preparazione,  l'azione  avrebbe 
potuto  iniziarsi,  come  si  voleva,  il  giorno  16. 

Ma  la  pioggia  nuovamente  sopravvenuta  e  la  piena 
del  Piave  imposero  un  ritardo;  il  giorno  18  essendo  peg- 
giorate ancora  le  condizioni  atmosferiche,  si  ebbe  la 
certezza  che  il  ritardo  si  sarebbe  prolungato  forzatamente 
per  almeno  una  settimana,  mentre  dalla  situazione  mi- 
litare generale,  pienamente  delineatasi  nella  prima  quin- 
dicina di  ottobre,  appariva  ormai  evidente  che  il  nostro 
sforzo  se  bene  condotto,  avrebbe  ineluttabilmente  por- 
tato alla  decisione  della  guerra.  Bisognava  veramente 
giocare  tutto  per  tutto. 

Ogni  altro  settore  poteva  e  doveva  ormai  essere 
sguarnito  al  massimo  per  tutto  destinare  a  quello  d'at- 
tacco. Con  un  supremo  sforzo  potevano  ancora  essere 
resi  disponibili  altri  400  pezzi;  e  poiché  Io  schieramento 
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dì  artiglieria  sulla  fronte  del  Piave  appariva  sufficiente 
per  ottenere  lo  sfondamento  decisivo,  il  Comando  Su 
premo  stabiliva  di  rinvigorire  con  questi  nuovi  mezzi 
l'azione  delle  truppe  schierate  fra  il  Brenta  e  il  Piave, 
secondo  un  progetto  che  il  comando  della  4.^  Armata 
aveva  studiato  fin  dall'agosto  e  in  relazione  al  quale  si 
eran  fatte  sin  d'allora  predisporre  le  postazioni  delle 
artiglierie  di  rinforzo  occorrenti.  Così  la  4*"  Armata  che 
avrebbe  dovuto  semplicemente  cooperare  ali  azione  prin- 
cipale svolta  dairS.^  Armata  e  dalla  12.^,  ricevette  il 
compito  di  operare  essa  pure  a  fondo,  ed  in  modo  da 
precedere  l'attacco  principale  e  prepararlo,  col  richia- 
mare in  quella  direzione  le  riserve  nemiche  dislocate 
nel  solco  Arten-Feltre  e  mirando  a  raggiungere,  come 
obbiettivo  finale,  il  solco  medesimo;  azione  che  avrebbe 
facilitato    il   raggiungimento  degli   obbiettivi    fissati. 

I  400  pezzi  resi  disponibili  furono  tra  il  19  e  il  23  ot- 
tobre, celerissimamente  trasportati  sulla  fronte  del  Grap- 
pa da  settori  lontani,  persino  dalle  Giudicarle;  giunsero, 
si  appostarono,  aggiustarono  i  loro  tiri,  e  insieme  con 
essi  furono  concentrate  le  munizioni  di  artiglieria  ne- 
cessarie. 

Alla  sera  del  giorno  23  l'attacco  era  pronto  a  sfer- 
rarsi a  fondo  anche  sulla  fronte  del  Grappa. 

Di  un  altro  aspetto  della  nostra  preparazione  im- 
porta far  cenno  perchè  si  possa  comprendere  il  valore 
dello  sforzo  compiuto.  Il  nostro  progetto  d'attacco  con- 
templava, in  un  primo  tempo,  il  passaggio  del  Piave, 
corso  di  acqua  importante,  impetuoso  e  rapido,  sog- 
getto, specialmente  nell'autunno,  a  piene  che  vietano 
qualsiasi  gittamento  di  ponti. 

La  scelta  del  momento  per  effettuare  il  passaggio 
non  poteva  dunque  essere  lasciata  al  caso.  Essa  fu  ba- 
sata sullo  studio  accurato  del  regime  del  fiume  durante 
una  lunga  serie  di  anni  e  sopra  osservazioni  dirette, 
minute  e  prolungate,  circa  l'andamento  e  le  mutazioni 
dei  filoni,  la  velocità  della  corrente,  i  punti  di  men  dif- 
ficile passaggio.  Per  effettuare  il  passaggio,  si  provvide 
all'allestimento  ed  alla  raccolta  dell'ingente  materiale 
necessario,  ingente  sopra  tutto  perchè  l'impeto  della  cor- 
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rente  e  la  facilità,  pel  nemico,  di  distruggere  con  arti- 
glierie e  con  bombe  d'aeroplani  i  ponti  gittati,  imponeva 
di  avere  alla  mano  cospicue  riserve  per  le  inevitabili 
continue  sostituzioni.  Una  parte  di  questo  materiale 
era  stato  costruito  da  tempo;  nuove  compagnie  di  pon- 
tieri erano  state  organizzate  e  un'aliquota  di  esso  tra- 
sformata dal  traino  animale  a  quello  meccanico,  per  otte- 
nere maggiore  rapidità  di  spostamento;  a  preparazione 
compiuta,  grazie  agli  sforzi  delle  officine  militari  e  pri- 
vate, si  ebbero  pronti  oltre  20  equipaggi  da  ponte  regola- 
mentari, ben  4500  metri  di  passerella  tubolare  di  tipo 
speciale  su  barche  appositamente  costruite,  più  mate- 
riale regolamentare  (barconi,  impalcate)  per  altri  4500 
metri  di  ponte.  Vennero  inoltre  costruite  e  requisite 
nella  laguna  e  nei  fiumi  e  canali  dell  alta  Italia  centi- 
naia di  barche  e  barchette;  si  provvide  alle  ancore  per 
migliaia  di  galleggianti,  calcolando  che  la  violenza  della 
corrente  avrebbe  richiesto  l'impiego  di  due  ancore  an- 
ziché di  una,   per  ogni  barca  da  ponte  o  da  passerella. 

Né  basta;  già  nei  giorni  della  preparazione  si  orga- 
nizzò quanto  occorreva  per  il.  sollecito  ripristino  dei 
ponti  stabili  sul  Piave  e  su  altri  corsi  d'acqua  nei  ter- 
ritori da  liberare,  concentrando  nella  regione  di  Tre- 
viso e  di  Mestre  oltre  20.000  metri  cubi  di  legname  da 
ponte  che  vennero  sollecitamente  lavorati  e  preparati 
sul  posto,  ferramenta  ed  accessori.  Tutto  nel  prodi- 
gioso sforzo  che  ci  apprestavamo  a  compiere,  dovevi 
essere  preveduto  nei  particolari  più  minuti,  tutto  doveva 
essere,  ed  era  pronto,  per  sfruttare  interamente  la  vit- 
toria nelle  sue  conseguenze  più  grandiose  e  più  lontane. 

Il  nemico  teneva  la  fronte  dallo  Stelvio  al  mare  con 
63  divisioni  e  mezza,  delle  quali  all'inizio  della  battaglia 
39  e  mezza  erano  in  prima  linea,  13  e  mezza  in  seconda 
e   10  e  mezza  in  riserva. 

Nel  settore  da  noi  scelto  per  l'attacco,  dal  Brenta 
a  Ponte  di  Piave,  erano  schierate  23  divisioni  nemiche 
(18  in  prima  linea,  5  in  seconda);  e  precisamente:  8  di- 
visioni in  prima  linea  e  3  in  seconda  dal  Brenta  a  Pede- 
robba;  7  in  prima  linea  e  2  in  seconda  linea  da  Pede- 
robba   ai  Ponti   della  Priula;    3   in  prima  linea   dai  Ponti 
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della  Priula  a  Ponte  di  Piave.  Nelle  retrovie  nemiche 
erano  disponibili  10  divisioni  e  mezza  di  riserva,  fatte 
avvicinare  alla  fronte  in  previsione  del  nostro  attacco, 
di  cui  qualche  itidizio  era,  all'ultimo,  inevitabilmente 
pervenuto  al  nemico,  e  facilmente  spostabili  dall'uno 
all'altro  settore  grazie  alla  via  d'arroccamento  Trento- 
Fel tré-Belluno.  Complessivamente  il  Comando  austro- 
ungarico poteva  opporre  direttamente  e  immediatamente 
alla  nostra  offensiva  una  massa  di  33  divisioni  e  mezza, 
senza  indebolire  alcun  settore  della  fronte  e  conservando 
nei  settori  non  attaccati  un  complesso  di  30  e  mezza  di- 
visioni. 

Divisioni  eccellenti,  in  prevalenza  costituite  di  ele- 
menti tedeschi  o  magiari,  guarnivano  i  capisaldi,  i  pi- 
lastri della  fronte  d'attacco;  tali  erano  la  40.*  divisione 
Honved  (Col  Caprile)  la  42.*  Honved  (Prassolan),  la  13.* 
Schùtzen  e  la  17*  (Solarolo),  la  50*  (Spinoncia),  la  20* 
Honved  e  la  31*  (Stretta  di  Quero),  la  41*  e  la  51*  Honved 
(alture  di  Susegana),  la  29*  e  la  7*  (regione  delle  Grave), 
la  64*  e  la  70*  Honved  (a  nord  di  Ponte  di  Piave). 

La  sistemazione  difensiva  nemica  era  formidabile  : 
a  linee  successive  nella  regione  del  Grappa  dov'era  fa- 
vorita anche  da  posizioni  dominanti;  a  fasce  di  combat- 
timento secondo  il  sistema  detto  ((  della  difesa  elastica  )> 
lungo  il  Piave.  Tali  fasce  di  combattimento,  formate 
da  centri  di  resistenza  disseminati  secondo  la  acciden- 
talità del  terreno  e  in  modo  da  appoggiarsi  a  vicenda, 
si  raggruppavano  in  due  posizioni  successive  :  la  prima, 
profonda  circa  due  chilometri  a  partire  dalla  sponda  si- 
nistra del  Piave,  coperta  da  trinceramenti  avanzati  sulla 
Grave  di  Papadopoli,  aveva  il  nome  di  Kaiserstellung 
(posizione  dell'Imperatore);  la  seconda,  situata  a  circa 
3  chilometri  più  indietro  si  chiamava  Kònigstellung  (po- 
sizione del  Re). 

Mitragliatrici,  cannoncini  da  trincea,  bombarde  in 
grandissima  quantità,  costituivano  insieme  con  gli  altri 
mezzi  d  offesa  del  fante  —  il  fucile  e  le  bombe  a  mano 
—  l'armamento  e  la  difesa  immediata  delle  opere  ne- 
miche. 

Potenti   masse   di   artiglierie  —  in   totale  oltre   2000 
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pezzi  —  pronte  ad  eseguire  fuochi  preparati  e  control- 
lati di  sbarramento,  di  interdizione,  di  controbatteria, 
erano  addensate  ai  fianchi  e  dietro  i  singoli  settori  della 
difesa  così  da  sviluppare  azioni  di  massima  efficacia 
sia   frontalmente,   sia  d'infilata. 

Tre  distinte  masse  di  artiglieria  difendevano  la  re- 
gione a  Nord  del  Grappa,  in  complesso  1200  pezzi;  la 
prima  massa,  postata  sul  margine  orientale  dell'Alto- 
piano di  Asiago,  ad  occidente  del  Brenta,  comprendeva 
oltre  400  pezzi;  la  seconda,  distribuita  a  cavallo  della 
Val  di  Seren,  contava  circa  600  bocche  da  fuoco;  la  terza 
a  Oriente  del  Piave  nella  zona  Segusino- Valdobbiadene, 
noverava  circa  200  pezzi. 

A  queste  tre  masse  noi  contrapponevamo  comples- 
sivamente circa  1800  pezzi,  di  cui,  circa  500  sul  mar- 
gine orientale  dell'Altopiano  di  Asiago,  circa  800  nella 
zona  del  Grappa,  e  500  nella  regione  Monfenera-Pede- 
robba. 

Di  fronte  al  nostro  settore  Pederobba-Palazzon  e- 
rano  raggruppati  in  tre  distinti  ammassamenti  circa  500 
pezzi;  il  primo  sulle  colline  tra  Valdobbiadene  e  Col- 
bertaldo,  il  secondo  nella  piana  di  Sernaglia,  il  terzo 
nella   zona  Collalto-Susegana-S.    Lucia  di   Piave-Mandre. 

A  queste  artiglierie  erano  contrapposte  una  nostra 
massa  di  circa  450  pezzi  nella  zona  di  Cornuda  e  1 700 
pezzi  nella  zona  Montello-Palazzon,  contro  la  fronte 
principale  di  sfondamento. 

Finalmente,  circa  350  bocche  da  fuoco  potevano 
essere  impiegate  dal  nemico  sulla  fronte  della  Grave  di 
Papadopoli,  dove  erano  schierati  circa  800  pezzi  ita- 
liani. 

Complessivamente  da  parte  nostra,  oltre  4750  pezzi 
di  artiglieria  di  ogni  calibro  ivi  compresi,  circa  600  gros- 
se bombarde,  potevano  concentrare  il  loro  tiro  distrut 
tore  sulla  fronte  d'attacco.  Vennero  accumulati  presso 
la  fronte,  per  l'azione,  5.700.000  colpi  (8  giorni  di  fuoco). 

La  fronte  era  da  noi  tenuta  complessivamente  con 
51  divisioni  di  fanteria  italiane,  3  britanniche,  2  francesi, 
1  czeco-slovacca  ed  il  332."  reggimento  di  fanteria  ame- 
ricano. 
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La  massa  destinata  a  rompere  la  fronte  nemica 
nella  fase  iniziale  della  lotta  e  a  sfruttare  il  successo  ven- 
ne composta  di  22  divisioni  di  fanteria  di  prima  linea, 
delie  quali  due  britanniche  e  una  francese;  Armate  :  4.* 
tenente  generale  Giardino;  12^  generale  Oraziani  del 
l'esercito  francese;  8.*  tenente  generale  Caviglia;  10/ 
generale  Conte  di  Cavan  dell'esercito  britannico;  19  di- 
visioni italiane  (15  di  fanteria  e  4  di  cavalleria)  e  la  di- 
visione czeco-slovacca  erano  tenute  in  seconda  linea  qua- 
le riserva  o  potenti  masse  di  manovra;  di  queste,  6  divi- 
sioni costituenti  la  9.^  Armata  (tenente  generale  Mor- 
rone)  ed  il  corpo  di  cavalleria  (S.  A.  il  Conte  di  Tori- 
no) erano  alle  dirette  dipendenze  del  Comando  Supremo. 

Conscio  della  gravità  e  della  grandiosità  dello  sfor- 
zo che  stava  per  richiedere  all'esercito,  il  Cornando  Su- 
premo, dopo  avere  atteso  con  fermezza  il  momento  pro- 
pizio, si  apprestava  ormai  a  lanciare  tutte  le  sue  truppe 
nella  lotta,  di  cui  intravvedeva  i  risultati  decisivi  per  l'I- 
talia e  per  la  causa  comune  degli  Alleati!  E  la  manovra, 
lungamente  meditata,  maturata,  voluta,  doveva,  come 
avvenne,  svilupparsi  esattamente  secondo  il  disegno  pre- 
fissato, colpire  l'avversario  di  sorpresa  nella  direzione 
più  vitale  e  produrre,  senza  più  rimedio,  il  crollo  dell  in- 
tera sua  fronte. 

Fu  deciso  che  la  battaglia  si  iniziasse  all'alba  del 
24  ottobre  con  l'attacco  della  4.^  Armata  nella  regione 
del  Grappa,  da  effettuarsi  col  concorso  dell'ala  sinistra 
della  12.^,  e  con  l'appoggio  dell'azione  d'artiglieria  della 
6.*  Armata  (altopiano  d'Asiago).  La  ó.''  Armata  aveva 
anche  ricevuto  ordine  di  eseguire,  a  scopo  diversivo,  im- 
portanti colpi  di  mano  su  tutta  la  propria  fronte;  mentre 
lo  10.''  Armata  avrebbe  preso  possesso  delle  Grave  di 
Papadopoli,  superando  così,  con  questo  atto  prelimi- 
nare, il  filone  principale  della  corrente. 

Tra  Brenta  e  Piave  il  nostro  fuoco  d'artiglieria  s'i- 
niziò alle  ore  5  del  24;  alle  7.15  le  fanterie  mossero  al- 
l'attacco. Una  fitta  nebbia,  trasformatasi  poi  in  pioggia 
dirotta,  venne  presto  a  limitare  l'efficacia  delle  opposte 
artiglierie,  ma  non  impedì  la  lotta  vicina  delle  fanterie  e 
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delle  mitragliatrici,  che  assunse  subito  carattere  di  gran- 
de accanimento.  L'Asolone,  occupato  di  slancio,  dovette 
essere  abbandonato  sotto  una  tempesta  di  fuoco  di  mi- 
tragliatrici incavernate  e  sotto  la  pressione  di  violenti 
contrattacchi.  La  brigata  Pesaro  (239.°  240.°)  espugnò 
il  Pertica  e  il  XXllI  riparto  d'assalto  e  altri  elementi 
conquistarono  q.  1484  del  Prassolan;  ma  flagellati  e  de- 
cimati dal  fuoco  avversario,  furono  anch'essi  costretti 
a  ripiegare  a  ridosso  delle  posizioni  raggiunte,  dove  re- 
sistettero fortemente,  annidati  nelle  buche  dei  proiettili. 
La  brigata  Lombardia  (73."  74.")  attanagliò  con  le  su3 
colonne  d'attacco  le  vette  del  Solarolo  e  occupò  quel- 
la di  q.  1671.  La  brigata  Aosta  (5°,  6")  strappò  al  nemi- 
co in  aspra  lotta,  il  Valderoa,  catturando  i  resti  del  pre- 
sidio. Vano  fu  l'attacco  allo  .Spinoncia  che  svelava  mi- 
tragliatrici in  ogni  roccia  e  opponeva  ai  nostri  soldati 
l'ostacolo  di  pareti  quasi  a  picco.  Più  ad  oriente  il  II' 
battaglione  del  96°  Fanteria  (Brigata  Udine)  con  ardite 
puntate  s'impadronì  di  Col  di  Vaiai  e  iniziò  la  scalata 
di    punta    del    Zoe. 

L'ala  sinistra  della  12.''  Armata,  appoggiando  l'a- 
zione della  4.^,  scese  da  Monte  Tomba  e  dal  Monfe- 
nera  nella  conca  di  Alano  e  riuscì  a  stabilirsi  sulla 
sponda  nord  del  torrente  Ornic. 

Nelle  sanguinose  azioni  venivano  catturati  1300  pri- 
gionieri e  numerose  mitragliatrici. 

Nel  tempo  stesso  pattuglie  d'assalto  della  1  /'  Ar- 
mata in  Val  d'Astico  e  sul  ciglione  sud  di  Val  d'Assa, 
speciali  colonne  d'attacco  della  6."^  Armata  sull  Alto- 
piano d'Asiago  irrompevano  nei  posti  avanzati  del  Re- 
dentore (Val  d'Astico)  e  di  Cima  Tre  Pezzi  (Val  d'Assa) 
nei  trinceramenti  di  Canove,  del  Sisemol,  di  Stenfle  e 
del  Cornone  allo  scopo  di  allarmare  l'avversario  e  di  im- 
pegnarlo in  quei  settori  impedendogli  di  spostar  forze 
verso  la  regione  del  Grappa,  e,  dopo  mischie  violente, 
ne  riportavano  prigionieri.  Il  Sisemol,  spazzato  da  una 
colonna  francese,  che  catturò  l'intero  presidio,  fu  man- 
tenuto per  l'intera  giornata  allo  scopo  di  accentuare  l'a- 
zicne  dimostrativa. 

La   resistenza    accanita   incontrata   nella  regione  del 
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Grappa  non  fece  mutare  i  propositi  del  Comando  Su- 
premo, che  ordinò  di  insistervi  per  fiaccare  la  resistenza 
del  nemico  ed  assorbirne  le  riserve;  intanto  il  forza- 
mento del  medio  Piave,  stabilito  per  la  notte  sul  25, 
doveva  ancora,  per  le  avverse  condizioni  atmosferiche 
nuovamente  sopravvenute,  essere  differito  di  qualche 
giorno. 

Le  acque  del  fiume,  gonfie  nei  giorni  precedenti, 
erano  venute  lentamente  decrescendo,  tanto  che  nelle 
prime  ore  del  24  truppe  della  12.^  Armata,  britanniche 
ed  italiane,  avevano  potuto,  secondo  gli  ordini,  occupare 
nella  regione  delle  Grave  di  Papadopoli  le  isole  di  Co- 
senza, Lido,  Grave  e  Caserta.  Ma  poco  dopo,  nello  stes- 
so giorno,  scatenatasi  repentinamente  una  dirottissima 
pioggia  nella  zona  montana  e  nella  pianura,  si  manife- 
stava un  nuovo  aumento,  tanto  che  nella  zona  stabilita 
per  il  gittamento  dei  ponti  tra  Pederobba  e  Sant'An- 
drea di  Barbarana,  anche  nei  punti  di  minor  prcfon-^it^, 
ai  guadi,  il  livello  dell'acqua  era  salito  già  fino  a  m.  1.55 
e  la  velocità  della  corrente  superava  in  più  punti  i  tre 
metri  al  secondo;  per  altro  le  osservazioni  precedenti 
facevano  prevedere  che  questa  fase  di  aumento  sareb- 
be stata  di  breve  durata.  Fu  perciò  deciso  di  rimandare 
il  passaggio  del  fiume  alla  sera  del  26,  e  nell'attesa  si  con- 
tinuò,  col  massimo  vigore,  l'azione   preparatoria. 

Il  25  ottobre,  mentre  la  10^  Armata  consolidava  il 
possesso  delle  Grave,  la  4^  Armata,  riordinate  le  sue 
truppe  e  rinnovata  la  preparazione  di  artiglieria,  insistette 
dovunque  nell'azione  concentrando  gli  sforzi  sui  punti 
più  accanitamente  difesi  dal  nemico  :  Col  della  Berretta, 
Asolone,  Pertica,  Solarolo,  e  tendendo  ad  allargare  la 
conquista  del  Valderoa. 

Il  IX  reparto  d'assalto,  irrompendo  dall'Asolone, 
riuscì  a  giungere  di  slancio  al  Col  della  Berretta,  cat- 
turando 600  prigionieri;  il  nemico,  riavutosi  dalla  sor- 
presa dell'arditissima  incursione,  contrattaccò  da  ogni 
parte  cercando  di  circondare  gli  <(  arditi  »,  ma  questi, 
apertasi  bravamente  la  strada  attraverso  le  forze  ostili, 
rientrarono   coi   prigionieri   nella   linea  di  partenza. 

Il  XVIII  reparto  d'assalto  ed  elementi  della  brigata 
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Pesaro  (239.''  240.°).  dopo  sei  ore  di  lotta  accanita,  su- 
bendo perdite  gravi,  ma  infliggendone  maggiori  al  ne- 
mico, si  affermarono  sul  Pertica,  catturando  i  pochi  su- 
perstiti del  presidio,  e  più  di  40  mitragliatrici  che  difen- 
devano la  munitissima  Cima. 

La  brigata  Bologna  (39.°  40.°)  espugnò  Monte  For- 
celletta,  e  si  portò  sotto  la  vetta  di  Col  del  Cuc  pren- 
dendo prigionieri  e  materiali.  Fanti  della  Brigata  Lom- 
bardia (73.°  74.°)  e  alpini  dei  battaglioni  a  Val  Cordevo- 
le  ))  e  ((  Levanna  )>  rinnovarono  assalti  su  assalti  contro 
le  vette  nude  e  tormentate  del  Solarolo,  senza  riuscire  a 
conquistarne  il  possesso.  Oltre  1400  prigionieri  vennero 
catturati  nella  dura  giornata.  Lotta  disperata  su  tutta  la 
fronte,  ma  non  vana  :  oltre  ad  aver  perduto  posizioni 
di  capitale  importanza  (Monte  Pertica  e  Monte  Forcel- 
ìetta)  il  nemico,  profondamente  scosso  dalla  potenza 
e  dalla  violenza  degli  attacchi,  sentendo  acuirsi  il  peri- 
colo dello  sfondamento  verso  la  conca  di  Feltre,  impe- 
gnava nella  difesa  della  regione  del  Grappa  non  solo 
le  sue  riserve  immediate,  ma  anche  quelle  che  teneva 
nelle  retrovie  del  Feltrino  e  del  Bellunese.  Veniva  così 
a  privarsi  delle  forze  che  a  noi  premeva  appunto  fos- 
sero neutralizzate,  per  impedirne  lo  spostamento  verso 
la  fronte  della  nostra  8.^  Armata. 

Nella  giornata  del  26,  la  battaglia  sul  Grappa  pro- 
seguì serrata,  accanita  con  fluttuazioni  continue;  1200 
prigionieri  vennero  catturati.  Due  delle  divisioni  di  riserva 
e  le  artiglierie  di  una  terza  rincalzavano  la  fronte  del 
nemico,  il  quale  aveva  così  in  linea,  fra  Brenta  e  Piave,  9 
divisioni  contro  le  7  italiane  che  assalivano  e  che  prose- 
guivano instancabili  la  loro  durissima  azione  di  logo- 
ramento. 

Migliorate  le  condizioni  atmosferiche  e  scemata  la 
violenza  della  corrente,  la  sera  del  26  s'iniziarono  i  la- 
vori per  gittare  i  ponti  attraverso  il  Piave  :  ur»o  sulla 
fronte  della  12.^  Armata  al  Molinetto  (Pederobba),  sette 
sulla  fronte  dell'S.^,  tra  Fontana  del  Buoro  (Montello)  e 
gli  ex-Ponti  della  Priula;  tre  sulla  fronte  della  10.^  Ar- 
mata alle  Grave  di  Papadopoli.  Di  questi  passaggi,  per 
l'aggiustato  tiro  dell'artiglieria  nemica  e  per  la  violenza 
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della  corrente,  sei  soltanto  poterono  essere  portati  a 
compimento  e  cioè  quello  del  iMolinetto,  due  tra  Fon- 
tana del  Buoro  e  il  saliente  di  Falzè,  tre  alle  Grave  Pa- 
padopoli. 

Attraverso  i  passaggi  stabiliti  e  con  l'ausilio  di  tra- 
ghetti e  di  barche,  i  primi  reparti  toccarono  la  sponda 
sinistra  del  fiume,  e,  accompagnati  con  mirabile  effi- 
cacia dal  tiro  delle  nostre  artiglierie  di  riva  destra,  si 
slanciarono   sulle   linee  nemiche   e  le  conquistarono. 

A  giorno,  le  truppe  passate  oltre  il  Piave  formavano 
tre   teste  di  ponte. 

La  prima  testa  di  ponte,  nei  pressi  di  Valdobbia- 
dene,  era  tenuta  da  tre  battaglioni  del  138.°  reggimento 
fanteria  francese  e  tre  battaglioni  alpini  italiani,  tutti 
della  12.*  Armata;  e  da  un  reggimento  della  Brigata 
Campania,  appartenente  airS.""  Armata  (XXVII  Corpo), 
e  passato  esso  pure  sul  ponte  del  Molinetto  gittato  dalla 
12.*  Armata.  Verso  sera  queste  truppe  avevano  raggiun- 
to combattendo  la  linea  Osteria  Nuova-S.  Vito-Madon- 
na di  Caravaggio-Funer-Ca'  Settolo. 

La  seconda  testa  di  ponte,  nella  piana  di  Sema- 
glia,  era  formata  da  truppe  dell'S.*  Armata;  a  sinistra 
la  Brigata  Cuneo  (7.°  e  8.°)  e  altri  elementi  del  XXVII 
Corpo,  il  quale  non  aveva  potuto  stabilire  ponti  propri; 
al  centro  la  maggior  parte  della  57.*  Divisione,  e  a  de- 
stra la  1.*  Divisione  d'assalto  e  il  72.°  reparto  d'assalto, 
del  XXII  Corpo  d'Armata,  accompagnati  da  tre  batterie 
da  montagna.  A  destra  del  XXII,  l'VIII  Corpo,  per  la 
violenza  del  fiume  e  per  il  tiro  preciso  delle  batterie 
avversarie  che  travolgevano  di  continuo  il  ponte,  non 
riuscì  a  stabilire  alcun  passaggio  nel  proprio  settore, 
tra  Falzè  e  Nervesa. 

Mentre  le  valorose  truppe  deir8.*  Armata  passate 
oltre  il  fiume  lottavano  aspramente,  conquistando  luna 
dopo  l'altra,  sotto  raffiche  violente  di  fuoco,  le  difese  ne- 
miche, tutti  i  ponti  alle  loro  spalle  si  spezzavano  colpiti 
dall  artiglieria  o  travolti  dalla  corrente.  Nonostante  que- 
sta situazione  difficilissima  e  che  poteva  da  un  momento 
all'altro  divenire  tragica,  queste  truppe  proseguirono  im- 
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pavide  l'azione   per   l'intera   giornata   allargando   la   loro 
occupazione,    resistendo  a   vigorosi    contrattacchi. 

Con  risoluto  attacco  verso  nord  e  verso  est  la  I.* 
Divisione  d'assalto  occupò  Falzè  e  Chiesuola;  la  57.^  Di- 
visione, schierata  alla  sinistra  della  1.*  d'assalto,  avanzò 
verso  nord;  la  Brigata  Cuneo,  ancora  più  a  sinistra,  ap- 
poggiata al  fiume,  resistette  validamente  ai  violentis- 
simi contrattacchi  lanciati  dal  nemico.  Il  72."  reparto 
d'assalto,  attaccato  presso  C.  Mira  e  Boaria  del  Magaz- 
zino da  forze  tre  volte  superiori,  le  respinse,  le  contrat- 
taccò, le  avvolse,  le  catturò.  Nella  notte  vennero  re- 
spinti altri  contrattacchi  verso  SernagUa,  mentre  vio- 
lente azioni  di  fanteria  nemica  verso  Falzè  costringe- 
vano la  1.*  Divisione  d'assalto  a  ripiegare  leggermente. 
La  situazione  generale  rimase  però  immutata. 
La  terza  testa  di  ponte  venne  formata  dalla  10.^  Ar- 
mata che,  passato  il  secondo  filone  del  Piave  fra  le  Grave 
di  Papadopoli  e  la  sponda  sinistra  del  fiume,  sfondate 
le  difese  nemiche,  dilagò  nella  piana  di  Cimadolmo. 
Aspra  resistenza  incontrò  nell'avanzata  l'XI  Corpo  d'Ar- 
mata italiana  (ala  destra  della  10.'^  Armata)  che,  contrat- 
taccato verso  sera,  dovette  ripiegare  lievemente  alla  pro- 
pria destra.  Nello  stesso  tempo  il  XIV  Corpo  d'Armata 
britannico  (ala  sinistra  della  10^  Armata)  combatteva  stre- 
nuamente attorno  a  Borgo  Malanotte,  che,  dopo  aver 
momentaneamente  abbandonato  sotto  violento  attacco 
nemico,  rioccupava  subito  dopo  con  impetuoso  contrat- 
tacco. Oltre  5600  prigionieri  e  24  cannoni  venivano  com- 
plessivamente  catturati  dalla    10.^  Armata. 

Nella  notte  sul  28  si  lavorò  senza  posa  a  riattare  i 
ponti  interrotti  lottando  contro  tutte  le  difficoltà  create 
dalla  pioggia  che  aumentava  il  volume  e  la  velocità  delle 
acque,  e  dal  nemico  che  aveva  intensificato  il  fuoco  delle 
artiglierie  ed  il  tiro  cort  proiettili  a  gas  ed  a  iprite.  Anche 
in  questa  seconda  notte  1  Vili  Corpo  d'Armata  non  riu- 
scì a  gittare  alcun  ponte  sulla  sua  fronte  fra  Falzè  e  Ner- 
vesa.  Veniva  così  a  prodursi  una  vasta  soluzione  di  con- 
tinuità oltre  fiume  fra  le  truppe  dell'S.''  Armata  e  quelle 
della  10^.  Per  colmarla,  e  per  agevolare  il  passaggio  del- 
l'VIII  Corpo,   al  quale  era  affidata  l'azione  risolutiva  su 
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Vittorio,  il  Comando  delFS.^  Armata  aveva  già  disposto 
che  altro  Corpo  di  Armata,  il  XVIII,  della  propria  riser- 
va, passasse  il  Piave  sui  ponti  della  10.^  Armata,  per 
operare  nella  giornata  del  28  dal  fianco  sinistro  di  que- 
sta in  direzione  sud-nord,  puntando  su  Conegliano  e  ve- 
nendo così  a  liberare  in  gran  parte  la  fronte  dell' Vili,  in 
modo  che  questo  potesse  a  sua  volta  effettuare  sicura- 
mente il  passaggio   nella  notte   successiva. 

La  mattina  del  28  il  XVIII  Corpo  iniziava  il  passag- 
gio a  Salettuol  sui  ponti  della  10.^  Armata,  pure  inter- 
rottisi durante  la  notte  e  riattati  a  fatica;  e  contempora- 
neamente nuove  truppe  della  12^  e  deir8^  Armata 
(XXVII  e  XXII  Corpo)  passavano  il  fiume  fra  Pederobba 
e  Falzè. 

L'azione   riprendeva   su  tutta  la   fronte. 

Tutta  la  12.*  Armata  attaccava  a  cavallo  del  Piave 
verso  nord;  espugnava  Alano  sulla  destra  del  fiume  e  le 
alture  di  Valdobbiadene  (Monte  Pianar  e  Monte  Perlo) 
sulla  sinistra,  e  catturava  qualche  migliaio  di  prigionieri. 

Intanto  sulla  fronte  dell'S.*  Armata  le  truppe  del 
XXVII  e  del  XXII  Corpo,  passate  per  le  prime  oltre  il 
fiume  e  rimaste  ancora  isolate  per  nuova  rottura  dei  pon- 
ti, resistevano  impavide  a  continui  contrattacchi;  le  in- 
stancabili nostre  artiglierie  le  proteggevano  dalla  riva 
destra  fulminando  il  nemico,  e  gli  aeroplani  le  riforni- 
vano di  viveri,   di   cartucce,   di  coperte. 

Ma  la  tenacia  di  tutti  vinceva    la  crisi. 

Il  XVIII  Còrpo,  riuscito  a  far  passare  oltre  fiume 
soltanto  la  brigata  Como  (23.°  24.°)  e  un  reggimento 
della  Brigata  Bisagno  (209°  210.°)  lanciava  queste  truppe 
impetuosamente  all'attacco  risalendo  la  sinistra  del  Pia- 
ve, ed  a  sera,  rovesciata  ogni  resistenza  nemica  aveva 
oltrepassata  la  ferrovia  di  Susegana  in  corrispondenza 
dei  ponti  della  Priula,  aprendo  così  la  via  di  sbocco  al- 
rVIII  Corpo  d'Armata. 

Più  a  sud,  il  XIV  Corpo  britannico  e  1  XI  Corpo  ita- 
liano della  10.*  Armata,  allargando  la  breccia  già  aperta 
nella  «  Kaiserstellung  »,  dilagavano  a  oriente  attraverso 
la  pianura,   e  raggiungevano  la  linea  del   Monticano. 

Lo    schieramento   dell'avversario    sulla    riva   sinistra 
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del  Piave  era  ormai  spezzato  in  due  tronconi;  quello  me- 
ridionale veniva  immobilizzato  dalla  10.^  Armata,  e  quel- 
lo settentrionale,  ancora  aggrappato  alle  colline  di  Co- 
negliano,  minacciato  di  avvolgimento  dall'VIII  Corpo 
d'Armata,  doveva  cedere.  L'8^  Armata  ripigliava  la  sua 
libertà  d'azione,  e  la  manovra  il  suo  pertinace  svol- 
gimento. 

Nelle  prime  ore  del  29,  infatti,  l'VIII  Corpo,  gittati 
i  ponti  sulla  Priula,  si  slanciò  a  sua  volta  all'attacco;  su- 
perata la  linea  nemica  di  Marcatelli,  s'impadronì  di  3u- 
segana,  e  mentre  il  XVIII  Corpo  occupava  Conegliano, 
spingeva  innanzi  con  fulminea  mossa  una  colonna  ce- 
lere (lancieri  di  Firenze  e  bersaglieri  ciclisti)  ad  occupare 
Vittorio,  che  venne  raggiunto  a  sera. 

Nel  tempo  stesso  le  truppe  della  12.^  Armata,  alpini 
della  52.^  Divisione,  fanti  della  23.^  Divisione  francese 
e  del  I .°  Corpo  italiano,  conquistavano  Monte  Cesen, 
posizione  importantissima  per  il  dominio  che  essa  ha 
sulla  stretta  di  Quero  e  verso  la  conca  di  Feltre;  occupa- 
vano Segusino  e  raggiungevano  Quero.  Particolarmente 
notevole  fu  l'avanzata  della  32.^  Divisione,  per  la  con- 
quista di  Monte  Cesen,  compiuta  vincendo  asprissime 
difficoltà  del  terreno,  rese  anche  più  gravi  dalla  tenace 
resistenza   nemica. 

Successivamente,  colonne  dell'S.*  Armata  irrompe- 
vano nel  solco  S.  Pietro  di  Barbozza-Serravalle  e  oltre- 
passavano Pollina.  La  10*  Armata  varcava  il  Monticano 
su  ampia  fronte. 

Oltre  8000  prigionieri  e  un  centinaio  di  cannoni  ve- 
nivano complessivamente  catturati  il  giorno  31,  dalle  Ar- 
mate ]2.\  8.^  e  10.^ 

Frattanto  sulla  fronte  della  4.*  Armata,  il  nemico, 
sempre  più  impegnandosi  nella  lotta,  era  il  giorno  27 
passato  alla  controffesa;  otto  attacchi  sferrava  contro  il 
Pertica,  tutti  respinti;  per  sei  ore  il  combattimento  in- 
furiò intorno  alla  vetta;  i  cadaveri  s'ammucchiarono  sulle 
sassose  pendici. 

Sul  Valderoa,  la  Brigata  Aosta  (5.°  e  6.°),  benché 
soverchiata  da  forze  preponderanti,  s'abbrancò  alla  cima 
e  non  piegò. 
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Un'implacabile  azione  d'artiglieria  si  svolse  da  par- 
te nostra  il  28;  il  29  si  riaccese  la  lotta  delle  artiglierie 
sull'Asolone  e  in  Val  Cesilla;  le  colonne  italiane  ten- 
devano dall' Asolone  al  Col  della  Berretta,  per  favorire 
l'ampliamento  dell'occupazione  del  Pertica  e  l'espugna- 
zione del  Prassolan  e  del  Solarolo  e  per  slanciarsi  alla 
conquista  della  conca  di  Feltre  lungo  i  contrafforti  del 
Roncone  e  del  Tomatico.  Il  nemico  oppose  una  resi- 
stenza accanita,  contrattaccò  instancabile,  gettò  nelki 
lotta  le  sue  ultime  riserve,  portando  ad  1  ì  le  divisioni  in 
linea. 

Così  la  4.^  Armata,  pur  non  potendo  raggiungere 
sul  terreno  l'obbiettivo  finale  assegnatole,  di  interrom- 
pere materialmente  le  comunicazioni  fra  le  truppe  ne- 
miche della  zona  alpina  e  quelle  del  piano,  riusciva  con 
la  sua  tenacia  nei  compito  di  cooperazione  immediata 
logorando  le  riserve  che  l'avversario  teneva  nella  conca 
di  Feltre,  ed  impedendo  loro  di  poter  essere  lanciate 
nella  pianura  ad  arginare  la  breccia  ormai  aperta  dalle 
trupoe  dell'S"  della  W  e  della   12^  Armata.  [ 

La  disfatta  nemica,  già  delineatasi  fin  dal  giorno 
28,   decisa  il  29,  precipitava  il  30. 

Sotto  l'irresistibile  pressione  combinata  dalle  tre 
Armate  di  manovra,  la  fronte  frettolosamente  rinsal- 
data dal  nemico  su  posizioni  retrostanti  veniva  di  nuovo 
sfondata  in  più  punti.  L^.""  Armata  svolgendo  brillante- 
mente il  compito  assegnatole,  convergeva  a  sinistra  con 
rapida  avanzata,  si  slanciava  sulla  dorsale  delle  Prealpi 
ad  oriente  del  Monte  Cesen,  contro  la  stretta  di  Fadalto 
e  sul  Cansiglio,  e  puntava  alla  convalle  bellunese.  La 
1  .*  Divisione  di  cavalleria  veniva  lanciata  innanzi  tra 
VS.^  Armata  e  la  10.",  obbiettivo  la  Livenza  a  nord  dì 
Sacile,  e  più  oltre  il  Tagliamento. 

Così  delineatasi  la  situazione,  il  Comando  Supre- 
mo ritenne  giunto  il  momento  di  far  entrare  in  azione 
anche  le   truppe  schierate   sul   basso    Piave. 

La  3.'  Armata,  che  agli  ordini  di  S.  A.  R.  il  Duca 
d'Aosta  aveva  fortemente  impegnato  il  nemico  di  fron- 
te ed  attendeva  vibrante  la  sua  ora,  ebbe  l'ordine  pur 
essa  di  attaccare.  Con  l'appoggio  di  una  Divisione,  fatta 
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passare  attraverso  i  ponti  della  10."^  Armata  e  spinta 
verso  sud,  lungo  il  Piave,  forzò  in  aspra  lotta  gli  sboc- 
chi di  Ponte  di  Piave,  di  Salgareda,  di  Romanziol,  di 
S.  Dona  ed  avanzò  decisamente  nella  piana,  sebbene 
fortemente  ostacolata  dall'avversario,  che  si  accaniva 
in  tenacissima  resistenza  di  retroguardie  per  coprire  il 
ripiegamento  delle  proprie  artiglierie.  Oltre  3000  prigio- 
nieri  furono  catturati    in  quella    giornata. 

A  sera,  dopo  vivaci  combattimenti,  le  truppe  della 
!2.*  Armata  si  erano  aperta  la  stretta  di  Quero  ed  ave- 
vano allargato  la  loro  occupazione  del  massiccio  del 
Cesen;  l'S.''  Armata,  raggiunta  la  cresta  della  dorsale 
prealpina  da  Monte  Cesen  a  Monte  Pezza,  combatteva 
al  passo  di  San  Boldo.  Più  ad  oriente  aveva  forzato  la 
stretta  di  Serravalle,  a  nord  di  Vittorio,  oltrepassato  Bre- 
da  Fregosa,  Sarmede  e  Caneva.  La  10.^  e  la  3.°  Armata 
avanzavano  verso   la  linea  della   Livenza. 

•    Così  la   battaglia   si  svolgeva   con   esatto  ritmo   cre- 
scente secondo  il  disegno  prestabilito. 

Il  Comand'o  austro-ungarico,  tratto  in  inganno  dai 
nostri  due  sforzi  alle  ali,  sul  Grappa  e  alle  Grave  di  Pa- 
padopoli,  si  era  lasciato  assorbire  verso  il  Grappa  le 
riserve  del  Feltrino,  e  verso  la  10.*  Armata,  che  aveva 
compito  di  fianco  difensivo,  la  più  gran  parte  delle  ri- 
serve del  piano;  cosicché  ogni  sforzo  per  contenere  la 
nostra  rapida  irruzione  da  Vittorio  verso  la  convalle 
bellunese  non  poteva  più  giungere  che  tardivo,  e  la  ma- 
novra di  aggiramento  pel  rovescio  del  Grappa  si  presen- 
tava ormai  promettente  dei  maggiori   risultati. 

La  minaccia  che  la  12.°  Armata,  superata  il  30  la 
stretta  di  Quero,  già  portava  in  direzione  di  Feltre,  su- 
bito valutata  anche  negli  effetti  lontani,  fece  deliberare 
i!   movimento  decisivo  per  il   settore  del   Grappa. 

Infatti  nella  notte  dal  30  al  31  il  grosso  delle  forze 
nemiche,  ricevutone  improvvisamente  l'ordine,  aveva 
col  favore  delle  tenebre,  iniziato  il  ripiegamento  sulla 
fronte  Fonzaso-Feltre,  per  coprire,  col  concorso  delle 
difese  organizzate  più  ad  oriente  al  passo  di  S.  Boldo 
e  alla  stretta  di  Fadalto,  le  linee  di  comunicazione  del- 
l'alto  Piave.    Il  Comando   della   4.^   Armata,  tenuto    sul- 
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l'avviso  di  quanto  accadeva  negli  altri  settori,  ebbe  la 
sensazione  di  questo  movimento,  e  ordinò  alle  sue  trup- 
pe di  riprendere  l'avanzata. 

Il  ripiegamento  del  nemico  si  compieva  sotto  la 
protezione  di  retroguardie  forti  per  numero,  per  il  va- 
lore delle  posizioni  occupate,  per  l'appoggio  di  centi- 
naia di  mitragliatrici  e  di  numerosissime  bocche  da  fuo- 
co rimaste  in  posizione.  Tali  retroguardie  dovevano  re- 
sistere lungamente  per  dar  tempo  al  grosso  delle  truppe 
di  ripiegare  in  ordine  sulla  linea  scelta  per  la  difesa  ar- 
retrata, di  sgombrare  la  enorme  massa  di  cannoni,  di 
munizioni,  di  materiali  d  ogni  sorta  accumulati  sulle 
montagne.  Con  sforzo  vigoroso  le  colonne  d'attacco 
della  4.^  Armata,  travolsero  le  retroguardie  nemiche, 
superarono  le  posizioni  lungamente  contese  e  si  slan- 
ciarono innanzi,  sulla  conca  di  Feltre,  per  i  contrafforti 
del  Tomatico  e  del  Roncone  e  per  la  valle  intermedia 
di  Seren. 

La  brigata  Ancona  (69.°  e  70."^)  della  6.^  Armata, 
appoggiando  .a  sinistra  il  movimento  della  4.*,  avanzò 
celermente  in  Val  di  Brenta,  ed  occupò  Cismon  sorpren- 
dendovi un  intero  comando  di  reggimento  nemico  e 
catturando  1 000  uomini  e  9  cannoni  da  1 52  che  sino 
all'ultimo  si  erano  ciecamente  accaniti  a  tirare  su  Bas- 
sano. 

A  sera  la  4.*  Armata,  vinte  successive  ostinate  re- 
sistenze, teneva  con  l'ala  sinistra  il  Monte  Roncone  e 
spingeva  pattuglie  nel  soìco  Arsiè-Arten;  il  91°  fanteria 
(Brigata  Basilicata)  bloccava  e  catturava  a  Corlo,  in  Val 
di  Cismon  un'interi  irrigata  nemica. 

Al  centro  le  Brigate  Bologna  (39°  e  40°)  e  Lombar- 
dia (73.°  e  74.°)  per  la  Val  di  Seren,  gli  alpini  dei  batta- 
glioni ((  Monte  Pelmo  »,  «Exilles  »  e  «  Pieve  di  Cado- 
re »  per  la  montagna,  piombarono  nel  solco  Arten- 
Feltre;  i  battaglioni  «  Exilles  »  e  «  Pieve  di  Cadore  » 
entrarono  primi  in  Feltre  alle  17.30  fra  l'entusiasmo  della 
popolazione,  scacciandone  il  nemico  disorientato  e  cat- 
turando oltre  2000  prigionieri,  compresa  la  compagnia 
del  Genio  incaricata  di  far  saltare  i  ponti,  che  rimase- 
ro  intatti.    Sopraggiungevano  poco   dopo   la  Brigata   Bo- 
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logna  e  il  battaglione  alpini  «Monte  Pelmo  ».  Il  1.^ 
Gruppo  Squadroni  del  reggimento  cavalleggeri  di  Pa- 
dova (21.'')  che  era  in  piano,  lanciato  all'inseguimento, 
sorpassò  di  notte  la  vetta  del  Grappa,  e  con  mirabile 
marcia  per  difficili  mulattiere  si  slanciò  in  Val  di  Seren 
donde  sboccò  la  mattina  del  1  novembre  puntando  ver- 
so Belluno,  caricando  e  disperdendo  per  via  un  reggi- 
mento  bosniaco. 

Sulla  destra,  le  Brigate  Aosta  (5."'  e  6.°)  e  Udine 
(95.°  e  96.°)  gettandosi  per  la  Val  Calcino  e  per  la  Val 
Cinespa  attraverso  il  contrafforte  dello  Spinoncia  e  di 
Monte  Zoe,  bloccarono  nelle  gole  di  Schievenin  quante 
forze  rimanevano  a  fronteggiare  il  I  ."Corpo  d'Armata 
(ala  sinistra  della    12.^   Armata). 

Nello  stesso  giorno  31  la  12.^  Armata,  proseguendo 
la  sua  avanzata  oltre  la  stretta  di  Quero  e  la  dorsale 
prealpina,  raggiunse  la  sera  il  Piave  tra  Lentiai  e  Mei. 

L'8.^  Armata,  compiendo  la  propria  conversione  a 
sinistra,  vinta  dopo  10  ore  di  lotta  la  resistenza  avver- 
saria al  passo  di  S.  Boldo,  scese  pur  essa  al  Piave  a 
oriente  di  Mei,  conquistò  la  stretta  di  Fadalto,  lanciò 
avanguardie  verso  Ponte  nelle  Alpi,  occupò  cori  co- 
lonne celeri  il  Pian  del  Cansiglio. 

Fin  dal  giorno  29  il  Comando  Supremo,  delinea- 
tosi lo  sfondamento  della  fronte  nemica,  aveva  ordi- 
nato il  passaggio  sulla  sinistra  del  Piave  del  Corpo  di 
Cavalleria  (Div.  3^  e  4*)  assegnando  ad  esso  il  compito 
di  prevenire  il  nemico  ai  passaggi  del  Tagliamento  da 
Pinzano  al  mare,  sia  per  precedervi  le  colonne  avver- 
sarie in  ritirata,  sia  per  impedire  la  distruzione  dei  ponti. 

Il  giorno  31  il  Corpo  di  Cavalleria  agli  ordini  di 
S.  A.  R,  il  Conte  di  Torino,  vinte  le  ostinate  resisten- 
ze di  reparti  avversari,  si  irradiava  nella  pianura  oltre 
la  fronte  della  10.*  Armata.  Già  all'alba  del  31,  pat- 
tuglie dei  lancieri  Vittorio  Emanuele  (10.°)  e  Milano 
(7.°)  entravano   in  Oderzo. 

Contemporaneamente  la  1  .*  Divisione  (a  diretta  di- 
pendenza del  Comando  dell '8*  Armata)  sorpreso  il  ne- 
mico presso  Fiaschetti,  gli  impediva  di  distruggere  il 
ponte  sulla  Livenza,  varcava  il  fiume  e  caricava  col  reg- 
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gimento  Genova  (4°)  retroguardie  appostate  sull'opposta 
riva,  travolgendole  ed  inseguendole  per  la  strada  di  Vi- 
gonovo,  catturando  prigionieri  e  mitragliatrici.  A  notte 
occupava  Vigonovo  e  Cordignano. 

Sulle  orme  della  1 .''  Divisione  di  cavalleria,  la  3.* 
Divisione  passata  la  Livenza  al  ponte  di  Fiaschetti,  si 
spingeva  celermente  su  Folcenigo,  ne  espugpiava  Ja 
stretta  saldamente  tenuta  dal  nemico,  mercè  l'azione 
decisa  delle  batterie  a  cavallo  del  3.°  gruppo  di  arti- 
glieria e  d*5Ì  ciclisti  del  reggimento  lancieri  di  Monte- 
bello  (8.'')  e  dei  cavalleggeri  di  Vicenza  (24/)  e  spin- 
geva pattuglie   al   Tagliamento. 

Ricognizioni  spinte  dalla  Livenza  a  valle  di  Sacile 
dalla  4.*  Divisione  trovarono  la  riva  sinistra  occupata 
dal  nemico  e  tutti  i  ponti  distrutti.  Un  gruppo  del  reg- 
gimento cavalleggeri  Guide  (19.'*)  attaccava  Sacile  for- 
temente difeso  e  se  ne  impadroniva  col  concorso  di 
fanteria  britannica,  dopo   lotta  ostinata  di  casa  in  casa. 

La  10.*  Armata  raggiunse  la  Livenza  da  Sacile  a 
Mota;  la  3.*  Armata  vi  attestò  le  proprie  avanguardie 
da  Motta  al  mare,  superando  con  tenace  ardore  nume- 
rose interruzioni  stradali,  sbarramenti,  reticolati,  e  va- 
sti allagamenti. 

11  cedimento  della  fronte  nemica,  dopo  lo  sfonda- 
mento di  Vittorio  e  il  crollo  del  settore  del  Grappa,  si 
propagava  inesorabilmente   da    oriente   verso  occidente. 

Con  l'occupazione  della  conca  di  Feltre  il  settore 
nemico    dell'altipiano   di  Asiago   vacillava. 

Fin  dal  24  ottobre,  come  è  stato  detto,  la  6.*  Ar- 
mata, che  aveva  nelle  proprie  file  la  48.^  Divisione  bri- 
tannica e  la  24. *"  Divisione  francese,  aveva  dato  alla  4.* 
Armata  l'appoggio  fraterno  e  diretto  di  tutte  le  sue 
batterie  aventi  efficacia  nella  regione  del  Grappa  e 
l'appoggio  indiretto,  ma  importante,  di  una  energica 
pressione  sulla  propria  fronte  mediante  parziali,  ma 
continue   ed  ardite  azioni   di  fanterie. 

Il  28  ottobre,  premuto  da  queste  nostre  azioni,  e 
preoccupato  degli  avvenimenti  che  si  svolgevano  sulla 
sua  sinistra,  il  nemico  si  ritirò  sulla  <(  Winterstellung  )> 
(posizione     invernale)    già     predisposta,    ai   margini    del 
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bosco  di  Gallio  e  sulle  falde  di  Monte  Rasta  e  di  Monte 
Interrotto,  abbandonando  la  conca  di  Asiago  che  fu 
subito  occupata  dalle  nostre  vigili  truppe  della  6.*  Ar- 
mata. 

Il  30  ottobre,  manifestandosi  sull'altipiano  indizi 
che  il  nemico  si  apprestava  ad  attuare  un  ripiegamento 
più  vasto  (incendi  e  scoppi  di  munizioni  nelle  retrovie), 
fu  deciso  che  anche  la  6"*  Armata,  sebbene  già  de- 
pauperata di  forze  a  vantaggio  dell'azione  principale, 
si  lanciasse  all'attacco  sulla  fronte  Monte  Mosciagh- 
Stenfìe-Portecche . 

L'azione,  preparata  il  mattino  del  31  dall'espugna- 
zione delle  posizioni  nemiche  d'ala  (Melaghetto  all'e- 
strema destra.  Cima  Tre  Pezzi-Fortino  Stella-Canove  a 
sinistra),  fu  proseguita  a  sera  col  compito  di  puntare, 
in  primo  tempo,  su  Levico  e  Caldonazzo  per  intercet- 
tare la  rotabile  e  la  ferrovia  di  Valsugana,  e  chiudere 
così  la  principale  via  di  scampo  alle  truppe  che  cede- 
vano  alle   nostre   Armate   4.^,    12.*  e   8.*. 

La  percezione  esatta  del  definitivo  cedimento  del- 
l'intera fronte  nemica  si  era  avuta  sin  dal  mattino  del 
giorno  31.  Il  crollo,  già  nettamente  delineato,  dell'in- 
tera fronte  del  Grappa,  e  l'avanzata  dell'S.^  Armata 
verso  la  convalle  bellunese  ci  aprivano  ormai  con  cer- 
tezza le  vie  del  Cadore,  dell'Agordino,  della  Val  Ci- 
smon  e  ci  consentivano  quindi  di  attuare  la  seconda 
fase  del  concetto  informativo  della  grande  manovra, 
portando  irreparabile  minaccia  allo  schieramento  au- 
striaco del  Trentino.  In  breve  tutte  queste  truppe  ne- 
miche sarebbero  state  tagliate  fuori  senza  scampo. 
L'arretramento,  delineatosi  il  mattino  del  31  anche  sul- 
l'altipiano, fu  chiaro  segno  che  il  nemico  aveva  perce- 
pito tutta  la  gravità  della  situazione  e  tentava  di  ripie- 
gare per  salvarsi  almeno  in  parte,  e  che  presto  perciò 
il  movimento  si  sarebbe  esteso  a  tutta  la  fronte  sino  allo 
Stelvio.  La  vittoria  era  dunque  decisiva  e  bisognava 
sfruttarla.  Bisognava  che  tutto  l'esercito,  dallo  Stelvio 
al  mare,  avanzasse  come  una  poderosa  valanga  per 
travolgere  ovunque   il  nemico,    puntando  colle  maggiori 
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forze  nelle  direzioni  utili  per  tagliare  le  linee  di  ritirata 
all'avversario   ed  annientarlo. 

Gli  ordini  furono  diramati  il  mattino  del  I  novembre. 

Essi  furono  :  per  la  1.^  Armata  avanzare  su  Trento; 
per  la  6."  Armata  puntare  verso  la  fronte  Egna-Trento; 
per  la  4.^  Armata  puntare  verso  la  fronte  Bolzano-Egna; 
per  rS.*  Armata  puntare  decisamente  oltre  la  convalle 
bellunese  per  la  via  del  Cadore  (alto  Piave)  e  per  quella 
di  Agordo  fra  Bruneck  e  Bolzano,  spingendo  un  distac- 
camento a  Toblach;  per  la  7.^  Armata  puntare  verso  la 
fronte   Mezzolombardo-Bolzano. 

In  sostanza  si  prescriveva  a  tutti  di  puntare  rapida- 
mente ed  energicamente  verso  l'origine  delle  comuni- 
cazioni avversarie  per  produrne  lo  strozzamento,  ed  in 
pari  tempo  si  ordinava  di  evitare  finche  possibile  com- 
battimenti frontali  fuori  delle  linee  di  avvolgimento,  i 
quali  avrebbero  causato  inutili  perdite,  mentre  risultati 
più  vasti  e  decisivi  si  sarebbero  ottenuti  per  l'effetto  na- 
turale e  previsto  dalla  manovra. 

La  12.^  Armata,  che  aveva  assolto  il  suo  compito, 
■e  non  trovava  spazio  per  avanzare  ulteriormente,  ebbe 
ordine  di  raccogliersi  nella  conca  di  Feltre  in  attesa  di 
ordini;  le  Armate  10.''  e  3.*  ebbero  ordine  di  avanzare 
al  Tagliamento,  e  il  corpo  di  cavalleria  di  spingersi  oltre 
per  prevenire  il  nemico  ai  ponti  dell'Isonzo. 

Frattanto  lo  stesso  1  novembre,  l'S.*  Armata  prose- 
guiva la  sua  avanzata  vigorosamente.  Alle  ore  1 1 ,  es- 
sendo stata  completata  oramai  dalle  colonne  della  12.^ 
Armata  e  dell'S.*  l'occupazione  delle  conche  di  Fonzaso 
e  di  Feltre  mediante  il  possesso  delle  alture  sovrastanti 
a  nord,  il  253.°  fanteria  (Brigata  Porto  Maurizio),  dopo 
aver  sostenuto  quattro  combattimenti  notturni,  entrava 
in  Belluno  tagliando  le  comunicazioni  con  l'alto  Piave 
a  truppe  nemiche  in  ritirata  da  Feltre,  che  erano  così 
costrette  ad  incanalarsi  nella  valle  del  Cordevole.  Un'al- 
tra colonna  dell'S''  Armata  da  Fadalto  piombava  su  Pon- 
te nelle  Alpi  e  puntava  immediatamente  su  Longarone  e 
Pieve  di  Cadore.  La  4.*  Armata,  procedendo  rapida- 
mente per  Val  Brenta  colla  sua  ala  sinistra  (2L'^  Divi- 
sione),   oltrepassò     Grigno,     rovesciando     l'ostinata    resi- 
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stenza  che  il  nemico  vi  opponeva  e  chiudendo  così  Io 
sbocco  della  rotabile  detta  della  Marcesina,  che  dall'al- 
tipiano di  Asiago  scende  appunto  a  Grigno. 

La  perdita  di  questa  comunicazione  veniva  così  a 
rendere  ancor  più  critica  la  situazione  delle  truppe  ne- 
miche dell'altipiano  di  Asiago.  Quivi  le  truppe  italiane 
vincendo  tenacissime  resistenze,  avevano  nello  stesso 
giorno  1"  novembre  conquistato  importantissimi  vantaggi. 

Precedute  da  riparti  d'assalto  Lll.'  e  LXX.°,  che  sfon- 
davano la  linea  Monte  Ferragh-pendici  nord  Sisemol- 
Stenfie-Melaghetto  e  Ghelpach-Eck-Covola-Val  Ronchi,  le 
truppe  del  XII 1°  corpo  italiano  e  la  24^  Divisione  francese 
avevano  raggiunto  il  mattino  del  1  novembre  Monte  Lon- 
gara  e  al  meriggio  la  linea  Monte  Nos-  Gaserà  Meletta- 
Ristecco,  aprendo  uno  squarcio  enorme  nella  compa- 
gine della  fronte  nemica.  La  favorevole  situazione  venne 
subito  sfruttata  spingendo  la  24. "^  Divisione  francese  per 
Monte  Nos,  Monte  Cimone  e  Monte  Baldo  a  occupare 
la  strada  di  arroccamento  Campomulo-Val  di  Nos  e  lan- 
ciando truppe  italiane  all'inseguimento  sulla  direttrice 
Monte  Sbarbatal-Fiara-Golombara-Val  Galmarara  allo 
scopo  di  agevolare  sulla  loro  sinistra  l'avanzata  alla  48.* 
Divisione  britannica  (XII  corpo  d'armata  italiano)  che, 
urtatasi  contro  insormontabile  resistenza  sulle  posizioni 
Camporovere-Rasta-Interrotto-sbarramento  della  Val  d'As- 
sa  (linea  principale  di  ritirata  per  il  nemico),  manovrava 
per  prenderlo  sul  fianco  e  di  rovescio  per  Monte  Mo- 
sci agh. 

Le  valorose  truppe  britanniche,  combattendo  tutta 
la  notte,  riuscirono  a  impadronirsi  di  Monte  Mosciagh 
e  di  Monte  Interrotto;  congiungendosi  con  1  altra  Divi- 
sione (20.^  italiana)  del  Corpo  d'Armata  che  aveva  for- 
zato il  passaggio  dell'Assa  tra  Rotzo  e  Roana,  al  margine 
occidentale  dell'Altipiano. 

AI  margine  orientale  di  questo,  le  truppe  italiane 
avevano  nella  stessa  giornata  espugnato  a  prezzo  di  du- 
rissimi sforzi  il  poderoso  sistema  fortificato  delle  Me- 
lette,  il  Monte  Badenecche,  il  Monte  Lambara  e  il  Sasso 
Rosso,  e  con  fulminea  mossa  si  erano  affermate  sul  Mon- 
te  Lisser.   Sull'orlo   di   Val  Brenta,    riparti  del    70.°   fan- 
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teria  (Brigata  Ancona)  scalando  faticosamente  per  mezzo 
di  cordate,  le  impervie  pendici  di  Monte  Spitz  e  di  Mon- 
te Chior  su  cui  il  nemico  tentava  un'ostinata  resistenza 
erano  riusciti  ad  impadronirsi  dei  pianori  termali,  cattu- 
randovi 35  cannoni  di  tutti  i  calibri  subito  rivolti  contro 
il  nemico  in  fuga  verso  Enego. 

Alcune  diecine  di  migliaia  di  prigionieri  e  le  arti- 
glierie dell'altipiano  d'Asiago  quasi  al  completo  erano 
state  il  cospicuo  bottino  della  6.'^  Armata  in  questa  pri- 
ma sua  giornata  di  lotta. 

Nella  pianura,  la  3.^  Divisione  di  cavalleria,  infranta 
dopo  lunga  e  abile  manovra  la  resistenza  di  grosse  re- 
troguardie avversarie  appoggiate  da  artiglieria  sulla  linea 
San  Martino,  Sedrano,  San  Quirino,  Nogaredo,  prose- 
guiva verso  il  Tagliamento  raggiungendo  la  pia- 
na a  nord  della  città  dì  Pordenone,  già  occupata  alle 
ore   14  dalla  4.^  Divisione  che  oltrepassò  il  Meduna. 

La  10.*^  e  la  3.*  Armata  impiegarono  la  giornata  del 
1  novembre  ad  assicurarsi  i  passaggi  sulla  Livenza.  La 
IO.''  Armata  riusciva  a  superare  la  Livenza  fra  Saciìe  e 
Motta.  La  3.^  Armata  si  impadroniva  delle  teste  di  pon- 
te di  Motta  di  Livenza  e  di  Tezze,  difese  tuttora  con 
disperata  tenacia  dalle  retroguardie  avversarie. 

La  manovra  ordinata  il  1  novembre,  fedelmente 
tradotta  in  atto  dai  Comandi  delle  Armate  ed  eseguita 
con  slancio  dalle  truppe  si  delineò  nella  sua  ampiezza 
il  giorno  2  per  raggiungere  interamente  i  suoi  effetti  nella 
giornata   del   3. 

La  1  .^  Armata  preavvisata  sin  dal  30  ottobre  —  seb- 
bene ridotta  a  sole  cinque  Divisioni,  più  un  gruppo  al- 
pino, su  60  chilometri  di  fronte  —  aveva  provveduto  a 
raccogliere  nella  Val  Lagarina  una  massa  d'urto  suffi- 
ciente per  dare  un  colpo  netto  e  decisivo  nella  direzione 
assegnatole  :  quella  di  Trento.  Occupare  Trento  fulmi- 
neamente significava  tagliare  al  nemico  tutte  le  sue  re- 
retrovie dal  Brenta  al  Garda,  minacciare  anche  quelle 
dei  settori  ad  occidente  del  lago,  troncare  d'un  colpo  la 
possibilità  di  combattimenti  di  retroguardie  che  avrebbe- 
ro potuto  essere  asprissimi,  per  la  facilità  di  difesa  con- 
sentita dalle  gole  montane. 
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Ai  fianchi'  della  massa  d'urto,  sulle  pendici  dell'Al- 
tissimo e  sul  Pasubio,  le  truppe  laterali  dovevano  impe- 
gnare con  vigorose  azioni  il  nemico. 

Frattanto  alla  estrema  destra  dell'Armata  il  X  Corpo 
accompagnando  il  movimento  in  avanti  della  6^  Armata 
sull'altipiano  di  Asiago,  aveva  attaccato  la  notte  sul  2 
in  Val  d'Astico,  con  l'obiettivo  di  risalire  la  valle  stessa, 
minacciando  di  aggiramento  le  forze  nemiche  degli  alti- 
piani di  Tonezza-Folgaria  per  separarle  da  quelle  degli 
altipiani  di  Asiago- Lavarone.  11  primo  attacco  fallì  con- 
tro la  difesa  nemica  :  il  secondo  ne  rovesciò  la  resistenza. 
Una  colonna  puntò  rapidamente  su  per  Val  d'Astico  fino 
a  Lastebasse  agevolando  l'avanzata  di  altre  truppe  avver- 
sarie fronteggianti  l'armata. 

Il  giorno  2  il  momento  era  dunque  propizio  all'at- 
tuazione della  manovra  di  Val  Lagarina. 

Verso  le  ore  15  il  XXIX  riparto  d'assalto  con  uno 
sbalzo  fulmineo  si  slanciò  sullo  sbarramento  di  Serravalle, 
ne  annientò  il  presidio  in  fiera  lotta  a  corpo  a  corpo,  si 
gettò  impetuosamente  nella  angusta  breccia  aperta,  su- 
bito seguito  dal  IV.°  Gruppo  Alpino  (Battaglioni  ((  iMonte 
Pavione  )),  «  Monte  Arvenis  »  e  ((  Feltre  »).  Alle  ore  20.45 
superate  nuove  successive  difese  nemiche,  gli  arditi  e 
gli  alpini  entravano  in  Rovereto  e  l'occupavano  cattu- 
rando varie  centinaia  di  prigionieri  e  decidendo  per  av- 
volgimento anche  la  sorte  delle  forze  avversarie,  che  seb- 
bene sloggiate  dal  Pasubio  e  dal  Passo  della  Borcola 
mercè  l'impeto  delle  nostre  colonne  d'attacco  del  V.° 
Corpo  d'Armata,  ancora  si  difendevano  accanitamente 
in  Val  Terragnolo  ed  in  Vallarsa. 

Squadroni  di  Cavalleggeri  d'Alessandria  (14.°)  ven- 
nero immediatamente  lanciati  sulla  via  di  Trento,  dove 
entravano  per  primi  il  3  alle  ore  15,15,  insieme  con  gli 
infaticabili  arditi  del  XXIX  reparto  d'assalto,  con  gli  arditi 
del  IV  gruppo  alpini  e  con  gli  artiglieri  del  X  Gruppo 
da  montagna.  Tra  il  delirante  entusip^mo  della  poDo- 
lazione,  dinanzi  a  una  turba  immensa  di  soldati  austriaci 
sorpresi  nella  città,  il  tricolore  italiano  venne  issato  sul 
Castello  del  Buon  Consiglio. 

Ali  estrema  destra  della  fronte  di  manovra,  colonne 

—  95  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

dell '8*  Armata,  travolte  le  difese  nemiche  a  Mis  in  Val 
Cordevole  ed  a  Ponte  nelle  Alpi,  sul  pianoro  di  Vodola, 
a  Fortogna  e  a  iLongarone,  irruppero  nella  conca  d'A- 
gordo  raggiungendo  Cencenighe,  dilagarono  nell'alta 
Valle  del  Piave  e  in  Val  Boite  occupando  Domegge, 
Chiapuzza  e  Selva. 

Avanguardie  della  12*  Armata  che  si  venivano  rac- 
cogliendo nella  conca  di  Feltre  cooperavano  intanto  con 
le  truppe  della  4.*  Armata  a  vincere  la  resistenza  al 
Ponte  della  Serra,  sconfiggevano  retroguardie  a  nord  o- 
vest  di  Pedavena,  allargavano  l'occupazione  nei  monti 
a  nord  di  Feltre. 

Sulla  fronte  della  4.*  Armata  aspre  lotte  vennero 
combattute  e  vinte  il  2  ed  il  3  :  in  Valsugana,  rovesciata 
presso  Castelnuovo  la  resistenza  del  nemico  che  tentava 
di  sbarrare  la  via  di  Trento  e  di  coprire  la  ritirata  delle 
sue  colonne  da  Borgo  verso  la  Val  d'Avisio,  le  nostre  a- 
vanguardie  vennero  spinte  innanzi.  Alle  ore  18  del  3 
il  primo  squadrone  dei  cavalleggeri  di  Padova  entrò  i.i 
Levico;  alle  ore  20  in  Pergine;  alle  ore  22  a  Trento  dove 
si  unì   alle  avanguardie  della    1  .*  Armata. 

Una  colonna  occupò  il  2  ed  il  3  la  conca  di  Tesino. 

Alla  stretta  di  Fonzaso,  l'avversario,  appoggiato  a 
salde  sistemazioni  in  caverne,  difese  accanitamente  il 
ponte  della  Serra  durante  la  giornata  del  2  per  coprire 
il  deflusso  delle  sue  truppe  lungo  la  vai  Cismon. 

Fu  travolto  :  Fonzaso  era  stata  occupata  prima  di 
mezzogiorno;  i  suoi  abitanti  avevano  aiutato  e  guidato 
le  truppe  italiane  contro  le  retroguardie  austriache  che 
si  difendevano  disperatamente;  alcuni  di  essi,  uomini  e 
donne,  pagarono  con  la  vita  il  patriottico  ardimento. 

Colonne  lanciate  attraverso  le  montagne  raggiunsero 
alle  ore  14  del  giorno  4  Fiera  di  Primiero,  dove  blocca- 
rono e  catturarono  10.000  prigionieri,  60  cannoni  e  tutto 
il  carreggio  del  XXI. "^  Corpo  d'Armata  austriaco,  e  oc- 
cuparono Canal  S.  Bovo. 

Sugli  altipiani,  la  ó.""  Armata,  dopo  accaniti  combat- 
timenti sostenuti  nelle  giornate  del  2  e  del  3  con  forti 
retroguardie  avversarie,  compiendo  marce  faticosissi- 
me, con  dislivelli  continui,  raggiunse  il  3  Caldonazzo 
e  Levico  e  il  Roncegno. 
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La  7.*  Armata,  entrata  nella  lotta  nel  pomeriggio 
del  2  con  una  violentissima  azione  d'artiglieria  dallo 
Stelvio  al  Garda,  aveva  iniziato  la  notte  sul  3  la  scalata 
di  Monte  Pari,  per  scavalcarlo  e  scendere  di  là  nella  con- 
ca di  Riva  a  dar  la  mano  all'ala  sinistra  della  1  .^  Armata 
che  vi  puntava  dall'Altissimo. 

Nella  giornata  del  3,  infranti  gli  sbarramenti  di  Val 
Chiese  e  del  Tonale,  dove  i  presidi  sorpresi  vennero  cat- 
turati al  completo,  con  le  armi  alla  mano,  vinta  anche 
l'accanita  resistenza  allo  Stelvio,  le  truppe  della  7/  Ar- 
mata traboccarono  nella  Val  Giudicaria,  in  Val  Vermi- 
glio, e  in  Val  Trafoi;  scesero  in  Val  di  Sarca  e  a  Riva, 
raggiunta  attraverso  il  lago  di  Garda  da  riparti  della  R. 
Marina.  Con  celerissima  avanzata,  dalla  Val  Vermiglio, 
alpini  in  autocarri,  cavalleggeri  ed  artiglieri  montati,  su- 
perando fatiche  sovrumane  e  gravi  ostacoli  di  terreno 
oltrepassarono  Male,  sbarrarono  a  Dimaro  lo  sbocco  del- 
la strada  della  Madonna  di  Campiglio  alle  truppe  nemi- 
che in  ritirata  dalle  Giudicarie,  procurando  così  la  cat- 
tura dell'intero  comando  del  XX  Corpo  d'Armata  e  della 
49.*  Divisione  al  completo  di  truppe  e  servizi,  raggiun- 
sero Cles  e  il  colle  della  Mendola  a  15  km.  da  Bolzano. 
Una  colonna  scesa  dallo  Stelvio  in  Val  Venosta,  vi  in- 
tercettò le  comunicazioni  tra  l'alto  Adige  e  il  Tirolo  per 
la  porta  Rezia  (Passo  di  Reschen). 

Altre  avanguardie,  lanciate  innanzi  dalle  Giudicarie 
con  mezzi  celerissimi,  raggiunsero  la  mattina  del  4  Mez- 
zolombardo, branca  sinistra  della  grande  morsa  di  ma- 
novra che  con  la  destra  aveva  afferrato  Trento;  e  chiu- 
sero così  in  una  ferrea  stretta  l'esercito  nemico  del 
Trentino,  al  quale  veniva  tagliata  anche  la  ritirata  per 
Val  d'Adige  su  Merano  e  su  Bolzano. 

Anche  nel  piano  l'avversario,  incalzato  senza  tregua 
dalle  truppe  della  10^  e  della  3*  Armata,  batteva  in  fret- 
tolosa ritirata  lasciando  un  grande  bottino  nelle  nostre 
mani  e  parecchie  migliaia  di   prigionieri. 

Ormai  tutto  l'esercito  austro-ungarico  era  in  pieno 
sfacelo,  sull'intera  fronte  dallo  Stelvio  al  mare;  le  sue 
colonne  erano  in  fuga,  dovunque  inseguite,  sopravvan- 
zate,  bloccate  dalle  nostre  celeri  avanguardie. 

—  97  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

'Il  giorno  3,  quasi  alla  stessa  ora  in  cui  pattuglie  di 
cavalleria  italiana  entravano  a  Trento  e  a  Udine,  nostri 
bersaglieri  sbarcavano  a  Trieste  ed  il  tricolore  italiano 
veniva  issato   sulla  torre   di  San  Giusto. 

Già  da  tempo  il  Comando  Supremo,  d'accordo  con 
la  R.  Marina,  aveva  studiato  un  audace  progetto  di  sbar- 
co sulla  costa  istriana  e  aveva  scelto  il  promontorio  di 
Pirano,  per  costituirvi  una  testa  di  sbarco  da  cui  partire 
a  momento  opportuno  per  avanzare  su  Trieste. 

Un  contingente  di  forze  scelte  doveva  essere  concen- 
trato a  Venezia  per  tale  scopo  e  tutte  le  predisposizioni 
per  lo  sbarco  erano  già  state  completamente  attuate. 

Ma,  determinatosi  il  crollo  della  fronte  nemica,  il 
piano  primitivo  fu  trasformato;  fu  deciso  di  effettuare 
lo  sbarco  direttamente  a  Trieste,  fulgida  meta,  insieme 
con  Trento,    di  ogni   cuore   italiano. 

Rapidamente,  il  1  e  2  novembre,  fu  concentrato  a 
Venezia  un  corpo  di  spedizione  composto  della  2.^  Bri- 
gata Bersaglieri  (7.°  e  11.°  reggimento)  ed  altri  minori 
elementi  di  armi  speciali.  La  R.  Marina,  superando  dif- 
ficoltà d'ogni  genere,  fu  pronta  ad  effettuarne  il  tra- 
sporto. 

Il  convoglio  delle  imbarcazioni  italiane  recanti  i  li- 
beratori partì  il  mattino  del  3  novembre  e  giunse  nel  po- 
meriggio davanti  al  porto  di  Trieste, 

Alle  ore  16  dello  stesso  giorno,  un  battaglione  di 
bersaglieri  ed  una  compagnia  di  mitraglieri  della  R.  Ma- 
rina mettevano  il  piede  nella  città  redenta,  accolti  dal- 
l'entusiasmo imponente  di  tutti  i  cittadini  che  si  erano 
riversati  sul  molo  ad  accogliere  i  liberatori. 

La  cavalleria  assolse  brillantemente,  con  valore  e 
con  slancio  pari  alle  sue  tradizioni,  il  compito  di  inse- 
guire il  nemico,  di  disperderne  e  catturarne  le  colonne  in 
fuga,  di  assicurare  i  passaggi  dei  fiumi  alle  fanterie  avan- 
zanti sotto  la  sua  protezione. 

La  1  .^Divisione,  che  era  alle  dipendenze  dell'S.* 
Armata,  era  stata  avviata  a  Vittorio  il  1.°  novembre, 
quando  le  giunse  l'ordine  di  passare  alle  dipendenze  del 
corpo  di  cavalleria,  di  occupare,  puntandovi  per  Mania- 
go  e  Pinzano,  il  nodo  stradale  di  stazione  per  la  Carnia, 
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e  di  bloccare  le  provenienze  del  Passo  della  Mauria  con 
una  colonna  che  per  la  valle  del  Meduna  scendesse  al 
Tagliamento  fra  Ampezzo  e  Tolmezzo. 

La  3"  Divisione  ebbe  ordine  di  inseguire  il  nemico^ 
puntando  su  Udine  e  Cividale,  per  intercettare  le  strade 
del  bacino  del  Natisone;  la  4.^,  di  puntare  per  Pozzuolo 
e  Cormons  verso  Gorizia;  la  2.*,  di  inseguire  sulla  diret- 
trice Palmanova-Monfalcone. 

Superata  breve  resistenza  al  Meduna,  un  colonna 
della  1  .*  Divisione  occupò  Maniago  e  Travesio  (sera  del 
2  novembre);  rovesciate  nuove  difese  nemiche,  prese 
Pinzano  e  le  alture  di  Campeis  (3  novembre),  raggiunse 
l'indomani,  dopo  altri  scontri  vivaci,  Tolmezzo  e  Sta- 
zione per  la  Gamia  sorprendendovi  il  Gomando  e  gran 
parte  della  34.*  Divisione  austriaca.  Alle  15  le  auto-mi- 
tragliatrici della  colonna  (Vili  squadriglia),  catturato  un 
comandante  del  Gorpo  d'Armata,  mitragliato  e  arrestato 
un  treno  in  movimento  verso  Pontebba,  entrarono  a 
Ghiusaforte.  Una  pattuglia  giunse  a  Pontebba.  Alla  stessa 
ora  arrivò  a  Tolmezzo  la  colonna  proveniente  dalla  valle 
del  Meduna.  Tra  Gemona  e  Venzone  rimasero  bloccate 
tre  Divisioni  austriache  (41  Honved,  51  Honved  e  12  ca- 
valleria appiedata)  che  per  concessione  del  Gomando  Su- 
premo ebbero  poi  il  passo  libero  per  la  Pontebba,  la- 
sciando però  cannoni  e  fucili. 

La  3.*  Divisione  di  cavalleria,  informata  dalle  pro- 
prie pattuglie  che  due  colonne  nemiche  si  erano  dirette 
nella  notte  rispettivamente  al  ponte  di  Pinzano  ed  a 
quello  di  Bonzicco,  da  Tauriano  spiccò  la  mattina  del  2 
novembre  il  reggimento  cavalleggeri  Saluzzo  12)  su  Pin- 
zano e  il  reggimento  lancieri  di  Montebello  (S*')  su  Bon- 
zicco. Il  reggimento  Saluzzo,  caricata  e  dispersa  presso 
Istrago  la  colonna  che  inseguiva,  e  catturati  prigionieri 
e  cannoni,  raggiunse  Pinzano.  I  lancieri  di  Montebello, 
appoggiati  da  una  batteria  a  cavallo,  trovato  il  nemico 
—  gli  avanzi  di  una  Divisione  —  nei  caseggiati  di  Bar- 
beano  e  Provesano,  appiedarono  e  impegnarono  com- 
battimento, sopraffecero  ogni  resistenza  e  catturarono 
prigionieri. 

Il   resto   della   3.*   Divisione,    occupata   a   viva   forza 
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Spilimbergo,  difesa  da  retroguardie  con  mitragliatrici 
e  cannoni,  spinse  il  reggimento  cavalleria  Savoia  al  Ta- 
gliamento. 

Il  grosso  della  Divisione  guadò  il  Tagliamento  la 
mattina  del  3  novembre  presso  S.  Odorico,  e  trovò  la  sini- 
stra del  Fiume  difesa  da  una  intera  Divisione  austriaca 
(la  44.'')  con  20  batterie;  si  aperse  di  sorpresa  il  varco 
tra  le  fanterie,  piombò  sulle  artiglierie  e  costrinse  il  ne- 
mico alla  resa.  Uno  squadrone  del  reggimento  Savoia, 
galoppando  innanzi,  entrò  alle   13,30  in  Udine. 

L'indomani  alle  1 1  tutta  la  3.^  Divisione  di  caval- 
leria raggiunse  Udine,  proseguì  su  Cividale.  Alle  15  suoi 
elementi  avanzati  erano  a  Robic. 

La  4^  Divisione  all'alba  del  2  novembre  occupò  Cor- 
denons  dopo  vivace  azione,  raggiunse  il  ponte  di  Bon- 
zicco  distrutto  dal  nemico,  spinse  i  bersaglieri  ciclisti  del 
3.*"  Gruppo  (battaglioni  1,  VII,  Vili)  verso  i  ponti  della 
Delizia.  Il  nemico  li  aveva  fatti  saltare  e  si  difendeva  in 
una  testa  di  ponte  già  predisposta.  Il  3  novembre  la  Di- 
visione guadò  il  fiume  preso  San  Odorico,  contribuì  al 
disarmo  della  44.^  Divisione  austriaca,  irradiò  le  proprie 
colonne  nella  pianura,  assalì  e  catturò  un  forte  reparto 
nemico  schierato  con  artiglierie  e  mitragliatrici  presso 
il  cimitero  di  Galeriano  e  altri  nuclei  che  resistevano  a 
Flumignacco,  impose  la  resa  a  truippe  e  Comandi  ne- 
mici nella  zona  di  Pozzuolo  del  Friuli. 

Alle  15  del  4  novembre  elementi  celeri  erano  a  Cor- 
mons,   Manzano   e   Buttrio. 

La  2.^  Divisione  da  Pordenone  raggiunse  con  la  3.'^ 
Brigata  il  Tagliamento  (4  novembre);  lo  guadò,  puntò  per 
Codrolpo  su  Palmanova,  vinse  la  tenace  resistenza  di 
una  retroguardia  nemica  asserragliata  in  Morsano,  entrò 
alle  1  5  in  Mortegliano.  Elementi  avanzati  avevano  oltre- 
passato Palmanova,   raggiungendo  Joanniz. 

Un'altra  colonna  della  Divisione  (4^"  Brigata)  espu- 
gnò il  3  a  viva  forza  Bagnara,  Cordovado,  Saccudello, 
varcò  il  Tagliamento  a  Latisana  (4  novembre);  il  reggi- 
mento lancieri  di  Mantova  (25.")  caricò  ripetutamente 
il  nemico  presso  Palazzolo  dello  Stella  e  a  Talmasson, 
prendendo  prigionieri.  Il  reggimento  lancieri  d'Aosta  (6") 

—  100  — 


IL  TRIONFALE  EPILOGO 

catturò  due  colonne  nemiche  presso  Pocenia,  entrò  in 
Cerniolo  alle  13  caricando  al  galoppo,  collo  stendardo 
in  testa,  delle  retroguardie  nemiche. 

Una  colonna  celere  che  precedeva  la  4.''  Brigata  — • 
ciclisti  di  cavalleria,  bersaglieri  ciclisti,  automitragliatrici 
e  più  tardi  due  squadroni  di  Piemonte  Reale  cavalleria 
(2°)  —  vinse  successive  resistenze,  occupò  prima  delle 
15  del  4  novembre  Cervignano  e  Grado. 

Così,  con  ardite  cariche,  con  brillanti  raids  di  guerra, 
compiendo  sforzi  notevolissimi  (fra  cui  specialmente  le 
marce  delle  Divisioni  P  e  3.^)  avanzando  dal  29  ottobre 
al  4  novembre  per  profondità  varianti  dai  200  ai  250  km,, 
spesso  non  ricevendo,  per  la  celerità  della  marcia,  ne 
viveri  né  foraggi,  il  Corpo  di  cavalleria  assolse  brillante- 
mente il  suo  compito. 

*  La  vittoria  decisiva,  frutto  della  lunga  preparazione, 
della  tenace  volontà  e  della  fede  incrollabile  da  cui  era- 
no ispirati  Comandi  e  truppe,  fu  potuta  raggiungere  e 
sfruttata  in  tutta  la  sua  vasta  estensione  grazie  alla  esat- 
tezza, alla  plrontezza  ed  al  vigore  con  cui  i  dipendenti 
Comandi  tradussero  in  atto  le  direttive  e  gli  ordini  del 
Comando  Supremo,  alla  perfetta  armonia  ottenuta  nel 
funzionamento  di  questo  come  di  tutti  i  Comandi  delle 
grandi  unità,  alla  concordia  che  animò  lo  sforzo  di  tutti, 
facendone  un  sicuro  strumento  di  azione  vittoriosa. 

Una  cosa  sopra  tutto  fu  chiara,  nello  svolgimento 
dell'epica  letta  :  che,  come  i  principi  fondamentali  della 
guerra  sono  rimasti  immutati  attraverso  al  continuo  evol- 
versi e  perfezionarsi  dei  mezzi  bellici,  così  immutato  ri- 
mane l'elemento  fondamentale,  il  fattore  essenziale  della 
lotta,  cioè  l'uomo. 

Il  Soldato  Italiano  ha  offerto  il  più  fulgido  esempio 
di  quanto  possano  il  suo  animo  ed  il  suo  braccio,  tempra- 
ti alla  durezza  dei  cimenti,  sorretti  dall'ardore  della  sua 
fede. 

La  Fanteria  Italiana  fu,  nella  suprema  battaglia,  mi- 
rabile per  valore  ed  ardimento.  Già  nei  lunghi  mesi  di 
resistenza  e  di  lotta,  nella  dura  vita  di  lavoro  e  di  fatica 
trascorsa  fra  le  nevi  e  le  rocce,   negli  indicibili  sacrifìci 
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della  guerra  di  trincea,  nelle  gagliarde  imprese  alpine, 
nelle  memorabili  battaglie  d'oltre  Isonzo  e  del  Piave,  i 
nostri  fanti  avevano  dato  indimenticabili  prove  di  tenace 
eroismo  e  di  stoica  paziente  abnegazione  :  finalmente 
chiamata  alla  guerra  di  movimento,  la  Fanteria  ha  sa- 
puto conquistare  un  nuovo  titolo  di  gloria  slanciandosi  a 
travolgente  manovra  con  irresistibile  impeto  e  insupe- 
rabile entusiasmo.  A  buon  diritto  la  nazione  esalta  nel 
fiero  nome  di  fante  d'Italia  il  simbolo  delle  più  alte  virtù 
del  Popolo  nostro. 

L'Artiglieria  ha  dato,  ancora  una  volta,  prova  dì 
tutta  la  sua  perizia  e  di  tutto  il  suo  valore.  La  necessità, 
di  duplicare  le  nostre  bocche  da  fuoco  aveva  costretto  ad 
improvvisare  gli  artiglieri;  la  genialità  della  nostra  razza ^ 
anche  in  questo  caso,  ha  saputo  superare  le  difficoltà  di 
ordine  tecnico  e  supplire  alle  imperfezioni  di  un  addestra- 
mento affrettato.  In  questa  battaglia,  come  in  tutte  le 
altre,  gli  artiglieri  italiani  ed  i  bombardieri  hanno  mira- 
bilmente assolto  il  loro  compito. 

A  fianco  delle  grandi  armi  che,  armonicamente  fuse 
in  intima  cooperazione,  seppero  conquistare  la  vittoria,, 
le  altre  armi  sorelle  ebbero  meriti  non  minori. 

Il  Genio  fu,  come  sempre,  tenace  ed  eroico  nelle  sue 
dure  laboriose  fatiche;  sopratutto  rifulse  l'opera  dei  pon- 
tieri (4.°  reggimento),  la  cui  abnegazione  fu  parte  essen- 
ziale nella  riuscita  della  battaglia. 

La  Cavalleria  potè  dimostrare  come  anche  nella 
guerra  moderna  molteplici  occasioni  si  presentino  per 
l'impiego  di  un'arma  celere,  ben  addestrata,  ben  alle- 
nata, in  perfetta  efficienza.  A  cavallo  ed  a  piedi  i  cava- 
lieri italiani,  talvolta  tramutati  in  fanti,  in  mitraglieri,  In 
bombardieri,  avevano  già  dato  generoso  contributo  di 
sangue;  nella  battaglia  di  Vittorio  Veneto,  la  nostra  ca- 
valleria potè  coronare  le  sue  imprese  di  guerra  svolgendo 
il  più  brillante  dei  suoi  compiti  :  l'inseguimento  del  ne- 
mico. 

L'Aereonautica  cooperò  possentemente  alla  vittoria 
prodigando  uomini,  energie,  mezzi,  I  velivoli,  raccolti  in 
masse  organiche  da  bombardamento  e  da  caccia,  ovun- 
que   parteciparono    direttamente    alla    lotta    e,   resisi  pa- 
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droni  del  cielo  della  battaglia,  si  slanciarono  a  forti  stor- 
mi nel  combattimento  portando  viveri  e  munizioni  alle 
truppe  di  primissima  linea,  rovesciando  tonnellate  d'e- 
splosivi sui  centri  di  vita  dell'esercito  avversario,  bom- 
bardando e  mitragliando  a  bassa  quota  il  nemico  travolto 
dall'ardore  dei  nostri. 

L'intendenza  generale,  le  Intendenze  d'armata  ed 
i  servizi  dipendenti,  chiamati  dal  funzionamento  meto- 
dico e  regolare  della  guerra  di  posizione  al  tumulto  della 
guerra  di  movimento,  si  mostrarono  pari  all'arduo  com- 
pito loro  affidato  :  tutti  si  comportarono  lodevolmente; 
in  modo  superiore  ad  ogni  elogio,  funzionarono  le  fer- 
rovie ed   i    servizi    automobilistici. 

Alla  grande  battaglia  che  coronò  di  vittorie  l'eroico 
sforzo  del  popolo  italiano,  l'intera  compagine  dell'Eser- 
cito fu  partecipe  con  mirabile  fervore.  Capi  e  gregari 
compresero  la  grandezza  dell'ora,  e  vollero  e  seppero 
compiere  totalmente  il  loro  dovere. 

I  comandi  diedero  prova  di  aver  pienamente  inteso 
il  concetto  e  le  finalità  della  manovra,  si  addimostrarono 
bene  affiatati,  di  agile  funzionamento  e  sempre  rapidi  ad 
intuire  le  complesse  e  mutevoli  esigenze  di  così  vasta  im- 
presa :  le  nostre  truppe  seppero  ovunque  gareggiare  nel- 
l'infaticabile ardimento  con  le  valorose  divisioni  alleate, 
e  furono  sempre  pronte  a  sfruttare  con  estrema  audacia 
i  vantaggi  della  travolgente  azione. 


UN  ELENCO  GLORIOSO 

Meritano  l'onore  di  speciale  menzione  : 
La  gagliarda  P  Armata.  —  Il  XXIX  Corpo  d'Armata 
per  l'energica  e  pronta  azione  esplicata  nello  svolgimento 
della  manovra  di  Trento,  ed  in  particolar  modo  la  32.^ 
Divisione  di  Fanteria  -  Brigata  Acqui  (I7.°-18.''  e  Vol- 
turno (217."-2I8.'*),  9.°  Reggimento  Artiglieria  da  cam- 
pagna, 416.''  Batteria  Bombarde,  2.°  battaglione  Zappa- 
tori del  Genio  e  133.^  Compagnia  telegrafisti  -  il  IV  Grup- 
po Alpino  (Battaglioni  Monte  Arvenis,  Monte  Pavione, 
Feltre  e  X  Gruppo  Artiglieria  da  montagna)  ed  il  XXIX 
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Reparto  d'assalto,  che,  in  fiera  lotta  corpo  a  corpo,  an- 
nientò il  presìdio  nemico  a  Serravalle,  ed  aprì  la  via  di 
Rovereto  e  di  Trento. 

La  Brigata  Liguria  {\57.U5Ò')  del  V  Corpo  d'Ar- 
mata, che  superò  eroicamente  le  formidabili  difese  del 
Pozzacchio  ed  aprì  la  strada  della  Vallarsa. 

Il  X  Corpo  d'Armata,  che  con  la  6'^  Divisione  —  Bri- 
gata Valtellina  (63.^66°).  Brigata  Chieti  (123.^124°),  16/ 
Reggimento  d'artiglieria  da  campagna,  108.^  Batteria 
Bombarde.  66.°  Battaglione  del  Genio,  106.^  Compagnia 
Telegrafisti  —  primo  iniziò  in  Val  d'Astiso  l'avanzata 
generale  su  Trento. 

L'Invitta  3.^  Armata.  —  Le  truppe  della  3.^  Armata, 
furono  pari  alle  loro  nobili  tradizioni.  Vanno  ricordate  : 
la  23^  Divisione  —  VI  Brigata  Bersaglieri  (8.''-13.;'),  VII 
Brigata  Bersaglieri  (2.°-3."),  40."  Reggimento  Artiglieria 
da  campagna,  138.^  Batteria  Bombarde,  5."  Battaglione 
Zappatori,  123.^  Compagnia  Telegrafisti  — ;  la  54.'"  Di- 
visione —  Brigata  Granatieri  (l°-2'')  e  Brigata  Novara 
(153.''- 154.°)  6.°  Reggimento  Artiglieria  da  campagna,  258'^ 
Batteria  Bombarde,  77."  Battaglione  Zappatori,  Ì54.'^ 
Compagnia  Telegrafisti  — ;  il  XXVI  Battaglione  d'assal- 
to, per  l'ardimento  e  lo  slancio  dimostrato. 

La  tenace  4.^  Armata.  —  La  Brigata  Pesaro  {239.°- 
240.°),  il  XVIII  e  il  XXIII  Reparto  d'Assalto  del  VI  Cor- 
po d'Armata  per  le  alte  prove  di  valore  date  nelle 
cruente  azioni  del  Monte  Pe:lica. 

La  2L''  Divisione  —  E..Lgata  Siena  (31  .°-32°)  e  Brigata 
Forlì  (43°-44.°),  28.°  R-, ^amento  Artiglieria  da  campagna, 
367.*  Batteria  Bombarde,  34.°  BattagHone  Zappatori, 
121.*  Compagnia  Telegrafisti  — ,  il  91.°  Reggimento  Fan- 
teria (Brigata  Basilicata),  il  III  Battaglione  del  58.°  Fan- 
teria (Brigata  Abruzzi),  il  IX  Reparto  d'assalto  del  IX 
Corpo  d'Armata,  per  i  sacrifici  eroicamente  compiuti  nel 
settore  Asolone-Col  della  Berretta  e  per  la  celere  marcia 
d'inseguimento. 

Fra  le  truppe  del  XXX  Corpo  d'Armata,  la  Brigata 
Aosta  (5°-6°)  che  conquistò  il  Valderoa,  la  Brigata  Bolo- 
gna (39.°40.°)  che  conquistò  il  Col  del  Cuc  e  rapidamente 
marciò  verso  Feltre,  unitamente  al  II  Battaglione  del  96.** 
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Fanteria  (Brigata  Udine)  e  ai  Battaglioni  Alpini  Exilles 
e  Pieve  di  Cadore  (primi  entrati  a  F  eitre),  Cordevole, 
Levanna  e  Monte  Antelao. 

La  prode  6."  Armata.  —  Le  truppe  italiane  dei  Cor- 
pi d'Armata  XII,  XIII  e  XX,  unitamente  a  quelle  alleate 
della  48.^  Divisior.e  britarriica  e  della  24.''  francese,  ga- 
reggiarono di  slancio  e  di  celerità  nel  rapido  insegui- 
mento; particolarmente  «i  distinsero  i  tre  reggimenti  di 
fanteria  della  24.^  Divisione  Francese  (SO.*^- 108.^- 126.1. 
la  143.*  e  la  145.*  Brigata  britannica,  le  Brigate  Pinerolo 
(13.^-14.°)  e  Lecce  (2ò5.''-2661  ed  il  24.^  Reggimento  Ar- 
tiglieria da  campagna  della  14.*  Divisione;  la  Brigata  An- 
cona (69"- 70""),  il  1"  battaglione  ed  il  p'otor.e  d'assalto 
del  234.°  fanteria  (Brigata  Lazio),  il  35.°  Reggimento  fan- 
teria (Brigata  Bergamo)  il  LIl  ed  il  LXX  Reparto  d'as- 
salto. 

La  costante  7.*  Armata.  —  Le  truppe  alpine  della  5.* 
e  della  75.*  Divisione  del  Ili  Corpo,  i  battaglioni  Tolmez- 
zo  e  Monte  Rosa  (che  celeremente  marciarono  su  Bol- 
zano, bloccando  la  49*  Divisione  a.  u.)  i  Battaglioni  Cu- 
neo, Saluzzo.  i  bersaglieri  della  III  Brigata  (17°-18°)  del 
XIV  Corpo  d'Armata,  e  le  artiglierie  dell'Armata  meri- 
tano speciale  menzione  per  la  celere  travolgente  avan- 
zata da  essi  compiuta. 

La  valorosissima  8.*  Armata.  —  Vanno  segnalati 
alla  gratitudine  nazionale  tutti  i  Comandi  e  tutte  le 
grandi  Unità  della  8.*  Armata. 

L'VIII  Corpo  d'Armata,  che,  con  concorso  del  Cor- 
po d'Armata  d'assalto,  conquistò  Vittorio  Veneto  e 
forzò  la  stretta  di  Fadalto; 

il  XXII,  che  per  primo  passò  il  Piave,  resistette  eroi- 
camente colle  sue  truppe  isolate  oltre  il  fiume  ai  più 
violenti  contrattacchi  e  cooperò  con  slancio  alla  libera- 
zione della  conca  bellunese. 

il  XXVII  che,  superate  con  grande  valore  le  diffi- 
coltà del  passaggio  del  Piave,  si  spinse  vigorosamente 
nella   valle   del  Cordevole,  vincendo   aspre   resistenze. 

Particolarmente  sono  da  notare  : 

deirVIII   Corpo   d'Armata  : 

la  brigata   Tevere    (215.°-2I6.°),   il    112.°   Reggimento 
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fanteria  (Brigata  Piacenza);  il  V  e  il  XXV  Reparto  d'as- 
salto; il  III  e  XI  Battaglione  bersaglieri  ciclisti;  il  32.''  Reg- 
gimento artiglieria  da  campagna  e  il  XXIII  Gruppo  arti- 
glieria da  montagna;  il  IF  gruppo  squadroni  del  Reggi- 
mento Lancieri  di  Firenze  (9°),  ed  il  6°  squadrone  dei  Ca- 
valleggeri  di  Piacenza  (18°);  il  73°  e  il  92°  battaglione  zap- 
patori del  genio;  la  140^  Comoagnia  Telegrafisti; 

Le  brigate  Pisa  (29.°-30.°j  e  Mantova  113.°]14.°)  del- 
la 57.^  Divisione;  Piemonte  (3.°-4.°)  e  Porto  Maurizio 
(253.°-254.°)  della  60.°  Divisione. 

Il  LXXII  Reparto  d'assalto;  tutta  l'artiglieria  da  cam- 
pagna e  da  montagna  del  Corpo  d'Armata;  la  32.*  com- 
pagnia telegrafisti,  che,  sotto  il  tiro  nemico  e  contro  la 
violenza  del  fiume,  lavorò  24  ore  per  tentare  di  collegare 
telefonicamente  le  due  opposte  rive  del  Piave  finche  riu- 
scì nell'intento; 

del  XXVII  Corpo  d'Armata  : 

le  Brigate  Cuneo  (7.°-8.°  Reggio  (45°-46.°)  e  Campa- 
nia (135.°-136.°). 

La  fida  9*  Armata.  —  La  9^  Armata,  costituente  la 
riserva,  che  per  ragioni  di  schieramento  non  aveva  po- 
tuto trovar  posto  sulla  prima  linea,  concorse  sempre  ef- 
ficacemente all'azione  inviando  alle  Armate  avanzate  ì 
suoi  valorosi  reparti,  splendidamente  addestrati. 

L'audace  10.*  Armata.  —  Tutti  i  Corpi  di  questa  Ar- 
mata assolsero  mirabilmente  il  loro  compito  e  meritaro- 
no pertanto  l'onore  della  citazione  sul  bollettino  di  guer- 
ra; il  valoroso  XIV  Corpo  d'Armata  britannico  (7.*  e  23.*^ 
Divisione)  già  gloriosamente  partecipe  alla  battaglia  svol- 
tasi nello  scorso  giugno  sull'altipiemo  di  Asiago,  e  l'XI 
Corpo  d'Armata  italiano  con  la  sua  37.*  Divisione  e  con 
la  23.*  Divisione,  che  conquistarono  le  Grave  di  Papado- 
poli,  sfondarono  la  «  Kaiserstellug  »  sulla  sinistra  del  Pia- 
ve dilagando  arditamente  nella  pianura,  il  XVIII  Corpo 
d'Armata  italiano  (33.*  e  56.*  Divisione),  che  inviatp  dal 
Comando  dell'S.*  Armata  a  rafforzare  la  IO.*  Armata  allo 
scopo  di  aprire  gH  sbocchi  della  Priula  all'VIII  Corpo 
d'Armata,  eseguì  con  mirabile  impeto  il  mandato  affi- 
datogli. 

La  Brigata  Como   (23°-24')  e  l'XI  Reparto   d'assalto 
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si  distinsero  per  il  loro  slancio.  Il  giovine  e  ardito  332." 
Americano  affermò  il  suo  valore  gareggiando  in  bravura 
con  le  nostre   fanterie. 

La  ferrea  ]2^  Armata.  —  Vanno  ricordate,  per  l'ar- 
dimento e  il  valore  dimostrato  nella  gagliarda  \gtt^^  vit- 
toriosamente sostenuta,  superando  gravi  difficoltà  ed  a- 
spre  resistenze,  la  23.^  Divisione  francese  che  coi  suoi 
reggimenti  7S.°,  107.",  138.",  conquistò  le  alture  a  nord 
ovest  di  Valdobbiadene  e  la  stretta  di  Quero;  le  Brigate 
Re  l."-2."  e  Trapani  (149."- 150."),  che  in  sette  giorni  di 
aspri,  cruenti  combattimenti,  catturarono  numerosi  pri- 
gionieri, molti  cannoni  e  mitragliatrici  e  inflissero  al  ne- 
mico perdite  gravissime;  la  52.''  Divisione  e  segnatamente 
i  Battaglioni  Bassano,  Verona,  Stelvio,  Tirano,  Morbe- 
gno,  Monte  Baldo,  Sette  Comuni  del  suo  I."  raggruppa- 
mento; i  battaglioni  Vestone,  Spinga,  Valtellina  del  H" 
raggruppamento;  la  742.*  compagnia  mitragliatrici,  che 
fianco  a  fianco  con  la  23*  Divisione  francese,  varcò  il 
Piave,  respinse  il  nemico  dalle  fortissime  posizioni  di 
riva  sinistra,  espugnò  Monte  Cesen,  difeso  da  ostinate 
retroguardie,  ridiscese  il  Piave  a  Monte  di  Feltre,  e,  tro- 
vato il  ponte  di  Busche  distrutto,  varcò  il  fiume  con  pas- 
serelle improvvisate,  continuando  instancabile  a  incalzare 
il  nemico. 

//  vigile  e  fiero  corpo  di  cavalleria.  —  Tutte  le  trup- 
pe componenti  il  corpo  di  cavalleria  meritano  di  essere 
segnalate.  Degni  di  particolare  menzione  sono  i  seguenti 
reparti  : 

II*  Brigata,  coi  suoi  reggimenti  Genova  Cavalleria 
(4.")  e  Lancieri  di  Novara  (5."); 

i  reggimenti  :  Savoia  Cavalleria  (3."),  Lancieri  V^it- 
torio  Emanuele  (I0.°),  Cavalleggeri  di  Saluzzo  (12.")  di 
Monferrato  (13")  e  Guide  (19")  Lancieri  di  Mantova 
(25.")  e  di  Vercelli  (26."); 

le  batterie  a  cavallo,  e  segnatamente  la  2*  e  la  4* 
batteria,  il  I"  gruppo  bersaglieri  ciclisti  (battaglioni  IV, 
V  e  XII);  ... 

la  7*  e  18*  squadriglia  autoblindomitragliatrici; 

la  1.*,  2,*  e  3.*  Sezione  da  ponte  per  cavalleria. 

I  fedeli  e  saldi  Carabinieri  Reali.  —  Impavidi,  come 
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sempre,  al  loro  posto  di  dovere,  nell'infuriare  della  bat- 
taglia, forti  delle  loro  eroiche  tradizioni,  i  carabinieri 
reali  furono  costante  esempio  di  alto  senso  di  abnega- 
zione e,  cogliendo  con  entusiasmo  l'occasione  di  parteci- 
pare direttamente  al  combattimento,  diedero  prove  di 
fulgido  valore. 

/  gloriosi  rappresentanti  dei  popoli  oppressi.  —  Il 
reggimento  Esploratori  Czeco-  slovacchi  (39.°).  fin  dal 
marzo  impiegato  in  prima  linea  con  nuclei  delle  varie 
armate  italiane,  combattè  valorosamente  anche  in  questa 
battaglia. 

La  Compagnia  volontari  romeni,  aggregata  alla  8.* 
Armata,  meritò  encomio  solenne  per  le  magnifiche  prove 
di  bravura  date,  concorrendo  alla  rotta  del  comune  ne- 
mico. 


VI 

LA  VALUTAZIONE  DELLA  VITTORIA 

Le  voci  subdole  —  L'opinione  di  Repington  -  Il  ragionamento  di 
Barzini  —  Gli  effetti  storici  —  Le  parole  del  generale  Ca- 
viglia —  La  manovra  napoleonica  —  La  via  di  Vienna  —  Il 
bollettino  storico. 

Per  quanto  la  giornata  di  Vittorio  Veneto  sia  apparsa 
all'opinione  di  tutti  come  un  trionfo  militare  senza  ugua- 
le, non  mancarono  voci  che  cercarono  di  sminuirne  il  va- 
lore, in  buona  fede  o  più  spesso  in  mala  fede,  allegando 
ad  esempio  che  la  vittoria  nostra  fu  ottenuta  sopra  un 
nemico  già  militarmente  disfatto  per  effetto  dello  scon- 
quasso politico  dell'Austria. 

Nulla  di  meno  vero.  Basterà  ricordare  che  l'autore- 
vole critico  inglese,  il  colonnello  Repington,  di  passag- 
gio alla  fronte  italiana  poco  prima  della  battaglia,  dichia- 
rava a  degli  ufficiali  dello  Stato  Maggiore  britannico, 
che  in  quel  momento  l'esercito  austriaco  poteva  conside- 
rarsi come  uno  dei  piìi  forti  di  Europa,  se  non  il  più 
forte. 

Perchè  si  sfaceva  l'Austria,  chiedeva  Luigi  Barzini, 
se  non  per  il  fatto  che  lo  sforzo  di  tenerci  testa  superava 
la  resistenza  della  sua  secolare  coesione  statale?  Noi  da 
soli,  o  quasi,  abbiamo  impegnato  per  sedici  mesi  tutta 
intera  la  potenza  del  secondo  impero  militare  del  mon- 
do; noi  abbiamo  impedito  all'avversario  gigantesco  di 
svincolarsi  colla  battaglia  di  giugno  dalla  nostra  stretta 
per  correre  a  fianco  della  Germania  a  determinare  in 
Francia  la  conclusione  della  guerra,  che  senza  la  nostra 
disperata  tenacia  sarebbe  stata  inevitabile;  noi  abbiamo 
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mutato  di  colpo  le  sorti  della  guerra  quando  tutto  pa- 
reva volgere  al  peggio.  E  se  l'Austria  tenuta  ferma,  av- 
vinghiata, stremata,  soffocata,  si  fosse  sfasciata  anche 
militarmente,  la  nostra  vittoria  non  sarebbe  stata  meno 
degna,  meno  bella  e  meritata.  Ma  non  è  stato  così.  Non 
ammettiamo  equivoci. 

Nessuna  battaglia  fu  più  accanita,  più  ardita,  più  in- 
certa, più  diffìcile.  Abbiamo  trovato  l'avversario  pronto, 
munito,  deciso,  formidabile.  Tre  quarti  dell'esercito  ita- 
liano sono  stati  impegnati  a  fondo  fra  il  Brenta  e  il  mare, 
e  per  cinque  giorni  la  vittoria  è  parsa  inafferrabile.  Chi 
non  ricorda  gli  attacchi  furiosissimi  e  sanguinosi  del  9.'^ 
del  18:°,  del  23.°  reparto  d'assalto  sul  Grappa,  ripetuti 
per  intere  giornate,  i  prodigi  della  brigata  «  Pesaro  »  sul 
Pertica,  della  Brigata  Aosta  sul  Valderoa?  Questo  ne- 
mico che  qualcuno  vorrebbe  far  credere  disfatto  prima 
dell'urto,  contrattaccava  dappertutto,  violentemente, 
contendeva  ogni  vetta,  riprendeva  posizioni  perdute,  e, 
scacciato  di  nuovo  da  esse,  tornava  all'assalto,  sempre, 
senza  soste.  L'Asolone,  il  Pertica,  il  Solarolo,  il  Col  del- 
l'Orso, son  passati  per  quattro  giorni  da  una  mano  al- 
l'altra. Al  quinto  giorno  di  battaglia,  il  Pertica,  coperto 
di  morti,  fu  ripreso  dal  nemico,  e  noi  non  riuscimmo  a 
rimettervi  il  piede  se  non  dopo  sei  ore  continue  di  lotta 
furibonda.  Sul  settore  montano  avevamo  logorato  sei  di- 
visioni avversarie  e  attirato  tutte  le  riserve  nemiche,  ma' 
sembravamo  fatalmente  inchiodati.  La  bandiera  bianca 
non  si  alzava  allora. 

Sul  Piave  erano  stati  occupati  alcuni  isolotti  il  primo 
giorno,  ma  fino  al  terzo  giorno  della  battaglia  nessun 
passaggio  in  forze  del  fiume  era  stato  tentato.  Com'è  che 
le  tragiche  e  grandiose  vicende  di  quei  giorni  possono 
essere  dimenticate  o  ignorate  da  genti  lontane,  quando 
alla  nostra  memoria  e  alla  nostra  riconoscenza  è  sempre 
presente  ogni  episodio  della  battaglia  della  Marna  o  della 
battaglia  di  Verdun? 

Non  possiamo  pensare  senza  un  grande  fremito  di 
orgoglio  —  prosegue  il  Barzini  —  ai  lenti  e  terribili  inizi 
dell'avanzata  trionfale  che  doveva  portare  lo  sventolìo 
delle  bandiere  d'Italia,  fino  a  Innsbruck  e  fino  ad  Adsl- 
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sberg.  Si  è  osato  chiamarla  rincorsa  di  fuggiaschi.  Il  26 
mattina  la  piena  del  Piave  e  il  bombardamento  infernale 
di  migliaia  di  cannoni  austriaci  avevano  fatto  mancare  il 
gettito  di  quasi  tutti  i  nostri  ponti.  Tre  passaggi  soli  si 
erano  formati,  le  tre  armate  alle  quali  era  affidata  la  ma- 
novra, la  Vili  al  centro,  la  X  a  destra,  la  XII  a  sinistra, 
non  avevano  potuto  formare  che  tre  minuscole  teste  di 
ponte  che  erano  rimaste  isolate  sotto  a  contrattacchi  fu- 
riosi, durati  l'intera  giornata. 

L'VllI  Armata  del  generale  Caviglia  (il  cui  comando 
si  estendeva  alla  X  Armata  italo-inglese  di  Lord  Cavan), 
la  quale  doveva  svolgere  magistralmente  l'azione  princi- 
pale, aveva  la  sua  destra,  formata  dall'X  111  corpo,  immo- 
bilizzata dalla  insuperabile  barriera  del  fiume,  e  della 
sua  sinistra  era  passata  soltanto  una  Divisione  di  assalto 
e  parte  di  una  Brigata.  Ore  terribili  di  paralisi  e  di  an- 
goscia! Un  attacco  a  tenaglia  avrebbe  dovuto  far  cadere 
le  colline  di  Collalto,  ma  della  tenaglia  solo  la  punta 
d'una  branchia  era  spuntata,  a  sinistra,  e  su  essa  martel- 
lava il  nemico.  Le  truppe  già  passate,  bloccate  dai  con- 
trattacchi, erano  costrette  alla  più  disperata  difensiva. 
Bisognava  mutare  di  colpo  i  piani.  La  branchia  che  non 
poteva  avanzare  sulla  fronte  dell' Vili  corpo,  sarebbe  _ 
passata  più  al  sud,  sui  ponti  della  X  Armata.  Questo 
decise  il  generale  Caviglia  e  nella  notte  tutto  un  intero 
corpo,  il  XVIII  varcava  così  il  Piave  alle  Grave  di  Papa- 
dopoli  e  convergeva  in  combattimento  violento  verso  Su- 
segana;  la  destra  e  il  centro  dell'VlII  Armata,  comple- 
tato il  passaggio,  attaccavano  pure  in  forza  irradiando 
nella  piana  di  Sernaglia,  verso  Farra  e  verso  Collalto. 
Dei  reparti  di  assalto  che  avevano  subito  gravissime  per- 
dite il  giorno  prima  si  slanciarono  avanti  eroicamente 
esasperati.  Tutto  intorno  non  meno  di  diecimila  cannoni 
di  ogni  calibro,  fra  i  nostri  e  gli  austriaci,  tuonavano  in- 
sieme in  un  paesaggio  di  vampe.  Le  fanterie  si  scontra- 
vano in  corpi  a  corpi  favolosi.  Chi  osa  parlare  di  rin- 
corsa di  fuggiaschi? 

Fuggivano  quelle  divisioni  austriache  che  si  son 
fatte  sterminare  sul  posto,  intere,  per  sbarrarci  il  passo 
ai  bordi  della  conca  di  Sernaglia?  Fuggivano  quelle  mi- 
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riadi  di  mitraglieri  nemici  che  non  cessavano  il  fuoco 
e  non  abbandonavano  l'arma,  finché  non  vi  cadevano 
sopra?  E  la  bandiera  bianca  non  si  alzava  ancora.  Non 
si  alzava  perchè  il  Piave  era  sempre  in  piena,  e  noi  ave- 
vamo avuto  per  una  lunga,  atroce  giornata,  ottantamila 
uomini  isolati  dal  suo  corso  torrenziale.  Nella  notte  suc- 
cessiva anche  l'VIII  corpo,  a  destra  della  VII!  Armata, 
passò;  tutta  la  riva  orientale  era  finalmente  nostra;  la 
manovra  della  vittoria  si  svolgeva  ora  in  pieno,  disgre- 
gando, sfondando,  dilagando  in  direzioni  impreviste,  pie- 
na di  sorprese,  irreparabile,  travolgente,  e  cominciava 
a  troncare  i  nervi  vitali  della  difesa,  ai  quali  giungeva 
per  vie  inattese,  impetuosamente,  prima  che  il  nemico 
disorientato  potesse  correre  ai  ripari,  muovere  le  sue  su- 
preme riserve,  spostare  le  sue  artiglierie,  bloccato  da 
ogni  parte.  Il  Monticano  era  forzato,  Conegliano  era  pre- 
so, la  via  di  Vittorio  era  aperta,  l'avversario  era  vinto 
per  forza  di  battaglia  nel  momento  in  cui  esso-  dimo- 
strava la  compiacenza  di  aver  resistito  e  la  fiducia  di  ..  c- 
sistere  ancora,  nel  momento  in  cui  vantava  il  suo  suc- 
cesso con  tutta  la  energia  delle  sue  stazioni  radiotelegra- 
fiche. Allora  la  bandiera  bianca  si  alzò.  Era  arrivata 
l'ora  di  ricorrere  alle  credenziali.  Per  sei  giorni  non  ha 
sentito  il  bisogno  di  fermarci.  Si  sentiva  ancora  forte. 

L'Austria  voleva  arrivare  per  trattative  politiche  al- 
l'armistizio, che  desiderava  non  perchè  l'esercito  più 
non  reggesse,  ma  al  contrario  perchè  l'esercito  reggeva, 
perchè  esso  era,  come  dice  il  Bauer,  l'unica  cosa  rimasta 
salda  dell'Impero  crollante,  e  premeva  al  Governo  au- 
striaco di  poter  portare  subito  intatto  all'interno  questo 
strumento  possente  di  dominazione,  disciplinato  e  do- 
cile, col  quale  tutto  l'edificio  della  Monarchia  sarebbe 
stato  rinsaldato. 

Noi  abbiamo  con  la  nostra  vittoria  distrutto  questo 
strumento  oppressivo.  L'indipendenza  delle  nazionalità 
dominate  dall'Austria  nasce  effettivamente  a  Vittorio 
Veneto.  Essa  sarebbe  forse  rimasta  incerta  o  precaria  : 
le  nostre  armi  le  hanno  dato  la  certezza  assoluta  e  pe- 
renne. La  battaglia  suprema  della  guerra  italiana  —  con 
elude  il  Barzini  —  è  fra  le  più  grandi  non  solo  per  il  suo 
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meraviglioso  svolgimento  e  per  il  valore,  il  sacrifizio  e 
la  sapienza  che  l'hanno  portata  alla  soluzione  trionfale, 
non  solo  perchè  ci  ha  dato  seimila  cannoni  austriaci  e 
mezzo  milione  di  prigionieri  e  ci  permette  di  dettare  la 
pace  insediati  sulle  nostre  vere  frontiere,  ma  sopra  tutLo 
per  i  suoi  effetti  storici,  per  la  garanzia  di  libera  vita  che 
offre  ai  popoli  d'huropa,  per  il  bene  incommensurabile 
che  il  sangue  italiano  generosamente  versato  in  essa 
porta  a  genti  lontane,  a  razze  oppresse  delle  quali  ab- 
biamo sul  Piave  spezzato  per  sempre  le  catene. 

La  valutazione  militare  della  grande  battaglia  fu 
fatta  eloquentemente  da  uno  che  ne  fu  tra  i  maggiori 
artefici  :  il  generale  Enrico  Caviglia. 

In  una  conferenza  tenuta  per  celebrare  la  grande 
vittoria  delle  nostre  armi,  egli  disse  : 

((  A  noi  si  presentava  la  possibilità  di  un'azione  de- 
cisiva sul  saliente  che  il  Piave  fa  a  monte  di  Nervesa. 
Sulla  direzione  della  bisettrice  gli  austriaci  non  avevano 
costruito  che  una  sola  zona  di  difesa,  larga  pochi  chilo- 
metri. Rotta  quella  non  vi  erano  più  difese.  Errore  grave 
in  quanto  che  quella  linea  di  minor  resistenza  era  la  linea 
di  maggior  rendimento  per  una  nostra  azione,  perchè 
ci  permetteva  di  separare  le  forze  austriache  della  pia- 
nura da  quelle  della  montagna  e  di  manovrare  poi  per 
aggirarle   da  ogni   parte. 

((  Era  la  vera  manovra  strategica  centrale  napo- 
leonica. 

«  Bisognava  perciò  non  attirare  l'attenzione  degli 
austriaci  su  quel  punto  fino  al  momento  decisivo;  non 
farvi  azioni  per  scopi  secondari;  non  mostrare  molta  at- 
tività con  pattuglie,  con  artiglieria;  costruire  lavori  di- 
fensivi estensibili.  Intanto  si  doveva  addestrare  bene  la 
truppa  al  passaggio  di  un  fiume  con  tutti  i  mezzi,  sotto 
1  arco  della  traiettoria  :   così  fu  fatto  sul  Brenta. 

e  Mentre  l'Vin  Armata  si  preparava  così  ad  una  ine- 
vitabile offensiva,  le  notizie  della  disintegrazione  interna 
dell'  impero  austro-ungarico  si  andavano  precisando, 
mentre  i  telegrammi  da  tutto  il  teatro  di  guerra  mondiale 
mostravano  che  i  nemici  facevano  gli  ultimi  sforzi.  Sulla 
nostra  fronte  però,  le  truppe,  nutrite  di  odio  per  noi,  non 
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mostravano  segno  alcuno  di  indisciplina  o  di  minor  re- 
sistenza. I  disertori  non  erano  in  numero  maggiore  del 
solito,  ne  davano  notizie  di  speciale  interesse. 

Il  generale  Caviglia  espose  quindi  i  preparativi  e  le 
disposizioni  per  l'azione  : 

((  Il  concetto  dell'attacco  doveva  essere  questo  : 
passare  il  Piave  sul  maggior  numero  possibile  di  ponti 
ed  avanzare  fino  ad  impadronirsi  delle  batterie  nemiche; 
attaccare  ed  occupare,  per  subito  separare  le  truppe 
austriache  della  pianura  da  quelle  della  montagna,  le 
colline  di  San  Salvatore  e  di  Conegliano.  Se  un  corpo 
d'armata  non  riusciva  a  gettare  i  ponti,  i  corpi  d'armata 
laterali  dovevano  lanciare  subito  delie  truppe  da  quella 
parte  per  sgombrargli  il  passaggio;  e  poi  in  forze  suffi- 
cienti marciare  sulla  strada  Cison  di  Valmarano-Vittorio; 
impadronirsi  delle  prealpi  bellunesi. 

Si  calcolava  che  il  22  ottobre  tutto  sarebbe  stato  a 
posto  se  il  tempo  ci  avesse  favoriti,  il  25  se  il  tempo  fos- 
se stato  cattivo. 

((II  13  ottobre  il  Comando  Supremo  modificando  ai- 
quando  gli  ordini  precedenti,  costituiva  due  nuove  ar- 
mate, la  decima  sotto  il  comando  di  lord  Cavan,  compo- 
sta dal  14  corpo  d'armata  britannico  e  dall'I]  italiano, 
davanti  alla  Grave  di  Papadopoli;  la  Xìl  Armata  sotto  il 
comando  del  generale  francese  Oraziani,  composta  di 
una  Divisione  francese  e  due  italiane.  Per  farle  posto 
restringeva  alquanto  la  fronte  del  27  corpo  d'Armata. 

((  La  ottava  Armata  dipendeva  da  me. 

((  Nel  mio  primitivo  ordine  d'operazione  avevo  de- 
ciso di  non  impiegare  le  Divisioni  francesi  e  britanniche 
come  truppe  di  rottura,  ma  fra  le  truppe  di  manovra. 
Dovendo  esse  entrare  in  linea,  si  pensò  di  vestire  di  gri- 
gio verde  le  truppe  di  prima  linea  perchè  il  nemico  non 
notasse  alcun  cambiamento. 

((  Alle  truppe  britanniche  e  a  quelle  francesi  che  con 
noi  hanno  valorosamente  combattuto,  mando  il  cordiale 
commosso   saluto   di    compagno    d'arme  ». 

L'ordine  d'operazione  del  Comando  Supremo  affi- 
dava pure  un  compito  d'attacco  alla  quarta  armata  sul 
Grappa.   Si  riteneva   prima  che  dovesse   essere  soltanto 
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dimostrativo  per  fissare  le  truppe  austriache  che  fronteg- 
giavano la  quarta  armata  e  specialmente  le  due  Divisioni 
accampate  tra  Feltre  e  Belluno,  ma  ora  appariva  che  la 
quarta  armata  doveva  attaccare  definitivamente. 

((  Il  Piave  fra  Pederobba  e  Nervesa  ha  una  forte  in- 
clinazione, la  sua  velocità  media  è  pure  forte;  a  valle  di 
Nervesa  rallenta  e  prende  l'aspetto  di  fiume.  Nelle  piene 
il  Piave  supera  presto,  nel  primo  tratto  indicato,  la  ve- 
locità di  metri  2,50  oltre  la  quale,  col  suo  fondo  ghiaioso, 
non  è  possibile  gettare  dei  ponti  d'equipaggi  perchè  le 
ancore  arano  il  fondo  e  il  ponte  si  sfascia. 

«  La  sera  del  24  doveva  aver  luogo  l'inizio  dell'at- 
tacco. Tutto  era  pronto,  gli  animi,  le  armi  e  i  materiali, 
ma  le  pioggie  avevano  portato  la  temuta  piena,  cosicché 
non  fu  possibile  gettare  i  ponti  e  si  dovette  rimandare 
l'azione  al  giorno  26  )^ 

Il  generale  Caviglia  prosegue  esponendo  le  fasi  suc- 
cessive dell'azione,  dagli  ordinati  tentativi  di  passare  il 
Piave  fin  dallo  stesso  giorno  24,  al  passaggio  alle  Grave 
di  Papadopoli  dell'S."  corpo,  iniziato  la  mattina  del  28 
con  le  Brigate  Como  e  Bisagno. 

«  Intanto  il  tempo  si  metteva  al  bello  e  il  fiume  ca- 
lava. La  vittoria  sorrideva  finalmente  alle  armi  italiane. 
Nella  notte  dal  28  al  29  tutti  i  ponti  furono  gettati  e  le 
nostre  truppe  passarono  dappertutto. 

((  Gli  austriaci  resistevano  sempre  fortemente  sul 
Grappa  intorno  a  Vidor,  nella  pianura  di  Sernaglia  e 
nella  pianura  a  sud  di  Susegana  verso  il  Monticano.  Mi- 
nore resistenza  opponeva  sulle  alture  di  Conegliano,  così 
che  alla  sera  del  29  la  linea  del  Monticano  era  già  supe- 
rata alle  origini.  L'errore  austriaco  di  non  avere  fortifi- 
cate le  alture  di  Conegliano  e  di  Vittorio,  cosicché  la 
linea  di  massimo  rendimento  strategico  era  anche  la 
linea  di  minor  resistenza,  cominciava  a  delincarsi  con 
Ja   gravità  delle   sue   conseguenze. 

«  La  sera  del  29  furono  emanati  gli  ordini  perche  per 
tutte  le  strade  si  marciasse  su  Vittorio  e  sulla  strada  Vi- 
dor-Cison-Vittorio  per  poi  muovere  all'attacco  delle 
Prealpi  bellunesi  e  prevenirvi  gli  austriaci.  La  mattina 
del   30  Vittorio   era   liberato.    Il   31    le   Prealpi   bellunesi 
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erano   superate,   come   pure   la   Livenza    alle  origini  per 
opera  della   I  .^  Divisione  di  cavalleria. 

((  Ormai  il  nemico  era  in  rotta  su  tutta  la  fronte,  e 
la  via  di  Vienna  era  aperta  ed  il  compito  dell'S.*  Armata 
era  finito.  Non  restava  che  raccogliere  dappertutto  i 
frutti  della  vittoria,  inseguire,  incalzare,  non  dar  tregua, 
penetrare  nel  territorio  nemico  e  dettare  la  pace  da  Vien- 
na.  Ma  l'armistizio  arrestò  le  nostre  truppe  vittoriose  ». 

Il  generale  Caviglia  così  concluse  : 

«  La  battaglia  invocata  era  stata  finalmente  combat- 
tuta senza  tregua,  per  oltre  una  settimana,  e  la  vittoria 
si  era  data  a  noi  pienamente,  come  noi  avevamo  voluto. 
Per  i  colpi  dell'ottava  e  della  decima  Armata  fra  monte 
e  piano  nella  direzione  della  bisettrice  del  saliente  di 
Falzè,  avvenne  la  rottura  del  fronte  austriaco  in  due  par- 
ti; le  forze  della  pianura  furono  violentemente  separate 
da  quelle  dalla  montagna,  e  poi  l'aggiramento,  la  demo- 
ralizzazione, compirono  la  rotta  definitiva  irrimediabile 
nei  secoli. 

L'esercito  austro-ungarico  crollava  e  seppelliva  nelle 
sue  rovine  l'Impero  degli  Absburgo  ». 

Qui  stava  la  giusta  valutazione.  A  Vittorio  Veneto 
l'Italia  non  aveva  vinto  soltanto  una  battaglia  :  aveva 
vinto  la  guerra. 

E  a  questo  concetto  diede  magnifico  rilievo  il  gene- 
rale Diaz  in  quel  suo  scultorio  bollettino  del  4  novembre, 
che  resterà  uno  dei  più  magnifici  documenti  storici  della 
nostra  grande  guerra.  Eccolo  : 

4  novembre,  ore  12.  La  guerra  contro  l' Austria-Un- 
gheria che,  sotto  l'alta  guida  di  S.  M.  il  Re  Duce  Supre- 
mo, l'Esercito  italiano,  inferiore  per  numero  e  per  mezzi, 
iniziò  il  24  maggio  1915  e  con  fede  incrollabile  e  tenace 
valore  condusse  ininterrotta  ed  asprissima  per  41  mesi, 
è  vinta. 

La  gigantesca  battaglia  ingaggiata  il  24  dello  scorso 
ottobre  ed  alla  quale  prendevano  parte  51  divisioni  ita- 
liane, tre  britanniche,  due  francesi,  una  czeco-slovacca 
e  un  reggimento  americano  contro  73  divisioni  austro- 
ungariche, è  finita. 

La   fulminea    arditissima   avanzata    del   XXIX   Corpo 
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d'Armata  su  Trento,  sbarrando  le  vie  della  ritirata  alle 
armate  nemiche  del  Trentino,  travolte  ad  occidente  dalle 
truppe  della  Settima  Armata  e  ad  oriente  da  quelle  della 
Prima,  Sesta  e  Quarta,  ha  determiinato  ieri  la  sfacelo  to- 
tale della  fronte  avversaria. 

Dal  Brenta  al  Torre,  l'irresistibile  slancio  della  Dodi- 
cesima, dell'Ottava,  della  Decima  Armata  e  delle  divi- 
sioni di  cavalleria,  ricaccia  sempre  più  indietro  il  nemico 
fuggente. 

Nella  pianura  S.  A.  R.  il  Duca  d'Aosta  avanza  ra- 
pidamente alla  testa  della  sua  invitta.  Terza  Armata,  a- 
nelante  di  ritornare  sulle  posizioni  da  essa  già  vittoriosa- 
mente conquistate,  che  mai  aveva  perdute. 

L'Esercito  austro-ungarico  è  annientato  :  esso  ha 
subito  perdite  gravissime  nell  accanita  resistenza  dei  pri- 
mi giorni  e  nell'inseguimento  :  ha  perdute  quantità  in- 
gentissime  di  materiale  di  ogni  sorta  e  presso  che  per 
intero  i  suoi  magazzini  e  i  depositi;  ha  lasciato  finora 
nelle  nostre  mani  circa  300.000  prigionieri  con  interi  stati 
maggiori  e  non  meno  di  5000  cannoni. 

I  resti  di  quello  che  fu  uno  dei  più  potenti  eserciti 
del  mondo,  risalgono  in  disordine  e  senza  speranza  le 
valli  che  avevano  disceso  con  orgogliosa  sicurezza. 

Firmato  :   Diaz. 


VII 

L'ARMISTIZIO 

Le  condizioni  imposte  da  noi  —  La  linea  raggiunta  —  Contro  la, 
Germania  —  Le  clausole  dell'armistizio  —  Cessano  le  osti- 
lità. 

I  fati  si  compivano  :  l'Austria  si  arrendeva.  Un  co- 
municato ufficiale,  in  data  I  novembre  notte,  ne  recava 
l'annunzio  in  questi  termini  : 

((  Si  è  presentato  alle  noétre  linee  un  ufficiale  della 
Stato  Maggiore  austriaco,  il  quale,  munito  di  apposita 
autorizzazione,  ha  chiesto  di  entrare  in  discussione  per 
un  armistizio. 

((  Il  generale  Diaz  ne  ha  informato  il  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri  attualmente  a  Parigi.  L'on.  Or- 
lando, alla  sua  volta,  ne  ha  informato  la  Conferenza 
interalleata  che  ha  discusso  e  precisato  le  condizioni 
alle  quali  l'armistizio  potrebbe  essere  accordato,  e  ha 
dato  incarico  al  generale  Diaz,  in  nome  dei  Governi  al- 
leati e  degli  Stati  Uniti,  di  darne  comunicazione  ai  par- 
lamentari austriaci. 

((  Le  condizioni  dell'armistizio  si  ispirano  ai  concetti 
del  Presidente  Wilson  :  cioè  di  rendere  impossibile  al 
nemico  di  ricominciare  la  guerra  e  impedirgli  di  profit- 
tare dell'armistizio  per  sottrarsi  a  una  difficile  situazione 
militare;  e  lo  stato  della  battaglia  sulla  fronte  dimostra 
praticamente  il  grande  valore  di  queste  ultime  condi- 
zioni. Siccome  è  probabile  che  i  parlam^ptari  austro- 
ungarici vorranno  conferire  in  proposito  coi  loro  coman- 
danti, è  da  credere  che  la  risposta  non  potrà  essere  im- 
mediatamente prossima. 
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In  seguito  si  svolsero  le  trattative  per  l'armistizio 
ch'ebbero  luogo  a  Padova.  La  delegazione  del  Comando 
nemico  era  formata  da  8  ufficiali  presieduti  dal  generale 
Weber.  Essa  è  stata  alloggiata  nella  villa  del  senatore 
Giusti  ed  ha  avuto  trattamento  signorile  nonché  tutti  gli 
onori  militari.  Pel  Comando  italiano  ha  riferito  il  gene- 
rale Badoglio,  il  quale  ebbe  come  interprete  un  giovane 
ufficiale  trentino,  cognato  dell'eroe  Battisti. 

I  negoziati  durarono  quattro  giorni.  In  seguito  ad 
essi  i  delegati  austriaci  hanno  accettato  tutte  le  condi- 
zioni imposte  dal  Comando  italiano  e  sono  ripartiti  scor- 
tati da  ufficiali  italiani.  Il  completo  sgombero  dei  terri- 
tori invasi  e'  di  quelli  che  dovevano  garantire  l'osser- 
vanza delle  altre  clausole,  nonché  la  presa  di  possesso 
dei  nodi  ferroviari,  fu  subito  in  corso  di  esecuzione.  Per 
quando  riguarda  la  flotta,  un  meschino  trucco  tentato 
dall'Austria  consegnandola  agli  jugoslavi  andò  misera- 
mente fallito.  A  norma  delle  dichiarazioni  immediata- 
mente fatte  dal  governo  jugoslavo,  la  flotta  è  stata  con- 
segnata all'Italia. 

Alle  ore  1 5  del  4  novembre  su  tutta  la  fronte  le  osti- 
lità vennero  sospese  in  forza  dell'armistizio  firmato  la 
sera  del  3  novembre  a  Villa  Giusti. 

La  linea  raggiunta  dallo  Stelvio  al  mare  era  la  se- 
guente :  Sluderno,  Spondigna  e  Prato  di  Venosta  in  Val 
Venosta  —  Male  e  Clès  nelle  Giudicarie  —  Passo  della 
iMendoIa,  Rovare  della  Luna  e  Salorno  in  Val  d'Adige 
—  Cembra  in  Val  d'Avisio  —  Monte  Panarotta  in  Val 
Sugana  —  Conca  di  Tesino  —  Fiera  di  Primiero  — 
Chiappuzza  — -  Domegge  —  Pontebba  —  Robic  —  Cor- 
mons  —  Cervignano  —  Aouileja  —  Grado. 

L  esercito  austriaco  era  così  annientato. 

Mentre  gH  ultimi  resti  del  nemico  si  disperdevano 
in  disordine,  lasciando  nelle  nostre  mani  prigionieri  a 
centinaia  di  migliaia  e  bottino  per  un  valore  di  miliardi, 
l'esercito  italiano  serrava  le  sue  file  per  volgersi  contro 
1  unico  nemico  ancora  in  piedi. 

Infatti  un  comunicato  ufficiale,  in  data  4  novembre 
notte,  recava  : 

((  L'Italia  accoglie  con  legittima  esultanza  la  notizia 
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dell'armistizio  concluso  con  l' Austria-Ungheria  e  rivolge 
il  suo  animo  vibrante  di  ammirazione  e  di  gratitudine  al 
nostro  Esercito  ed  alla  nostra  Marina,  che  hanno  sopraf- 
fatto il  nemico  con  la  loro  costanza  e  il  loro  valore.  Se 
il  secolare  avversario  d'Italia,  che  non  mai  depose  con- 
tro di  noi  la  sua  alterigia  e  il  suo  orgoglio,  si  è  trovato 
nella  dura  necessità  di  umiliarsi  davanti  a  noi  e  di  ac- 
cettare le  condizioni  che  per  la  sicurezza  nostra  e  dei 
nostri  Alleati  e  per  il  felice  compimento  della  grande 
guerra  gli  sono  state  imposte,  tutto  questo  dobbiamo 
alla  costanza  invitta  e  all'eroico  ardimento  dei  nostri  sol- 
dati e  dei  nostri  marinai  e  alla  geniale  saggezza  dei  loro 
capi.  Con  l'avere  fiaccato  e  posto  fuori  combattimento 
quello  che  era  il  nemico  che  più  da  vicino  la  premeva 
con  tutto  il  peso  del  suo  esercito  e  dei  formidabili  mezzi 
onderà  munito,  l'Italia  non  soltanto  chiude  il  ciclo  della 
sua  guerra  per  l'indipendenza  e  l'unità  e  vede  final- 
mente divenire  realtà  quelle  che  furono  le  più  tenaci 
e  ardenti  aspirazioni  per  le  quali  ogni  rischio  ha  affron- 
tato e  ogni  sacrificio  ha  sostenuto;  ma  apporta  un  con- 
tributo dei  più  efficaci  e  poderosi  alla  causa  degli  Alleali 
ed  alla  vittoria  comune  su  tutti  quanti  gli  avversari. 

((  La  prepotente  coalizione  che  scatenò  questa  ter 
ribile  guerra  con  la  folle  ambizione  di  sopraffare  e  do- 
minare i  liberi  popoli,  non  ancora  è  però  completamente 
domata.  Resta  in  piedi  l'avversario  sul  quale  ricade  la 
maggiore  e  più  sanguinosa  res,ponsabilità  della  guerra, 
la  Germania.  Contro  la  coscienza  universale  e  contro  la 
possente  invincibile  forza  di  cui  la  giustizia  e  la  libertà 
ora  dispongono  per  assicurare  la  vittoria  del  diritto  in 
un  nuovo  assetto  politico  mondiale,  essa  ancora  non 
vuole  riconoscere  che  furono  soltanto  effìmeri  successi 
quelli  che  conseguì  con  la  sorpresa  iniqua  e  con  la  vio- 
lenza brutale.  Sono  questi  però  gli  ultimi  lampi  del  suo 
orgoglio.  Gli  Alleati  continueranno  uniti  e  compatti  più 
che  mai  nella  loro  opera  di  giustizia  fino  a  che  la  vittoria 
sia  compiuta  e  i  nobili  scopi  per  cui  combattiamo  siano 
pienamente  raggiunti.  In  questa  fase  finale  e  decisiva 
l'Italia  terrà  fermamente  il  suo  posto  di  onore.  L'Italia 
non  si  lanciò  nell'immane  conflitto  con  sentimenti  e  con 
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intendimenti  egoistici,  ma  le  sue  aspirazioni  e  le  sue  ri- 
vendicazione coordinò  e  armonizzò  agli  scopi  generali 
e  la  sua  causa  poi  divenne  elemento  integrale  della  cau- 
sa a  tutti  comune,  nella  quale  si  combatte  per  i  più  sacri 
destini  dei  popoli  e  per  i  più  alti  valori  di  tutta  l'uma- 
nità. Fino  a  quando  non  sia  scoccato  il  momento  ultimo 
del  conflitto  gigantesco,  è  debito  di  onore  per  l'Italia, 
ed  essa  lo  manterrà  con  saldezza  e  con  fede,  di  restare  al 
fianco  dei  suoi  Alleati.  Noi  non  deporremo  che  tutti  in- 
sieme le  armi  allorché  la  vittoria  avrà  coronato  i  nostri 
sforzi,  i  nostri  sacrifici  e  i  nostri  eroismi.  E  la  vittoria 
giungerà  sicura,  immancabile,  sollecita.  Essa  si  avanza 
irresistibile  e  travolgente  da  tutte  le  parti  e  per  mille  se> 
gni.  Ciò  appare  così  confortante  per  noi  come  inesora- 
bile per  il  nemico.  L'Italia  più  grande,  più  forte,  più 
gloriosa  per  gli  odierni  avvenimenti,  che  appaiono  quasi 
un  incredibile  prodigio,  sosterrà  questa  ultima  prova  con 
quel  medesimo  animo  e  con  quella  stessa  fede  con  cui 
ha  affrontate  e  superate  le  altre  prove  che  sono  state  di 
tanto  più  ardue  e  tremende  )>. 

Ma  per  il  precipitare  degli  avvenimenti,  la  Germa- 
nia, premuta  senza  tregua  dagli  eserciti  dell'intesa  sulla 
fronte  occidentale,  fu  costretta  a  chiedere  anch'essa  l'ar- 
mistizio. 

L'  1 1  novembre  le  operazioni  avevano  termine  su 
tutte  le  fronti. 

Ecco  ora  il.  testo  delle  condizioni  di  armistizio  fra  le 
potenze  alleate  e  associate  e  l' Austria-Ungheria  : 

Clausole  militari.  —  1 .  Cessazione  immediata  delle 
ostilità  per  terra,  per  mare  e  per  cielo. 

2.  Smobilitazione  totale  dell'esercito  austro-ungarico 
e  ritiro  immediato  di  tutte  le  unità  che  operano  sulla 
fronte  dal  mare  del  Nord  alla  Svizzera.  Non  sarà  mante- 
nuto sul  territorio  austro-ungarico  nei  limiti  più  sotto  in- 
dicati al  numero  3.  come  forze  militari  austro-ungariche 
che  un  massimo  di  20  divisioni  ridotte  all'effettivo  di 
pace  avanti  guerra.  La  metà  del  materiale  totale  dell'ar- 
tiglieria di  corpo  d'armata,  nonché  il  corrispondente 
equipaggiamento,  a  cominciare  da  tutto  ciò  che  si  trova 
sui  territori    da      evacuare    dall'esercito    austro-ungarico, 
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dovrà  essere  riunito  in  località  da   fissarsi   dagli   Alleati 
e  dagli  Stati  Uniti  per  essere  loro  consegnato. 

3.  Sgombero  di  tutto  il  territorio  invaso  dall' Austria- 
Ungheria  dall'inizio  della  guerra  e  ritiro  delle  forze  au- 
stro-ungariche in  un  periodo  di  tempo  da  stabilirsi  dai 
comandanti  supremi  delle  forze  alleate  sulle  varie  fronti, 
al  di  là  di  una  linea  stabilita. 

Dal  Pizzo  Umbrail  fino  a  Nord  dello  Stelvio  essa 
seguirà  la  cresta  delle  Alpi  Retiche  fino  alle  sorgenti  del- 
l'Adige e  deirisarco,  indi  per  Reschen,  il  Brennero, 
l'Ostz,  lo  Ziller  e  i  monti  di  Toblac  raggiungerà  l'attuale 
frontiera  delle  Alpi  Gamiche  seguendole  fino  alla  Conca 
dei  Monti  di  Tarvis.  Correrà  poscia  sullo  spartiacque 
delle  Alpi  Giulie  e  per  il  Predil,  il  Mangart,  il  Tricorno, 
i  paesi  i  Penberdo,  di  Podlaniscau  ed  Idria,  e  attraver- 
sando il  Monte  Nevoso  (Schneeberg)  discenderà  al  ma- 
re lasciando  fuori  il  bacino  della  Sava  e  dei  suoi  tribu- 
tari ed  includendo  Castus,  Mattuglie  e  Voloson.  Seguirà 
poi  i  limiti  amministrativi  attuali  della  provincia  di  Dal- 
mazia includendo,  a  nord  Lisariga  e  Tridania,  e  a  sud 
tutti  i  territori  fino  ad  una  linea  partente  dal  mare,  vicino 
a  Punta  Planka,  e  seguendo  verso  est  lo  spartiacque,  in 
modo  da  comprendere  nei  territori  evacuati  tutte  le  valli 
e  i  corsi  d'acqua  che  discendono  verso  Sebenico,  come  il 
Cicola,  il  Kerkan,  il  Butisnica  e  i  loro  affluenti.  Essa  in- 
cluderà anche  tutte  le  isole  situate  a  nord  e  ad  ovest  del- 
la Dalmazia,  da  Premuda,  Selve,  Ulbo.  Skardo,  Maon. 
Pago  e  Punta  Dura;  a  nord  fino  a  Meleda;  a  sud  com- 
prendendovi S.  Andrea,  Busi,  Lissa,  Lesina,  Tercola, 
Gursola,  Gazza  e  Lagosta,  oltre  gli  scogli  e  gli  isolotti 
circostanti  e  Pelagos,  ad  eccezione  solamente  delle  isole 
Grande  e  Piccola  Zirona,   Bua,  Solta  e  Bruzza. 

Tutti  i  territori  così  evacuati  saranno  occupati  dalle 
truppe  degli  alleati  e  degli  Stati  Uniti  d'America.  Man- 
tenimento sul  posto  di  tutto  il  materiale  militare  e  ferro- 
viario nemico  che  si  trova  nei  territori  da  evacuare. 

Consegna  agli  Alleati  ed  agli  Stati  Uniti  di  tutto 
questo  materiale  (approvvigionamenti  di  carbone  ed 
altro  compresi)  secondo  le  istruzioni  particolari  date  dai 
comandanti     supremi     delle     forze    delle    potenze    asso- 
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ciate  sulle  varie  fronti.  Nessuna  nuova  distruzione  ne 
saccheggio,  ne  nuove  requisizioni  delle  truppe  nemiche 
nei  territori  da  evacuare  dall'avversario  e  da  occupare 
dalle  forze  delle  potenze  associate. 

4.  Possibilità  per  le  armate  delle  potenze  associate 
di  spostarsi  liberamente  su  tutte  le  rotabili,  strade  fer- 
rate, e  vie  fluviali,  dei  territori  austro-ungarici  necessari. 
Occupazione  dalle  armate  delle  potenze  associate  di 
tutti  i  punti  strategici  in  Austria-Ungheria  e  in  ogni  mo- 
mento giudicati  necessari  da  queste  potenze  per  rendere 
possibili  tutte  le  operazioni  e  per  mantenere  l'ordine. 
Diritto  di  requisizioni  contro  pagamento  delle  armate 
delle  potenze  associate  in  tutti  i  territori  dove  esse  si  tro- 
vano. 

5.  Sgombero  completo  nello  spazio  di  15  giorni  di 
tutte  le  truppe  germaniche  non  solamente  dei  fronti  d'I- 
talia e  dei  Balcani,  ma  di  tutti  i  territori  austro-ungarici, 
internamento  di  tutte  le  truppe  germaniche  che  non  a- 
vranno  lasciato  il  territorio  austro-ungarico  prima  di 
questo  termine. 

6.  I  territori  austro-ungarici  sgombrati  saranno  prov- 
visoriamente amministrati  dalle  autorità  locali  sotto  il 
controllo  delle  truppe  alleate  o  associate  d'occupazione. 

7.  Rimpatrio  immediato,  senza  reciprocità,  di  tutti 
i  prigionieri  di  guerra,  sudditi  alleati  internati  e  popola- 
zione civile  fatta  sgombrare  secondo  le  condizioni  che 
fisserà  il  comando  supremo  delle  armate  delle  potenze 
alleate  sui  fronti. 

8.  I  malati  e  i  feriti  non  trasportabili  saranno  curati 
per  cura  del  personale  austro-ungarico  che  sarà  lasciato 
sul  posto  col  materiale  sanitario. 

Clausole  navali.  —  1 .  Cessazione  immediata  di  ogni 
attività  sul  mare  e  indicazioni  precise  del  posto  e  dei 
movimenti  di  tutte  le  navi  austro-ungariche.  Sarà  dato 
avviso  ai  neutri  della  libertà  concessa  alle  navigazioni 
delle  marine  da  guerra  e  di  commercio  delle  Potenze 
alleate  e  associate  in  tutte  le  acque  territoriali  senza  sol- 
levare questioni  di  neutralità, 

2.  Consegna  agli  Alleati  e  agli  Stati  Uniti  di  quindici 
sottomarini    austro-ungarici   terminati    dal    1910    al    1918, 
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e  di  tutti  i  sottomarini  germanici  che  si  trovano  e  che 
possono  venirsi  a  trovare  nelle  acque  territoriali  austro- 
ungariche. iDisarmo  completo  e  smobilitazione  di  tutti 
gli  altri  sottomarini  austro-ungarici,  che  dovranno  restare 
sotto  la  sorveglianza  degli  Alleati  e  degli  Stati  Uniti. 

3.  Consegna  agli  Alleati  e  agli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, con  il  loro  armamento  ed  equipaggio  completo,  di 
tre  corazzate,  tre  incrociatori  leggeri,  nove  cacciatorpe- 
diniere, dodici  torpediniere,  una  nave  posamine,  sei 
monitori  del  Danubio  che  verranno  designati  dagli  Al- 
leati e  dagli  Stati  Uniti  d'America.  Tutte  le  altre  navi 
da  guerra  di  superficie,  comprese  quelle  fluviali,  do- 
vranno essere  concentrate  nelle  basi  navali  austro-un- 
gariche che  saranno  determinate  dagli  Alleati  e  dagli 
Stati  Uniti  e  dovranno  essere  smobilizzate  e  disarmate 
completamente  e  poste  sotto  la  sorveglianza  degli  Al- 
leati e  degli  Stati  Uniti. 

4.  Libertà  di  navigazione  di  tutte  le  navi  della  ma- 
rina da  guerra  e  di  commercio  delle  Potenze  Alleate  o 
associate,  nell'Adriatico,  comprese  le  acque  territoriali 
sul  Danubio  e  suoi  affluenti  in  territorio  austro-ungarico. 

Gli  Alleati  delle  Potenze  associate  avranno  il  diritto 
di  dragare  tutti  i  campi  di  mine  e  distruggere  le  costru- 
zioni il  cui  posto  dovrà  essere  loro  indicato.  Per  assicu- 
rare la  libertà  di  navigazione  sul  Danubio  gli  Alleati  e 
gli  Stati  Uniti  potranno  occi^pare  e  smantellare  tutte  le 
opere  fortificate  e  di  difesa. 

5.  Continuazione  del  blocco  delle  Potenze  alleate 
o  associate  nelle  condizioni  attuali.  Le  navi  austro-unga- 
riche trovate  in  mare  restano  soggette  a  cattura  salvo  le 
eccezioni  che  saranno  concesse  da  una  commissione  che 
sarà  designata  dagli  Alleati  e  dagli  Stati  Uniti. 

6.  Raggruppamento  e  immobilizzazione  nelle  basi 
austro-ungariche  determinate  dagli  Alleati  e  dagli  Stati 
Uniti  di  tutte  le  forze  aeree  navali. 

7.  Sgombero  di  tutta  la  costa  itahana  e  di  tutti  i 
porti  occupati  dall' Austria-Ungheria  ad  eccezione  del 
suo  territorio  nazionale  e  abbandono  di  tutto  il  materiale 
fluttuante,  materiale  equipaggiamento  e  materiale  per 
via  navigazione  di  qualsiasi  specie. 
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8.  Occupazione  dagli  Alleati  e  dagli  Stati  Uniti  delle 
fortificazioni  di  terra  e  di  mare  e  delle  isole  costituenti 
le  difese  di  Fola,  nonché  dei  cantieri  e  dell'Arsenale. 

9.  Restituzione  di  tutte  le  navi  di  commercio  delle 
Potenze  Alleate  ed  associate  trattenute  dall' Austria-Un- 
gheria. 

10.  Divieto  di  ogni  distruzione  di  navi  e  di  materiale 
prima  dello  sgombero,  della  consegna  o  della  restitu- 
zione. 

1  1 .  Restituzione  senza  reciprocità  di  tutti  i  prigio- 
nieri di  guerra  della  marina  da  guerra  e  di  commercio 
delle  Potenze  Alleate  o  associate  in  potere  dell'Austria- 
Ungheria. 

Un  bollettino  del  Comando  Supremo,  firmato  dal  ge- 
nerale Diaz,  recava  in  data  4  novembre,   ore    16: 

In  base  alle  condizioni  dell'armistizio  stipulato  fra  i 
plenipotenziari  del  Comando  Supremo  del  R.  Esercito 
Italiano,  in  nome  di  tutte  le  Potenze  Alleate  e  degli  Stati 
Uniti  d'America  e  i  plenipotenziari  dell'I.  R.  Comando 
Supremo  austro-ungarico,  le  ostilità  per  terra,  per  mare 
e  per  aria  su  tutte  le  fronti  dell'Austria-Ungheria  sono 
state  sospese  dalle  ore   15  di  oggi,  4  novembre. 


vili 

L'IMPRESSIONE  ALL'ESTERO 

Nuovo    LINGUAGGIO    ALLA    CAMERA    FRANCESE    —    I     MINISTRI    INGLESI    — 

La  STAMPA  DI  Londra  —  Entusiasmo  americano  —  Voci  francesi 

E    SPAGNUOLE. 

Gli  stranieri  non  ci  avevano  certamente  abituati  ad 
una  valutazione  adeguata  del  nostro  sforzo  bellico;  ma 
questa  volta  l'evento  era  troppo  gigantesco  e  il  trionfo 
troppo  indiscutibile  perchè  fossero  ammissibili  le  consue- 
te restrizioni.  Governi  e  popolazioni  dei  paesi  alleati 
mostrarono  d'intendere  la  portata  eccezionale  della  no- 
stra vittoria. 

Alla  Camera  francese  il  Presidente  Deschanel  pro- 
nunciò queste  parole  : 

«  Un  gloria  immortale  :  Italia!  Ha  detto  un  poeta 
che  accorrono  con  te  per  la  lotta  supreiTia  gli  schiavi 
sparsi  sulla  terra  oppressa.  Noi  francesi  dividiamo  la 
tua  gioia  e  dello  stesso  amore  come  a  Magenta  ed  a 
Solferino  (applausi).  Fu  in  questa  guerra  un'ora  solenne 
quella  in  cui  l'Italia  che  aveva  subito  da  tanti  anni  l'in- 
fluenza tedesca  scosse  la  perfida  stretta  e  si  lanciò,  essa 
ava  del  mondo  latino,  essa  madre  del  diritto,  nella  no- 
bile e  terribile  prova. 

((  Mentre  sulle  aspre  cime,  sui  ghiacci  e  sul  Carso 
ardeva  la  fiamma  di  Virgilio*  i  soldati  italiani,  sui  campi 
di  battaglia  ove  tante  volte,  la  Francia  salvò  la  civiltà 
con  le  sue  indomite  legioni,  ricacciavano  il  tedesco 
(vivi  applausi);  i  sacri  ricordi  di  Reims  si  confonderanno 
ormai  attraverso  i  secoli  con  quelli  di  Venezia  e  di  Ate- 
ne. Mentre  squilla  la  campana  del  Campidoglio  noi  gri- 
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diamo  :  Viva  al  Re,  al  Governo,  al  Parlamento.  all'Eser- 
cito, alla  Marina  che  hanno  coronato  le  secolari  speranze 
della  nostra  gloriosa  sorella.  O  Roma,  città  santa  degli 
eroi,  dei  poeti  e  degli  dei,  di  tutti  i  prestigi  e  di  tutti  gli 
splendori  che  rapiscono  il  cuore  e  l'immaginazione  degli 
uomini,  tu  aggiungi  la  suprema  bellezza  :  il  trionfo  della 
libertà,  la  rivincita  della  giustizia  )>. 

A  Londra,  al  tradizionale  banchetto  al  Guild  Hall 
in  omaggio  al  Lord  Mayor,  il  ministro  degli  Esteri,  Bal- 
four,  disse  : 

((  Le  gloriose  e  potenti  gesta  dell'Italia  hanno  posto 
fine  per  sempre  al  secolare  duello  tra  la  tirannia  au- 
striaca e  la  libertà  italiana  a  favore  dell'Italia  la  quale 
racchiuderà  ora  per  sempre  nelle  sue  frontiere  gli  uomini 
di  razza  e  di  coltura  italiani;  non  vi  sarà  più  una  Italia 
irredenta.  La  gesta  compiute  dagli  italiani  in  queste  ul- 
time settimane  hanno  completato  la  grande  opera  di  Ca- 
vour e  di  Garibaldi  ed  oggi,  il  sogno  di  tutti  i  patrioti  ita- 
liani e  di  tutti  gli  inglesi  amanti  della  libertà  si  è  rea- 
lizzato ». 

Parlò  quindi,  Lloyd  George,  Presidente  dei  ministri, 
accolto  da  entusiastiche  acclamazioni.  Egli  rese  omag- 
gio all'Italia  per  il  modo  con  cui  ristabilì  la  fortuna  doDO 
Caporetto,  dicendo  :  «  Gli  italiani  dovevano  allora  far 
fronte  ad  un  esercito  superiore  per  numero  e  per  equi- 
paggiamento, e  forze  francesi  e  inglesi  non  potevano 
loro  essere  inviate  perchè  occupate  a  difendere  la  Fran 
eia  e  il  Belgio  ». 

In  un  altro  discorso,  tenuto  alla  Camera  dei  Comuni, 
Lloyd  George  si  rese  interprete  della  gratitudine  e  del- 
l'ammirazione del  popolo  inglese  verso  l'esercito  e  il  po- 
polo d'Italia  ((  per  il  loro  grande  e  incalcolabile  trionfo.  " 
Ammirazione  e  sopra  tutto  gratitudine  :  da  questi  due 
concetti  continuano  a  trarre  l'ispirazione  i  commenti  dei 
giornali  inglesi  alla  definitiva  vittoria  italiana.  Lloyd 
George,  d'altronde,  ha  principalmente  insistito  sull'im- 
menso decisivo  vantaggio  lecato  alla  causa  degli  Alleati 
dalla  nostra  vittoria,  che  scoprì  il  fianco  più  vulnerabile 
della  Germania    E     sui   sentimenti     espressi     da     Lloyd 
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George  si  soffermò  pure  Asquith,  rendendosi  interprete 
della  soddisfazione  con  la  quale  la  Camera  aveva  udito 
la  dichiarazione  di  Lloyd  George. 

«  L'armistizio  con  l'Austria  —  disse  Asquith  —  su- 
sciterà dovunque  un  sentimento  di  sicureza  e  nessuna 
condizione  ispirerà  un  più  vivo  sentimento  di  sicurezza 
del  fatto  che  il  territorio  austro-ungarico  si  trova  ora  li- 
beramente aperto  alle  truppe  alleate  per  le  loro  opera- 
zioni. 

«  Non  è  oggi  il  momento  di  passare  lungamente  in 
rivista  la  situazione.  Nondimeno  vi  è  un'altra  cosa  che 
vorrei  dire  ed  è  che  tutta  la  Carriera  si  associa  alle  dichia- 
razioni de]  iPrimo  Ministro  ed  esprime  le  più  calorose 
felicitazioni  all'Esercito  e  alla  Marina  italiana  per  i  bril- 
lanti e  decisivi  risultati  raggiunti  dopo  tre  anni  e  mezzo 
di  lotta  ostinata  {applusi).  Gli  italiani  hanno  non  soltanto 
ricacciato  il  nemico  dal  loro  territorio,  ma  hanno  pure 
piantato  la  bandiera  nazionale  nei  paesi  che  attendevano 
da  lungo  tempo  la  loro  riunione  politica,  e  hanno  con- 
giunto i  loro  sforzi  a  quelli  dei  valorosi  jugoslavi  per  la 
grande  opera  della  loro  emancipazione.  Non  dubito  che 
la  Camera  e  il  Paese  siano  animati  del  desiderio  di  ri- 
volgere in  modo  particolare  un  rispettoso  saluto  a  S. 
M.  il  Re  d'Italia,  comandante  in  capo  dell'esercito  ita- 
liano, amico  provato  di  vecchia  data  della  Gran  Breta- 
gna e  degno  discendente  del  Re  liberatore  d'Italia  ». 

Tutta  la  stampa  inglese  levò  inni  di  ammirazione 
per  lo  stupendo  trionfo  italiano.  In  generale,  oltre  a  ce- 
lebrare il  successo  odierno  essa  ricordò  il  contributo  va- 
stissimo portato  alla  causa  alleata  dall'Italia  la  quale 
scese  in  campo  nei  momenti  più  foschi.  E  lottò  senza 
dubbi  di  fronte  alle  più  avverse  circostanze,  sino  al 
momento  glorioso  del  trionfo. 

Il  Daily  Mail  chiamava  infatti  quello  italiano  un  «  ec- 
celso trionfo  ))  e  diceva  che  l'armistizio  era  frutto  di  una 
delle  più  magnifiche  vittorie  della  storia  della  quale  l'e- 
sercito e  la  nazione  italiana  avevano  ragione  di  essere 
orgogliosi.  Ricordò  come  da  sola  l'Italia  aveva  arrestato 
l'offensiva  austriaca  e  come  il  trionfo  attuale  era  stato 
conquistato  dagli  eserciti  italiani  quasi  senza  aiuto,  poi- 
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che  i  contingenti  alleati  nelle  sue  file  erano  pochi  mentre 
gli  Alleati  avevano  un- vasto  esercito  italiano  in  Albania 
e  in  Macedonia  e  un  altro  in  Francia,  a  Camerati  sin- 
ceri e  fedeH  alleati  essi  hanno  sopportato  pienamente 
il  peso  dell'aspra  lotta  e  non  avendo  temuto  la  polvere 
sono  degni  dell'alloro  ». 

11  Chronicle  notava  che  il  bottino  italiano  era  il  più 
vasto  che  mai  si  fosse  avuto  come  seguito  a  un'unica 
battaglia  nella  storia  del  mondo,  e  il  triplo  di  quello 
fatto  dai  prussiani  a  Sedan  e  superava  le  enormi  catture 
di  prigionieri  avvenute  sul  fronte  russo  nei  primi  mesi 
della  guerra. 

Il  Chronicle  si  allietava  poi  che  la  frontiera  iniqua 
che  ostacolò  per  mezzo  secolo  il  pieno  sviluppo  della  vi- 
ta italiana  fosse  ora  cancellata  per  virtù  ed  eroismo  dei 
soldati  d'Italia,  a  L'Italia,  seguitava  il  giornale,  entrò 
in  guerra  come  giovane  nazione  che  aveva  ancora  da 
fare  le  sue  prove  :  ne  esce  con  cicatrici,  ma  più  matura 
dopo  aver  fronteggiato  con  trionfo  la  prova  del  fuoco. 
Il  conflitto  mondiale  non  è  ancora  finito.  Se  fosse  pro- 
lungato l'Italia  potrebbe  ancora  rappresentare  una  parte 
importantissima  nell'attacco  alla  Germania  sul  fronte 
austriaco.  Schiacciare  il  nemico  prussiano  è  per  lei  così 
necessario  come  lo  è  per  noi  tutti.  Ma  poiché  gli  scopi 
immediati  degli  italiani  sono  raggiunti  e  gli  irredenti 
hanno  cessato  di  esserlo,  noi,  suoi  amici,  rallegriamoci 
della  sua  gioia». 

Garvin  neìVObserver  esaltava  la  gloria  dell'Italia 
che  ha  realizzato  ora  i  più  bei  sogni  che  essa  aveva  nu- 
trito, entrando  in  guerra.  «  L'ultima  battaglia  contro  gli 
Absburgo  —  egli  scriveva  —  è  stata  la  più  grande  da 
essa  combattuta.  La  potenza  che  da  secoli  opprimeva 
le  sue  frontiere  ha  dato  il  suo  ultimo  combattimento  e 
la  sua  fine  è  arrivata.  Cacciati  progressivamente  dalla 
Toscana,  dalla  Lombardia,  dal  Veneto  durante  le  ante- 
cedenti guerre,  gli  Absburgo  si  aggrappavano  ancora  al- 
le Provincie  delle  Alte  Alpi,  dominanti  i  bastioni  delle 
montagne,  alle  chiavi  dell'Adriatico.  La  causa  nazionale 
della  libertà  e  della  unità  italiana  ha  definitivamente 
trionfato.    E'   un   gran   giorno   quello  che   vede   alfine   le 
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aspirazioni  italiane  compiute  quasi  cinquant'anni  dopo 
Mazzini,  Cavour  e  Garibaldi.  Le  gesta  del  generale 
Diaz  rivaleggiano  per  lo  splendore  del  successo  con  le 
recenti  vittorie  degli  alleati  in  Oriente  ed  in  Occidente. 
E'  la  fine  degli  eserciti  degli  Absburgo  che  fino  dal  tem- 
ipo  di  Carlo  furono  in  (Europa  uno  dei  principali  fattori 
e  più  di  una  volta  gli  arbitri  dei  destini  del  continente. 
Così  si  chiude  una  lunga  storia,  militare  e  imperiale, 

Il  critico  militare  del  Times  discutendo  il  profitto  che 
si  poteva  trarre  della  capitolazione  dell'Austria-Unghe- 
ria  scriveva  :  «  Le  grandi  difficoltà  di  costituire  un  fronte 
meridionale  contro  la  Germania  derivano  dal  fatto  che 
le  Provincie  tedesche  dell'Austria  si  trovano  fra  le  Pro- 
vincie czeco-slave  dalla  parte  dell'Adratico.  La  prima 
cosa  necessaria  è  quella  di  stabilire  comunicazioni  tra 
l'Adriatico  e  gli  czechi  della  Boemia.  E'  una  condizione 
indispensabile  per  creare  una  qualsiasi  minaccia  contro 
la  Germania  dalla  parte  della  Boemia.  Trieste  deve  in- 
discutibilmente essere  italiana  ma  rappresenta  la  via  più 
dura  di  tutte  per  un  attacco  contro  la  Germania.  Il  Ti- 
rolo  non  è  in  condizioni  più  soddisfacenti.  In  questa 
regione  forze  relativamente  piccole  se  comandate  riso- 
lutamente potrebbero  sbarrare  la  strada  ad  altre  più 
volte  superiori  di  numero  ». 

Il  colonnello  Repington,  scrivendo  sulla  Morning 
Post,  sotto  il  titolo  ((  Il  trionfo  dell'Italia  »,  diceva  : 

((  Il  generale  Diaz  ha  colpito  al  momento  buono,  e 
la  sua  pazienza,  come  quella  del  maresciallo  Fpch,  è 
stata  ricompensata  da  una  fulgida  vittoria. 

((  All'Italia  non  resta  che  assicurarsi,  nelle  stipula- 
zioni delle  condizioni  finali  di  pace,  condizioni  corri- 
spondenti ai  grandi  sacrifici  che  essa  ha  fatto  per  la 
causa  comune,  con  la  fermezza  da  essa  dimostrata  nelle 
ore  di  avversa  fortuna,  e  corrispondenti  alle  legittime 
aspirazioni  del   popolo  italiano  ». 

In  un  articolo  di  fondo  la  Morning  Post  diceva  : 
((  Un  armistizio  come  non  poteva  essere  ottenuto  che 
con  la  vittoria,  ha  seguito  immediatamente  la  grande 
vittoria  dei  nostri  Alleati  italiani.  La  grande  vittoria  del- 
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l'Italia  in  questa  guerra  è  una  garanzia  per  il  suo  avve- 
nire, per  il  suo  sviluppo,  per  la  sua  espansione. 

((  Di  tali  risultati  tutti  gli  amici  d'Italia  e  della  libertà 
delle  nazioni  si  rallegreranno  ». 

Il  Daily  Mail  diceva  :  «  L'armistizio  austriaco  corona 
una  delle  piià  grandi  vittorie  della  storia  del  mondo  e 
copre  di  gloria  gli  italiani  )). 

Il  Times  commentando  l'armistizio  con  1  Austria, 
scriveva  :  «  L'Italia  ha  col  proprio  coraggio  e  con  la  pro- 
pria forza  abbattuto  il  pericolo  secolare  che  la  minac- 
ciava dall'altra  parte  delle  Alpi.  Essa  è  finalmente  padro- 
na in  casa  propria  e  ha  la  fiera  soddisfazione  di  aver 
raggiunto  la  sua  completa  liberazione  e  di  aver  ritrovato 
i  suoi  figli  da  lungo  tempo  separati  da  essa,  dopo  di  es- 
sersi rilevata  da  un  disastro,  fatto  che  non  ha  eguale 
nella  storia. 

Dopo  la  capitolazione  dell'  Austria,  la  situazione 
della  Germania  è  senza  speranza. 

In  tutti  gli  Stati  Uniti  la  resa  dell'Austria  fu  procla- 
mata un  grande  trionfo  italiano. 

A  Nev^  York  le  sirene  delle  fabbriche  e  delle  navi 
salutarono  la  cessazione  delle  ostilità  sul  fronte  austriaco. 

In  tutte  le  città  dell'America  si  svolsero  scene  del 
più  grande  entusiasmo  e  le  bandiere  sventolarono  spe- 
cialmente nei  quartieri  italiani. 

A  Filadelfia  un'immensa  folla  composta  di  uomini, 
donne  e  fanciulli  italiani,  e  che  portava  bandiere  italiane 
percorse  l'Independence  Square  acclamando  e  cantando 
canzoni  patriottiche  e  piangendo   di  gioia. 

Il  New  Work.  World  in  un  articolo  editoriale  diceva  : 
((  Il  mondo  intero  saluta  l'Italia  e  il  suo  slancio  redentore. 
L'Italia  ha  salvato  la  civiltà  allorché  nel  1914  si  rifiutò 
di  attaccare  la  Francia  e  l'ha  forse  salvata  nuovamente 
allorché  entrò  nella  guerra  mondiale  in  uno  dei  suoi. mo- 
menti più  gravi.  Il  suo  aiu<o  è  stato  decisivo  per  la  li- 
bertà del  mondo,  il  suo  trionfo  è  completo  ». 

Il  New  York  Herald  diceva  :  «  Mai  nessun  eser- 
cito ha  combattuto  con  più  splendido  coraggio  di  quello 
italiano  e  si  è  mantenuto  più  saldamente  davanti  alle 
più   tremende    difficoltà.    La    campagna    combattuta    sui 
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monti  dagli  italiani  ha  costituito  uno  degli  episodi  più 
brillanti  della  guerra.  Sono  stati  compiuti  da  essi  prodigi 
di  valore  e  condotte  a  termine  opere  da  titani  :  di  eroi- 
smo eguale  dettero  prova  la  marina  italiana  e  i  combat- 
tenti dell'aria.  In  una  parola  gli  austriaci  sono  stati  com- 
pletamente battuti  dagli  italiani  per  terra,  per  mare  e  per 
aria  )). 

Anche  la  stampa  francese  ebbe  voci  cordiali. 

Bainville  nell'^  ctron  Frangaise  si  rallegrava  —  egli 
scriveva  —  del  nostro  trionfo  :  ((  I  nostri  amici  italiani 
hanno  riportato  la  vittoria.  Le  loro  aspirazioni  nazionali 
si  attuano.  Rallegriamoci  che  siano  i  primi  a  compen- 
sarsi dei  loro  sforzi  e  delle  loro  pene;  essi  che  sono  en- 
trati in  guerra  nel  1915  di  loro  propria  volontà,  cono- 
scendo i  rischi  della  loro  iniziativa  ed  avendo  fiducia  in 
noi  in  un'ora  in  cui  la  Germania  era  ancora  temibile, 
in  cui  il  successo  era  ancora  incerto.  L'Italia  è  passata 
per  prove  crudeli  che  ha  sormontate.  Caporetto  non  è 
stato  per  essa  un'altra  Novara.  La  sua  Monarchia  nazio- 
nale compie  l'opera  a  cui  oltre  mezzo  secolo  fa  aveva 
convocato  il  popolo  italiano.  E'  una  grande  ed  armo- 
niosa pagina  di  storia  che  l'ingresso  a  Trento  e  a  Trieste 
corona  ». 

Ed  ecco  un  malinconico  commento  spagnolo. 

La  Correspondencia  de  Espana  pubblicava  queste 
sintomatiche  righe  :  «  Gli  italiani  sono  entrati  a  Trento  : 
immense  manifestazioni  si  svolgono  in  Italia.  L'unità 
sognata  da  Mazzini  è  finalmente  realizzata.  Le  Provin- 
cie irredente  sono  incorporate  vittoriosamente  alla  ma- 
dre patria.  Noi  spagnuoli  salutiamo  un  poco  malinco- 
nicamente cotesto  popolo  fratello,  che  ha  saputo,  impo- 
nendosi sacrifici  patriottici,  realizzare  i  suoi  alti  destini 
ed  .occupare  cavallerescamente  il  suo  posto  tra  le  razze 
unificate  e  coscienti  del  loro  avvenire.  L'  Italia  ci  ha 
dato  un  alto  esempio.  Ci  ha  insegnato  ciò  che  valgono 
la  fede  nella  virtù,  l'idea  del  lavoro  e  della  perseveran- 
za. Profitterà  questa  lezione  agli  Sipagnuoli?  » 


IX 

L'ESULTANZA  ITALIANA 

La  celebrazione  in  Parlamento  —  P.arla  Marcora  —  Il  discorso 
DI  Orlando  —  Bonasi  al  Senato  —  Trionfali  accoglienze  di 
Roma  al  Re  e  ai  generali  vittoriosi  —  EIniusiasmo  in  tutta 
Italia  —  Un  discorso  di  Bonomi  —  All'ara  della  Patria. 

Mentre  il  mondo  echeggiava  del  successo  inaudito 
delle  nostre  armi,  gli  italiani  vissero  le  ore  della  più 
profonda  esultanza,  del  più  legittimo  orgoglio. 

La  solenne  celebrazione  della  vittoria  alla  Camera 
e  al  Senato  diede  luogo  a  manifestazioni  indimenticabili. 

Ecco  il  discorso  del   Presidente  Marcora  : 

Onorevoli  colleghi,  l'Italia  è  compiuta  (grida  gene- 
rali di  viva  l'Italia).  Il  voto  di  Vittorio  Emanuele  II,  che 
raccogliendo  il  grido  di  dolore  dell'Italia  intera  fu  inizia- 
tore della  nostra  redenzione  è  per  virtù  di  Vittorio  Ema- 
nuele III  soddisfatto  (vivissimi  applausi  e  grida  ripetute 
di  viva  il  re).  Nessun  piede  straniero  calpesta  più  né  cal- 
pesterà il'  1  rentino  nostro  (vivissimi  generali  applausi) 
né  Trieste  figlia  di  Roma  né  altra  nostra  terra. 

Le  mie  labbra  tremano  della  più  viva  commozione 
nel  darvi  questo  annunzio  che  significa  l'epilogo  di  un 
secolo  di  dolore,  di  persecuzioni,  di  martiri,  di  cospira- 
zioni, di  insurrezioni,  di  guerre  e  di  opere  sagaci  di  uo- 
mini di  Stato,  e  non  minore  é  la  mia  commozione  pen- 
sando che  soltanto  per  la  costante  vostra  affettuosa  fidu- 
cia e  per  la  lunga  età  sia  stato  serbato  a  me  di  darvelo; 
a  me,  che  nella  giovinezza  udii  la  voce  educatrice  di 
^Uzzini  (vivissimi  applausi)  e  fui  soldato  modesto  e  fe- 
dele di  Garibaldi   (vivissimi  applausi)  nelle   lotte   del   ri- 
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sorgimento,  e  mai  un  istante  dubitai  del  trionfo  delle 
nostre  aspirazioni;  a  me,  felice  di  dirlo  in  quest'aula 
nella  quale  ben  presto  saranno  con  voi,  nei  seggi  già 
da  tempo  predisposti,  (vivi  applausi)  gli  eletti  delle  nuo- 
ve Provincie  liberate  dal  giogo  straniero,  a  dettare  leggi 
e  provvidenze  degne  dei  destini  della  più  grande  patria, 
dei  suoi  doveri  e  della  causa  di  libertà,  di  civiltà  e  di 
giustizia  umana  a  cui  essa  è  consacrata  {vivissimi  ap- 
plausi). 

«  L'onda  di  gioia,  di  entusiasmo  e  di  amore  che  ha 
in  questi  giorni  pervaso  dagli  estremi  recessi  delle  nostre 
Alpi  ai  più  lontani  lidi  dei  nostri  mari  il  cuore  di  quanti 
italiani  vivevano  nei  non  giusti  confini  e  di  quanti  fu- 
rono teste  redenti  per  la  memorabile  vittoria,  forse  la 
più  grande  di  questa  guerra  (vivissimi  applausi)  si  riper- 
cuota ed  abbia  la  più  solenne  espressione  in  questa  sto- 
rica adunanza  (vivissimi  generali  applausi).  Il  primo  no- 
stro pensiero  si  volga  al  re  liberatore  (grida  ripetute  di 
viva  il  re)  dal  quale  partì  il  primo  appello  per  la  nostra 
partecipazione  alla  giusta  guerra  e  che  per  questa  forte- 
mente sofferse;  e  raccogliendo  la  sua  augusta  parola  sa- 
lutiamo riverenti  il  nostro  popolo  eroico  (grida  di  viva 
il  popolo  italiano)  per  quella  salda  resistenza  di  uomini, 
donne  e  fanciulli,  ad  ogni  sacrifìcio  non  invano  invocata 
qui  dal  capo  del  governo  in  una  indimenticabile  seduta 
e  che  il  nemico  nell'orgogliosa,  ma  misera  sua  mentalità, 
ignara  della  virtù  di  nostra  stirpe  teneva  in  dispregio; 
perchè  da  questo  popolo  ci  vennero  quel  meraviglioso 
esercito  e  quella  meravigliosa  armata  (grida  di  evviva) 
nella  quale  si  confusero  principi  e  cittadini  di  ogni  classe 
e  condizione,  che  col  più  grande  eroismo,  e  superando 
le  più  gravi  difficoltà,  scrissero  le  pagine  memorande 
del  Piave  e  di  Vittorio  (applausi)  e  gli  ardimenti  di 
Trieste  e  di  Pola  (applausi),  che  rivendicarono  per  sem- 
pre il  valore  delle  armi   italiane  dalle   passate   sfortune. 

((  Ai  marinai  e  soldati  di  ogni  arma  adunque  l'espres- 
sione della  nostra  immensa  gratitudine  (vivissimi  ap- 
plausi). Gloria  sia  data  ai  duci  supremi  ed  ai  coman- 
danti delle  armate  e  delle  navi  il  cui  nome  è  scritto  nel 
cuore  di  tutti  gli  italiani.  E  gloria  sia  anche  ai  nostri  sol- 
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dati  che  illustrarono  il  nome  italiano  nelle  battaglie  di 
Francia,  di  Macedonia  e  d'Albania  (applausi)  e  agli  al- 
leati che  condivisero  con  noi  l'onore  dei  nostri  successi; 
(vivissimi  prolungati  applausi)  con  profonda  venerazione 
e  quasi  oranti,  inchiniamoci  agli  innumeri  nostri  caduti, 
fra  i  quali  contiamo  un  nostro  collega  e  figli  di  colleghi, 
augurando  che  i  loro  nomi  possano  un  giorno  essere  scol- 
piti nella  piramide  che  Giuseppe  Mazzini  con  alto  pen- 
siero voleva  eretta  in  questa  Roma  immortale  a  ricordo 
di  tutti  i  fattori  del  risorgimento  (vivi  applausi). 

{(  On.  colleghi  :  l'Italia  può  affermare  di  se  con  or- 
goglio che  da  questa  lunga  guerra,  seminata  di  tanti 
strazi  e  devastazioni  non  imposte  da  alcuna  necessità 
bellica,  esce  senza  essersi  macchiata  di  qualsiasi  degli 
orrendi  delitti  che  hanno  accompagnato  l'opera  nefanda 
dei  nemici  (benissimo)  suscitando  contro  di  essi  l'ese- 
crazione e  la  ribellione  di  tutte  le  nazioni  civili.  Scesa 
in  guerra  non  per  se  sola,  ma  per  il  mondo,  per  difen- 
dere il  diritto  di  nazionalità,  base  della  sua  esistenza, 
oltraggiato  nel  Belgio  e  nella  Serbia,  ne  esce  colpendo 
a  morte  il  più  implacabile  nemico  di  ogni  nazionalità, 
aprendo  la  via  del  riscatto  a  tante  genti  che  ne  erano 
oppresse,  pronta  a  marciare  con  esse  e  nella  vaticinata 
alleanza  delle  nazioni  sulla  via  che  ha  per  punto  di  par- 
tenza  la  patria,    per  fine   l'umanità   (vivissimi  applausi). 

Questa  è  l'Italia  quale  fu  nella  visione  del  sommo 
poeta,  quale  Mazzini  suscitò  col  suo  infaticabile  aposto- 
lato, quale  Garibaldi  preparò  addestrando  a  disciplina 
il  popolo  armato,  quale  vollero  il  gran  re  ed  il  suo 
grande  ministro  Camillo  Cavour  e  tutti  gli  altri  insigni 
che  col  pensiero,  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nelle  arti, 
nei  secoli  la  celebrarono.  Da  questa  Roma  già  maestra 
del  diritto  mandi  essa  la  nuova  parola  che  dica  :  la  giu- 
stizia sociale  non  è  nella  lotta  violenta,  ma  nella  colla- 
borazione e  nella  emulazione  delle  classi  (vivissimi  ap- 
plausi!. 

On.  Colleghi  :  In  questo  momento  vedo  cogli  occhi 
della  mente  affollarsi  in  questa  aula  le  figure  degli  innu- 
merevoli martiri  nostri  :  scendono  dai  patiboli  fatti  al- 
tare,  gli   impiccati   di   Belfiore   del    6   febbraio  :   Antonio 

—   135  — 


LA   GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

Sciesa,  Oottesio  e  Calvi.  Sorgono  dalle  loro  sepolture 
Ciro  Menotti,  i  fratelli  Bandiera,  i  Romeo,  Ciceruacchio, 
Ugo  Bassi.  Pisacane  ritorna  da  Sarpi  ;  dalla  lontana  Si- 
cilia Bentivegna  e  Corrao;  e  con  essi  sono  Oberdan  e 
Battisti,  Sauro  e  Fiìzi  e  Chiesa,  (vivissimi  applausi)  e 
tutti  quanti,  noti  ed  ignoti,  che  diedero  la  loro  vita  in 
olocausto  alla  patria.  Udite,  o  colleghi,  essi  intonano 
il  fatidico  inno  di  Goffredo  Mameli,  il  poeta  della  re- 
denzione :  Fratelli  d'Italia,  l'Italia  s'è  desta!  Sì,  on.  col- 
leghi! Evviva  l'Italia,  evviva  la  grande  risorta!  [Generali 
prolungati,  entusiastici  applausi). 

Sorse  quindi  a  parlare  l'on  Vittorio  Emanuele  Or- 
lando, Presidente  del  Consiglio.  Egli  disse.: 

«  L'immensità  degli  avvenimenti  storici,  che  si  sono 
seguiti  in  queste  ultime  settimane,  trascende  così  la  po- 
tenza comprensiva  dell'intelletto  come  la  potenza  e- 
spressiva  della  parola.  L'alba  che  salutai  con  raccolta 
letizia  nelle  dichiarazioni  fatte  in  quest'aula  il  3  ottobre, 
è  ormai  radioso,  sfolgorante  meriggio.  Abbiamo  la  vit- 
toria, e,  se  non  ancora  la  pace  abbiamo  della  pace 
la  sicura  promessa  ed  e  cessato  il  flagello  delle  distru- 
zioni e  delle  morti  (applausi).  Mentre  l'umanità  sembra 
sollevarsi  ancora  incredula  dalla  strage,  di  cui  il  mondo 
non  aveva  visto  l'uguale,  a  contemplare  le  immense 
rovine  tuttora  fumanti,  l'animo  nostro  si  volge  indietro 
e  considera  i  lunghi  mesi  tremendi  che  abbiamo  vis- 
suti tra  ogni  angoscia;  ripensa  alla  terra  tutta  percorsa 
dello  sterminio  della  guerra,  ai  milioni  di  giovani^  esi- 
stenze mietute  nella  immane  battaglia,  al  micidiale  sca- 
tenarsi dei  peggiori  i;-tinti  dell'uomo,  l'ira,  la  crudeltà, 
l'odio,  la  vendetta;  ma  pur  dinanzi  a  questa  tragica  vi- 
sione, la  nostra  coscienza,  non  vacilla,  perchè  nessun 
rimprovero  può  rivolgersi  (vivissimi  applausi). 

Infatti  se  anche  tacesse  l'esultanza  del  trionfo,  1  a- 
nimo  nostro,  senza  interiori  rampogne,  anzi  senza  nes- 
suna esitazione  riconoscerebbe  che  quanto  facemmo 
doveva  essere  fatto  (applausi),  perchè  giusta  e  neces- 
saria era  la  nostra  guerra.  Dovevamo  ad  un  .tempo  scio- 
gliere il  voto  del  compimento  della  unità  nazionale, 
sacra    eredità   trasmessaci  dai    nostri   padri    (applausi)    e 
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assicurare  le  condizioni  prime  ed  essenziali  della  nostra 
esistenza  come  stato  indipendente  (vivissimi  applausil 
e  perciò  sicuro  nei  suoi  confini.  Dovevamo,  al  fianco 
dei  popoli  iniquamente  aggrediti,  difendere  la  libertà 
di  tutti  e  la  giustizia  per  tutti  contro  la  violenza  egemo- 
nica di  uno  solo  (applausi).  Dovevamo  insomma  ri- 
schiare la  vita  per  salvare  le  ragioni  della  vita  (vivissimi 
applausi)  sotto  pena  d'incorrere  nella  nostra  squalifi- 
cazione morale.  Ora,  compiuta  felicemente  la  guerra, 
le  cause  ineluttabili  e  i  motivi  ideali  che  ci  sospinsero 
nella  mischia  gigantesca,  rifulgono  al  cospetto  del  mon- 
do ad  attestare  la  nobiltà  e  la  grandezza  d'Italia  (vivis- 
simi applausi). 

Come  sentenza  che  proclami  questo  nostro  titolo 
di  gloria,  noi  ci  appelliamo  a  questa  stessa  nostra  vit- 
toria, che  per  la  sua  ampiezza  e  per  le  sue  conseguenze 
pare  che  ne  oscuri  ogni  altra,  anche  le  più  grandiose  che 
la  storia  ricordi.  Non  già  che  noi  vogliamo  considerare 
il  conflitto  come  l'antico  giudizio  di  Dio,  in  cui  soltanto 
perchè  si  esce  vincitori  si  ha  la  ragione  dalla  propria 
parte  :  noi  vogliamo  anzi  dire  che  l'Intesa  non  sarebbe 
riuscita  a  vincere  la  formidabile  preparazione  nemica, 
se  tutto  fosse  dipeso  dal  numero  dei  cannoni,  delle  mi- 
tragliatrici e  dei  fucili  e  dalla  sapiente  e  spregiudicata 
predisposizione  delle  insidie,  dal  siluro  al  gas  asfis- 
siante, dal  piano  d'invasione  del  Belgio  al  piano  d'in- 
vasione di  spie  per  tutto  il  mondo.  Su  questo  terreno 
l'Italia  e  suoi  alleati  è  assai  improbabile  che  sarebbero 
rimasti  vincitori,  se  oltre  la  forza  materiale  non  li  avesse 
sorretti  una   gran  forza   ideale   (benissimo). 

E  del  resto  il  giudizio  veramente  solenne,  la  sen- 
tenza davvero  inappellabile  1'  hanno  proferita  quegli 
stessi  popoli  che  costituiti  quasi  come  una  gigantesca 
macchina  posta  nel  cuore  dell'Europa,  incombevano 
come  una  minaccia  permanente  e  inesorabile.  Sotto  i 
nostri  colpi  più  formidabili  quella  minaccia  restò  annien- 
tata e  la  macchina  cadde  in  frantumi  senza  trovare  in 
se  alcuna  risorsa  che  la  sorreggesse.  Ciò  dimostra  che 
essa  doveva  ben  essere  qualche  cosa  di  innaturale  e  di 
mostruoso.    11    meccanismo    più  perfetto,    se    una   molla 

—  137  — 


LA   GRANDE  GUERRA   D'ITALIA 

è  rotta,  se  una  ruota  non  funziona,  non  è  più  altro  che 
materia  bruta  ed  inerte;  mentre  l'idea,  anche  se  oppres- 
sa, anche  se  sopraffatta,  trova  nella  divina  sua  essenza 
misteriose  energie  di  reazione  vittoriosa  {vivissimi  ap- 
plausi). 

Per  tale  virtù  ha  l'Italia  potuto  chiudere  col  trionfo 
il  duello  svoltosi  per  tre  quarti  di  secolo  attraverso  mi- 
rabili vicende  di  sventura  e  di  gloria.  Atterrando  oggi 
il  suo  avversario,  non  solo  finalmente  consacra  i  suoi 
diritti  inoppugnabili  e  lancia  il  grido  di  liberazione  per 
tutti  i  suoi  figli;  ma  col  sangue  suo,  per  la  vittoria  sua, 
ha  prestato  un  decisivo  concorso  alla  liberazione  di 
quanti  popoli  dovevano  sottostare  al  più  intollerabile 
dominio,  che  è  quello  fondato  sulla  supremazia  etnica 
e  a  questi  pòpoli  dischiude  le  vie  di  più  civili  e  più  for- 
tunati destini. 

E  sopratutto  la  forza  di  un'idea  ispirò  al  popolo  ita- 
liano quella  fede  che  lo  sorresse  attraverso  41  mesi  di 
guerra,  senza  che  mai  i  dubbi,  insinuati  da  sottili  ragio- 
natori, e  lo  scoramento,  determinato  da  effettivi  rovesci, 
riuscissero  ad  indebolirne  le  forze  e  a  scuoterne  lo  spi- 
rito (vivissimi  prolungati  applausi).  L'entusiasmo  dei 
primi  tempi  della  guerra  si  temprò  a  poco  a  poco  in 
disciplina  austera,  in  tenace  costanza,  ma  la  fiamma 
che  ardeva  nei  cuori  se  brillò  di  meno,  bruciò  anche 
di  più;  e  allorché  la  più  terribile  avversaria  piombò  im- 
provvisa su  di  noi,  con  una  minaccia  tanto  più  spaven- 
tosa quanto  più  oscura,  e  il  nemico  potè  vantarsi  di  a- 
vere  annientato  il  nostro  esercito  e  disciolta  la  nostra 
compagine  nazionale,  la  fiamma  divampò  in  vasto  in- 
cendio; e  un  popolo  intero  sorse  di  un  balzo,  fieramente 
deciso  a  tutto,  a  combattere  il  nemico  e  gli  eventi  e  il 
destino  (entusiastici  applausi). 

In  quella  fede  che  parve  dominare  le  sorte,  fu  al- 
lora la  nostra  salvezza.  In  essa  doveva  essere  poi  la  no- 
stra vittoria.  Da  quei  giorni  sinistri  sembrarono  rifulgere 
le  nostre  virtù  come  quelle  di  una  stirpe  veramente  im- 
mortale. Sui  monti  della  patria  e  lungo  il  fiume  invio- 
labile, l'esercito  fu  tutto  un  baluardo  di  bronzo,  e,  die 
tro  ad  esso,  vecchi,  donne,  fanciulli,  stettero  intenti  con 
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raddoppiata  energia  ai  cresciuti  lavori  imposti  dalla 
guerra,  serenamente  sopportando  fatiche,  privazioni, 
sacrifici,  dolori.  Come  aveva  comandato  la  parola  del 
Re,  soldati  e  cittadini  non  furono  che  un  esercito  solo 
(benìssimo). 

Resistere  :  questa  fu  la  ^decisione  della  nostra  sal- 
vezza; e  resistere  un'ora  più  del  nemico  fu  questo  il 
segreto  della  nostra  vittoria  (henissimo)  vittoria  di  un 
esercito  e  vittoria  di  popolo  fusi  insieme  nell'unità  del- 
l'anima nazionale  (benissimo). 

Già  in  quest'assemblea  celebrammo  la  memoranda 
vittoria  del  giugno  scorso.  Era  quella  però  soltanto  la 
vittoria  della  nostra  difesa;  era  salva  l'Italia;  ma  non 
erano  ancora  riconosciute  le  terre  redente  ai  nostri  fra- 
telli che  ci  invocavano,  ne  debellato  il  nemico.  Lo  stes- 
so fatto  felice  ed  augurale  onde  la  vittoria  parve  da  al- 
lora assidersi  definitivamente  sulle  gloriose  frontiere  dei 
nostri  alleati,  importò  pure  per  qualche  tempo  che  noi 
dovessimo  tenerci  in  attitudine  difensiva.  No  :  attendeva- 
mo frementi  l'ora  nostra;  e  quando  essa  venne  l'Esercito 
intero  balzò  con  un  impeto  che  tutto  travolse;  né  ad  ar- 
restarlo valse  la  corrente  del  fiume  insidiosa  e  rapida  che 
abbatteva  i  ponti  e  li  trascinava,  non  valsero  le  balze 
montane  inaccessibili  non  m.eno  per  la  loro  propria  a- 
sperità  che  per  il  fuoco  sterminatore  delle  artiglierie  ne- 
miche dalle  loro  posizioni  dominanti;  e  non  valse  la  re- 
sistenza nemica  verso  cui  da  cavallereschi  avversari  dob- 
biamo inchinarci  pel  valore  dimostrato  in  condizioni 
tali  da  farlo  apparire  straordinario  :  e  tale  esso  fu  se  si 
considera  che  quell'esercito,  alle  cui  spalle  stava  per 
crollare  tutto  lo  stato,  parve  irrigidirsi  in  una  disperata 
difesa,  quasi  volesse  chiudere  con  un  gesto  eroico  la 
sua  storia  secolare  che  pure  vantava  grandi  tradizioni 
militari  (vive  approvazioni). 

Ma  anche  questa  resistenza  dovè  cedere  e  dissol- 
versi. Il  piano  geniale  del  nostro  comando  supremo  si 
svolge  mirabilmente  spezzando  in  due  l'esercito  austria- 
co e  separando  quello  del  monte  da  quello  del  piano  con 
uno  dei  più  brillanti  sfondamenti  che  la  storia  militare 
ricordi    (applausi).    Dallo   Stelvio  al    mare,    Tarco  fatale 
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era  stato  teatro  di  cento  battaglie,  di  contrastata  vicen- 
da; or  brilla  tutto  nella  nostra  vittoria.  iNon  è  più  una 
battaglia  vinta;  ma  è  tutto  un  esercito  che  si  sfascia,  è 
tutto  un  impero  che  crolla  (i  ministri  e  i  deputati  si  alza- 
no al  grido  di  viva  Diaz).  In  pochi  giorni  riconquistiamo 
le  città  che  per  un  anno  intero  avevano  fieramente 
sofferto  il  martirio,  Udine  nostra,  Belluno  nostra  (vivis- 
simi applausi),  liberiamo  i  fratelli  che  per  diecine  di 
anni  ci  avevano  invocati  nella  loro  angoscia;  un  solo 
e  medesimo  giorno  vede  il  tricolore  d  Italia  rientrare 
in  Udine,  sventolare  su  Rovereto,  su  Trento,  su  Trieste 
(vivissimi  generali  applausi,  grida  di  viva  Trento,  viva 
Trieste). 

Che  cosa  è  questo  se  non  un  miracolo?  Un  miracolo 
che  solo  la  fede  poteva  generare?  (vivissimi  generali 
entusiastici  applausi).  Trento  e  Trieste,  e  voi  tutti  cari 
nomi  italiani  delle  città  e  dei  borghi  italiani  che  furono 
iJ  nostro  sogno,  il  nostro  amore,  la  nostra  devozione!  (il 
presidente  del  Consiglio  parla  con  voce  rotta  dalla  pro- 
fonda commozione,  applausi  entusiastici  generali),  noi 
invocammo  questi  nomi  comprimendo  l'anelito  dell'a- 
nima nostra  nei  lunghi  anni  del  silenzio  e  dell'attesa; 
facemmo  di  essi  il  nostro  grido  di  guerra  nell' accingerci 
al  formidabile  cimento;  ad  essi  i  nostri  eroi,  sugli  spalti 
dei  monti  e  sulle  fulminate  rive  dell'Isonzo  e  del  Piave 
e  sulle  terribili  petraie  del  Carso,  fecero  gloriosamente 
olocausto  della  lor  vita  fiorente,  in  una  visione  di  gloria 
(applausi,  grida  di  viva  il  duca  d'Aosta!) 

Ma  qual  sacrificio,  il  più  grande,  potrebbe  parere 
inadeguato  al  confronto  delle  virtù  di  quelle  città  che 
sopportarono  con  latina  fierezza  ogni  martirio  per  ser- 
bare integra  la  loro  anima  italiana?  AI  loro  tenace  amore 
angoscioso,  per  questa  patria  comune,  alla  loro  fede 
indomabile  contro  ogni  insidia  e  ogni  violenza,  l'Italia 
non  meno  di  questo  doveva  :  doveva  l'offerta  delle  sue 
forze  fino  all'ultima  stilla  :  perire  per  loro  o  vincere  con 
loro  (vivissimi  applausi). 

On.  iColIeghi!  nella  grandezza  del  trionfo,  in  questa 
assemblea  fremente  e  solenne  ad  un  tempo,  dalla  pro- 
fondità  dell'anima   nostra   non   sale  oggi   una   parola   di 

—   140  — 


IL  TRIONFALE  EPILOGO 

rancore  e  di  vilipendio  contro  il  nemico,  ma  soltanto 
una  parola  di  gratitudine  verso  gli  artefici  del  grande 
trionfo,  di  gratitudine  all'esercito  e  all'armata  (vivissimi 
generali  applausi  e  grida  di  evviva)  al  re,  che  fra  i  sol- 
dati  è  veramente  il  primo,  al  re  che  fu  e  per  se  e  per 
tutti  lume  di  serenità,  fiamma  di  fede  anche  nei  momen- 
ti più  oscuri  (vivissimi  prolungati  applausi,  grida  di  viva 
il  re),  al  capo  supremo,  ai  condottieri  che  la  fede  dei 
loro  cuori  ponendo  a  servizio  del  loro  alto  intelletto, 
guidarono  con  sicuro  gesto  alla  vittoria  (benissimo)  a 
tutti  i  nostri  soldati  (vivissimi  generali  e  prolungati  ap- 
plausi) dei  quali,  per  quanto  hanno  operato  ed  osato 
sulla  terra,  sul  mare  per  l'aria,  nessuna  parola  dirà  mai 
degnamente  la  tenacia,  l'audacia  e  la  devozione,  assorti 
fino  alla  esaltazione,  il  dovere  sublime  nel  sacrificio 
(benissimo).  Benediciamo  questi  figli  nostri,  in  cui  si 
racchiude  ogni  nostra  fierezza,  ogni  nostra  gloria  (gene- 
rali entusiastici  applausi). 

E  sia  gratitudine  per  i  nostri  alleati  che  ci  furono 
a  fianco,  e  che  anzi  nobilmente  tennero  ad  avere  posti 
di  maggior  cimento  e  di  maggiore  onore  in  una  ardente 
fraternità  di  armi  combattendo  per  l'Italia  con  la  stessa 
generosa  devozione  che  per  la  loro  propria  terra  (be- 
nissimo) mentre  soldati  italiani  sui  campi  di  Francia  e 
nella  penisola  balcanica  con  gagHarda  fierezza  tene- 
vano alto  l'onore  della  patria,  meritando  la  fervida  lode 
di  quanti  erano  loro  emuli  nel  valore  e  compagni  nella 
gloria.  E  il  fervore  di  questo  sentimento  estendiamo  dai 
soldati  ai  loro  popoli,  coi  quali  abbiamo  formato  una 
salda  comunione  di  spiriti,  di  voleri,  di  forze  :  alla 
Francia  eroica  (vivissimi  generali  prolungatissimi  applau- 
si) cui  ci  unisce  in  quest'ora  una  più  intima  gioia  co- 
mune, mentre  al  fraterno  grido  di  esultanza  di  Trieste 
e  di  Trento  corrisponde  con  eco  vibrante  quello  di  Stra- 
sburgo e  di^  Metz  (applausi  vivissimi,  grida  di  viva  la 
Francia)  all'Inghilterra  (vivissimi  generali  e  prolungati 
applausi  rivolti  alla  tribuna  diplomatica),  che,  sostenen- 
do sul  mare  una  lotta  gigantesca  contro  il  moltiplicarsi 
delle  insidie  più  micidiali  ha  riaffermato  tutta  la  forza 
della  sua  prodigiosa  volontà  nella  creazione  di  un  eser- 
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cito  possente  dimostratosi  degno  delle  più  alte  tradi- 
zioni {benissimo,  vivissimi  applausi),  agli  Stati  Uniti 
d'America  (ancora  vivissimi  generali  prolungatissimi 
applausi,  i  deputati  e  ministri  sorgono  in  piedi  al  grido 
unanime  e  ripetuto  di  viva  Wilson)  che  con  gesto  di 
grandezza  morale,  quale  nessun  altro  la  storia  ricorda, 
han  dimostrato  nel  loro  disinteresse  magnanimo  come 
un  popolo  sappia  consacrare  la  purezza  dei  suoi  ideali 
di  giustizia  col  più  generoso  sangue  dei  suoi  figli  {benis- 
sinìo). 

E  sia,  finalmente  gratitudine  a  tutto  il  popolo  nostro 
{benissimo,  bravo!)  che  non  disperò  nei  giorni  della  sven- 
tura e  non  insuperbì  nelle  ore  della  fortuna  (benissimo) 
ma  temprato  alle  sofferenze  e  animato  dalla  sua  fede, 
attese  con  opera  insonne  e  febbrile  al  lavoro  immane 
che  doveva  essere  la  base  del  prodigioso  trionfo  {vivi 
applausi).  Ognuno  che  sopportò  in  silenzio  il  suo  dolore 
e  compì  con  coscienza  il  suo  anche  umile  dovere,  è  sta- 
to artefice  di  questa  vittoria  ed  è  partecipe  di  questa 
gloria  {vivissimi  prolungati  applausi).  Io  non  saprei  al- 
trimenti che  con  queste  commosse  parole  di  gratitudine 
riassumere  l'esaltazione  della  vittoria  d'Italia  nel  parla- 
mento d'Italia  e  neppur  saprei  cercare  confronti  a  que- 
sta nostra  vittoria  risalendo  il  corso  dei  tempi,  rievo- 
cando attraverso  la  storia  i  successi  più  memorandi; 
solo  dirò  che  un  soffio  di  grandezza  tutta  romana  pervade 
questa  nuovissima  epopea  e  per  fermo  non  mai  come  in 
quest'ora  l'Italia  appare  degna  erede  di  Roma  {vivissi- 
mi applausi). 

Onorevoli  colleghi,  a  questa  guerra  senza  prece- 
denti han  corrisposto  mutamenti  incalcolabili,  così  in- 
ternazionali come  politici.  Scompare  uno  stato,  l'austro- 
ungarico, che  era  un  anacronismo,  cioè  un  insieme  di 
popoli  diversi  per  lingua,  per  razza,  per  istoria,  tenuto 
insieme  dalla  forza.  Scompare,  o,  almeno,  si  riduce  in 
più  tollerabili  proporzioni  di  malgoverno  il  fantasma, 
che  pur  gronda  di  sangue  recente,  dell'Impero  ottomano. 
Si  ricompongono,  sia  pure  in  maniera  per  ora  impreci- 
sabile, le  nazionalità  già  contenute  nell'Impero  russo, 
e  intanto,  è  riparata  una  delle  più  grandi  ignominie  della 
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storia,  cioè  lo  smembramento  della  Polonia  (vivissimi  ap- 
plausi, grida  di  viva  la  Polonia!)  Trionfa  dovunque  il 
principio  di  nazionalità  che  fu  la  più  pura  asserzione  dello 
spirito  democratico  e  trovò  un  apostolo  in  una  gloria  de- 
mocratica italiana,  in  Giuseppe  Mazzini  (applausi  vivis- 
simi, viva  Mazzini!). 

Alla  trasformazione  degli  Stati  risponde  la  trasfor- 
mazione dei  governi.  La  fine  della  guerra  non  trova  piià 
in  vita  alcuna  delle  autocrazie  militari  che  parevano  così 
fortemente  radicate  e  che,  invece,  sono  crollate  senza 
grandezza  e  senza  rimpianto  (benissimo).  Immense  cose! 
e  la  stessa  potenza  di  intenderle  e  di  esprimerle  resta 
inadeguata!  Tutto  ciò  avviene  non  soltanto  in  seguito 
alla  guerra,  ma  per  causa  della  guerra  (benissimo). 

Io  ebbi  già  a  dire  in  questa  Camera  che  questa 
guerra  era  nel  tempo  stesso  la  più  grande  rivoluzione 
politica  e  sociale  che  la  storia  ricordi,  superando  essa  la 
stessa  ri /oluzione  francese  (vivi  applausi).  Ora,  onore- 
voli colleghi,  se  in  me  è  profonda,  non  meno  che  in 
chiunque  altro,  la  convinzione  che  all'Italia  nuovi  e 
grandi  dolori  assegni  l'età  nuova,  specialmente  nel  cam- 
po sociale,  non  per  questo  farò  oggi  l'esposizione  di  un 
programma    concreto    di    riforme. 

Io  spero  che  tutti  comprenderanno  che  a  tale  ri- 
serva m'induce  la  coscienza  stessa  della  serietà  e  gravità 
dell'argomento   (benissin\o). 

Quest'ora  in  cui  il  Governo  dà  cont;o  del  proprio 
compito  eseguito  fra  i  grandi  eventi  onde  s'iniziò  e  si 
chiude  questo  periodo  della  sua  vita  ministeriale,  questa 
ora,  dico,  non  è  la  più  propizia  per  esporre  il  programma 
concreto  di  una  azione  il  cui  sviluppo  impegna  tutta 
l'attività  di  un  popolo  rinnovato.  E  tanto  meno  ciò  sa- 
rebbe possibile,  mentre  i  problemi  del  passaggio  dallo 
stato  di  guerra  a  quello  di  pace  sono  non  meno  for- 
midabili e  assai  più  incalzanti  (approvazioni,  interru- 
zioni all' estrema  sinistra)  dei  quaK  al  presente  io  non 
potrei  far  più  che  una  semplice  enumerazione;  che  il 
sottomettersi  su  ciascun  di  essi  anche  in  via  di  rapida 
sintesi   non   sarebbe   possibile. 

Noi    dobbiamo   affrontare  le    difficoltà   molteplici    di 
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ordine  internazionale,  per  l'assetto  definitivo  della  pa- 
ce :  noi  dobbiamo  procedere  alla  restaurazione  delle 
Provincie  già  invase  ed  al  giusto  risarcimento  dei  danni 
di  guerra  per  cui  provvedimenti  oramai  definiti  sono 
in  corso  di  pubblicazione.  Ancora  noi  dobbiamo  risol- 
vere tutti  i  problemi  delicatissimi,  e  tecnici  e  sociali, 
che  si  collegano  alla  smobilitazione  dell'esercito  e  del- 
l'industria di  guerra.  E  occorre  inoltre  fronteggiare  le 
difficoltà  degli  approvvigionamenti,  che  la  cessazione 
delle  ostilità  in  questi  momenti  non  favorisce  ma  ag- 
grava. Basti  considerare  che  tenuto  conto  delle  nostre 
Provincie  riconquistate,  delle  nuove  terre  occupate,  dei 
prigionieri  che  tornano  e  di  quelli  nemici  che  ci  sono 
aggiunti,  Taumento  di  popolazione  cui  dobbiamo  prov- 
vedere è  più  di  cinque  milioni  {commenti).  E  debbono 
Parlamento  e  Governo  deliberare  senza  indugio  sui 
provvedimenti  già  preparati  in  favore  dei  nostri  eroici 
combattenti. 

Il  Governo  avverte  tutte  le  difficoltà  inerenti  alla 
necessaria  cessazione  del  diritto  eccezionale  di  guerra 
in  rapporto  al  periodo  transitorio  che  si  traversa,  che 
non  è  ancora  la  pace,  sebbene  le  ostilità  siano  cessate. 
Il  Governo  si  è  già  accinto  a  quest'opera,  che  potrebbe 
chiamarsi  di  smobilitazione  politica,  e,  come  è  suo  do- 
vere, persisterà  in  questa  via,  perchè  insieme  con  la 
pace  anche  la  normalità  del  diritto  pubblico  e  privato 
sia  ricostituita.  Ma  perchè  al  debito  inestimabile  di  gra- 
titudine che  -abbiamo  verso  i  combattenti  corrispondano 
per  quanto  è  possibile,  gli  atti,  è  pur  necessario  avver- 
tire che  non  mai  forse,  come  in  quest'ora,  occorre  che 
l'ordine  sociale  sia  mantenuto  (vivissimi  prolungati  ap- 
plausi). 

L'attuale  momento  esige  una  disciplina  certamente 
non  minore  di  quella  che  richiedeva  la  guerra  combat- 
tuta, perchè  tutte  le  energie  del  paese  debbono  essere 
rivolte  alle  più  immediate  ed  urgenti  riparazioni  di  quan- 
to la  guerra  ha  distrutto,  alla  più  rapida  trasformazione 
dell'industria,  al  più  ordinato  riflusso  di  milioni  di 
uomini  dalle  opere  di  guerra  alle  attività  di  pace.  Ma 
se,   dunque  onorevoli   colleghi,   lo  stesso  rispetto  per  la 
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solennità  dell'ora  e  per  la  gravità  dell'argomento  ci  fa 
astenere  dall'esposizione  analitica  di  un  vasto  piano  di 
riforme,  vogliamo  e  dobbiamo  solennemente  riaffer- 
mare l'impegno  irrevocabile  di  proporzionare  d'ora 
in  poi  tutta  la  nostra  volontà  e  tutta  la  nostra  attività 
agli  austeri  doveri  imposti  da  questa  guerra.  Gli  errori 
stessi  a  cui  abbiamo  assistito,  e  di  cui  abbiamo  sofferto, 
debbono  valere  a  redimerci  dalle  minacce  che  si  ripe- 
tono, di  guisa  che  la  guerra  apparisca  alle  generazioni 
future  così  lontana  dalla  possibilità  come  per  noi  gli  usi 
e   i   costumi   dell'età   preistorica   (applausi). 

La  questione  non  è  tanto  di  trovare  la  nuova  forma 
di  convivenza  sociale,  che  assicuri  la  soluzione  pacifica 
di  ogni  futuro  contrasto,  quanto  di  sentire  e  di  profes- 
sare questa  verità  categorica  che  nel  mondo  etico  la 
forza  non  è  già  sorgente  di  maggiori  diritti,  bensì  di 
maggiori  responsabilità  e  quindi  di  maggiori  doveri  (he- 
nissimo).  Così  alla  teoria  dell'imperialismo  germanico 
del  diritto  del  più  forte  il  presidente  Wilson  contrap- 
pose quella  del  dovere  del  più  forte  e  vi  diede  la  più 
nobile  forma  concreta  quando  liberamente  volle  sotto- 
porre la  forza  degli  Stati  Uniti  alla  superiore  autorità 
della  legge  morale  [applausi  e  rinnovate  grida  di  viva 
Wilson). 

Per  tale  guisa  come  il  diritto  interno  degli  Stati 
liberi  riposa  meno  sulla  coercizione  che  sulla  coscienza 
generale  dei  cittadini,  nel  modo  istesso  il  diritto  inter- 
nazionale dell'epoca  nuova  dovrà  riposare  sopra  una 
coscienza  etica  mondiale  (benissimo).  A  chi  credesse 
che  queste  sono  utopie  basterà  ricordare  che  questa 
coscienza  mondiale  noi  l'abbiamo  sentita  negli  animi 
nostri  prima  come  neutrali  e  poi  come  belligeranti  nella 
guerra  tremenda;  l'abbiamo  veduta  maturare  attraverso 
i  cimenti,  i  dolori,  i  sacrifici;  l'abbiamo  infine  mirata 
operare  i  miracoli  dell'intervento  sempre  più  largo  di 
nuove  forze  attratte  verso  noi  da  una  forza  morale  e 
dalla  sempre  più  stretta  collaborazione  interalleata;  onde 
i  mezzi  finanziari,  le  navi,  il  grano,  il  carbone,  le  mate- 
rie prime,  le  risorse  economiche  e  perfino  gli  stessi  eser- 
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citi  nazionali  furono  messi  in  comune  e  disciplinati  co- 
me Stati  particolari  di  un  j3jande  stato  federale. 

Questa  coscienza  comune  ad  un  gruppo  di  Stati, 
che  comprende  centinaia  di  milioni  di  uomini,  se  fu  dap- 
prima spontanea  ed  oscura  aspirazione,  divenne  poi  una 
legge  sempre  più  imperiosa,  cui  subordinammo  azioni  e 
sentimenti  particolaristici  e  che  ci  condusse  al  trionfo 
odierno.  Essa  contiene  in  se  una  sì  cosciente  forza  d'ir- 
radiazione da  assoggettare  tutto  il  mondo. 

iMa  questa  rimozione  delle  cause  di  futuri  sangui- 
nosi conflitti,  per  immenso  risultato  che  sia,  non 
può  ancora  bastare  a  rimuovere  tutte  le  trasformazioni 
dei  tempi  nuovi.  La  guerra  attuale,  come  ho  accennato, 
ha  questo  carattere  predominante,  di  essere  cioè  sinte- 
tica e  totale  come  nessuna  guerra,  non  soltanto  perchè 
ha  coinvolto  tutta  l'umanità,  virtualmente  se  non  in  atto; 
ma  anche  perchè  ha  investito  e  sovvertito  sistemi,  fedi, 
istituzioni,  principi,  tutti  insomma  i  dati  morali,  politici 
e  sociali  della  vita. 

Fondato  il  nuovo  diritto  internazionale,  anzi  un 
vero  diritto  internazionale,  esso  non  potrà  non  reagire 
poderosamente  sul  diritto  pubblico  degli  Stati  ed  otte- 
nere le  sue  ripercussioni  anche  sul  diritto  privato  che 
sinora  è  stato  per  così  dire  fermo  ad  un  punto  morto, 
quasi  condannato  all'immobilità  in  certe  sue  parti,  dal 
diritto  romano  in  poi. 

Vediamo  ora  chiaramente  i  nessi  intimi  fra  la  que- 
stione internazionale  e  quella  sociale,  attraverso  la  que- 
stione militare,  la  finanziaria  e  tutti  i  diversi  atteggia- 
menti dello  spirito  che  sono  stati  come  gli  anelli  d'una 
catena,  che  hanno  occultamente  ma  necessariamente  su- 
bordinato i  piìj  essenziali  problemi  della  vita  econo- 
mica, etica  e  spirituale  dei  popoli  e  degli  individui  a 
questa  possibilità,  che  purtroppo  divenne  atto,  e  cioè 
che  la  criminosa  follia  di  un  uomo  o  di  pochi  uomini 
ha  potuto  determinare  per  l'umanità  una  così  spaventosa 
catastrofe  {vivissimi  applausi). 

L'enorme  produzione  di  ricchezza  che  sarà  deter- 
minata, in  primo  luogo  per  sanare  le  immani  rovine,  e 
in  seguito  per  il  fatto  stesso  della  liberazione  delle  enor- 
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mi  energie  che  si  dissipavano  negli  scopi  di  guerra,  que- 
sta gigantesca  produzione,  dico,  non  potrà  essere  se  non 
sarà  dominata  dall'avvento  della  vera  giustizia  sociale, 
se  non  saprà  sorpassare  forme  già  antiquate  e  inade- 
guate. Ne  occorrerà  alcuna  violenza  da  alcuna  parte  : 
a  quaerite  jiistitiam  et  omnia  vobis  data  erunt  )>.  (Ap- 
plausi). 

Il  popolo  italiano,  il  quale,  soddisfatte  le  sue  le- 
gittime aspirazioni  nazionali  non  ha  alcuna  mira  impe- 
rialistica poiché  attraverso  il  fecondo  e  industre  lavoro 
dei  suoi  figli  ha  saputo  e  meglio  saprà  in  avvenire  paci- 
ficamente conquistare  il  suo  posto  remunerativo  in  ogni 
parte  del  mondo,  ha  per  questi  nuovi  doveri  dell'età 
nuova,  una  vocazione  naturale  nettamente  determinata. 
Le  nostre  istituzioni  essenzialmente  democratiche  con- 
sentono o2;ni  sviluppo  ed  ogni  trasformazione  {vivissimi 
prolungati  applausi).  L'Italia,  che  si  fece  pari  a  se  stessa 
nella  guerra,  saprà  sorpassare  se  stessa  nella  pace  e  il 
sangue  generoso,  il  prezioso  sangue  che  ha  così  copio- 
samente bagnato  la  terra,  non  sarà  stato  sparso  invano 
se  per  esso  si  innovellerà  il  mistero  della  redenzione 
attraverso  il  sacrificio  e  se  per  esso  sarà  vero  il  vaticinio 
del  poeta  sacro  : 

Secol    si    rinnova; 
Toma  letizia  e  il  primo  tempo  umano. 
E  progenie  discende  dal  Ciel  nuova  )). 
Una   grande  ovazione  salutò   la  chiusa   del  discorso 
del   Presidente   del   Consiglio,   il   quale   pronunciò   le   ul- 
time parole    con    voce    estremamente    comossa.    Subito, 
da   tutti   i   settori   discesero  i    deputati   nell'emiciclo   per 
congratularsi  con  lui.  Tutti  i  parlamentari  più  autorevoli 
si   affollarono   attorno   al    banco  del   Governo.    Nell'aula 
frattanto  si  rinnovavano  gli   applausi   e   gli  evviva.   Una 
nuova   manifestazione   proruppe    quando   fon.    Salandra 
prese  la  mano  al  Presidente  del  Consiglio. 

Dopo  circa  dieci  minuti  di  interruzione,  l'on.  Mar- 
cora  dichiarò  di  ritenere  opportuno  di  rinviare  la  seduta. 
Nessuno  protestò;  e  la  seduta  fu  tolta  fra  nuovi  frago- 
rosi applausi.  Così  la  Camera  italiana  commemorò  la 
vittoria. 
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All'uscita  da  Montecitorio  l'on.  Salandra  fu  fatto 
segno  a  una  calorosa  ovazione  da  parte  della  folla,  che 
era  immensa. 

Tutti  i  giornali  misero  in  rilievo  la  grandiosità  delle 
manifestazioni  alla  Camera  ed  il  nobilissimo  significato 
del  discorso  di  Orlando. 

Anche  al  Senato  la  celebrazione  riuscì  solenne. 

Il  Presidente  Bonasi  si  disse  commosso  e  confuso 
di  trovarsi  in  un  momento  così  solenne  per  la  Patria 
nostra,  elevato  all'eminente  seggio  lasciato  dal  vene- 
rando, insigne  patriota  che  tutti  dolorosamente  piangono, 
ed  espresse  la  sua  profonda  riconoscenza  al  Re  ed  a|»Go- 
verno  per  la  prova  di  fiducia  onde  hanno  voluto  ono- 
rarlo. Ringraziò  pure  il  Senato  e  dichiarò  che  per  il  ri- 
spetto ad  esso,  alle  sue  solenni  deliberazioni  e  ai  voti 
ripetutamente  espressi,  in  pieno  accordo  col  Governo» 
avrebbe  assunto  la  carica  solo  temporaneamente,  in  at- 
tesa che  nel  più  breve  termine  possibile  il  Senato  stesso 
fosse  chiamato  a  designare  definitivamente  il  suo  Pre- 
sidente (vivi  applausi). 

Cessati  gli  applausi,  prese  la  parola  Orlando,  il  qua- 
le ripetè  il  discorso  pronunciato  alla  Camera.  Le  dichia- 
razioni del  Governo  furono  spesso  sottolineate  da  ac- 
clamazioni all'Italia,  al  Re,  all'Esercito  e  alle  città  re- 
dente. Il  sen.  Luigi  Torrigiani  gridò  :  «  Viva  Fiume!  » 
e  l'Assemblea  gli  rispose  a  una  voce,  calorosamente. 
Altte  dimostrazioni  imponenti  il  Senato  rinnovò  alle 
parole  rivolte  dall'on.  Orlando  alla  Francia,  all' Inghil- 
terra e  agli  Stati  Uniti. 

Alla  fine,  il  discorso  fu  salutato  da  una  generale, 
imponente,  memoranda  manifestazione  di  consentimento 
e  di  simpatia,  alla  quale  parteciparono  anche  le  tribune. 

Torna  ad  alzarsi  il  Presidente  Bonasi.  Egli  così  dice  : 
—  Per  le  strenue  eccitatrici  virtù  del  nostro  Re  vitto- 
rioso, presente  sempre  ove  più  aspra  e  sanguinosa  fer- 
veva la  lotta,  degno  emulo  e  cor.tinuatore  delle  glorie 
civili  e  militari  della  magnanima  sua  stirpe  cui  la  Prov- 
videnza riservava  l'eccelsa  missione  di  redimere  la  Pa- 
tria nostra  dal  dominio  straniero  e  di  formarla  grande  e 
rispettata;   per  l'alta  sapienza  dei  Duci   supremi  dell' E- 
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sercito  e  dell'Armata  che  senza  tracotanti  spavalderie 
li  hanno  guidati  alla  vittoria;  per  l'invitto  eroismo  dei 
nostri  meravigliosi  soldati  che  su  tutti  i  campi  d'Europa 
ove  si  combatteva  per  la  giustizia  e  la  libertà  dei  po- 
poli hanno  fatto  trionfalmente  sventolare  le  nostre  ban- 
diere, segnando  infine  sulle  sponde  del  Piave  ostinata- 
mente contese  le  pagine  più  immortali  delle  sante  nostre 
rivendicazioni;  per  la  costante,  non  appariscente,  ma 
sempre  vigile  difesa  della  nostra  gloriosa  Marina,  gli 
ardimenti  senza  esempio  degli  incomparabili  suoi  uffi- 
ciali ed  equipaggi  e  le  meravigliose  imprese  dei  nostri 
navigatori  dell'aria;  per  il  generoso,  cordiale  concorso 
dei  nostri  grandi  Alleati  contro  il  comune  nemico;  per 
la  mirabile  resistenza  di  tutto  il  popolo  nostro  che,  con 
spartana  risolutezza,  si  è  assoggettato  ai  più  duri  sacri- 
fici, i  destini  d'Italia  si  sono  miracolosamente  compiuti 
(applausi).  Gloria  sia  dunque  ed  onore  a  tutti  gli  immor- 
tali artefici  di  così  grande  opera  che  incarna  le  tormen- 
tate aspirazioni  dei  secoli,  e  sia  eretto  degno  altare  alla 
falange  dei  martiri  che  col  loro  olocausto  tennero  vivo  il 
sacro  fuoco  che  doveva  infiammare  i  cuori  di  tanti  eroi 
e  votarli  alla  redenzione  completa  della  nostra  Patria 
adorata.  Gloria  ed  onore  ai  valorosi  caduti  che  hanno 
lasciate  le  loro  spoglie  esanimi  sulla  via  sacra  che  ha 
condotto  alla  vittoria  finale  senza  godere  la  gioia  del 
trionfo. 

((  Ed  ora  che  l'Italia  è  tornata  padrona  di  se,  dal- 
l'estrema Sicilia  alle  alte  vette  alpine  dei  suoi  naturali 
confini  e  si  è  cinta  la  fulgida,  regale  corona,  senza  mal- 
vagie brame  imperialistiche,  ma  con  l'incrollabile  pro- 
posito di  mantenere  inviolata  la  sua  indipendenza  con 
tanto  puro  sangue  riconquistata,  con  pieno  diritto  pos- 
siamo gridare  in  faccia  al  mondo  :  guai  a  chi  la  tocca! 
(applausi  ripetuti). 

((  Innalziamo  anche  un  inno  di  grazia  a  Dio  che  ha 
benedette  le  nostre  "^rmi,  consacrata  la  vittoria,  confusi 
i  superbi  che  il  suo  santo  nome  familiarmente  invoca- 
vano solo  per  farlo  apparire  complice  delle  crudeli, 
selvagge  loro  gesta  (lunghi  applausi)  e  liberi  ormai  da 
ogni    angosciosa  preoccupazione,    curanti    solo    di    ren- 
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dere  più  fecondi  i  benefici  di  una  pace  non  più  turbata 
da  costanti  minaccie,  gridiamo  :  Viva  l'Italia;  Viva  il 
Re!  ))  (applausi  prolungati,  grida  di  Viva  l'Italia  !  Viva 
il  Re!  »)  , 

La  seduta  si  tolse  fra  vivi  applausi  al  generale  sen. 
Giardino.  Tutti  i  senatori  prima  di  lasciare  l'aula,  anda- 
rono al  banco  del  Governo  e  si  congratularono  con 
l'on.  Orlando. 

Al  Re  vittorioso  che  tornava  alla  sua  capitale,  Roma 
preparò   accoglienze   veramente  trionfali. 

11  Sindaco  aveva  fatto  affiggere  il  seguente  mani- 
festo : 

((  L'amato  Sovrano  torna  alla  capitale  del  regno  in 
quest'ora  di  trionfo,  dopo  aver  sciolto  la  promessa  da 
lui  fatta  al  popolo.  Fedele  alla  tradizione  della  sua  Casa, 
egli,  raccogliendo  le  ansie  del  popolo  italiano,  lo  gui- 
dava alla  conquista  dei  termini  sacri  che  Dio  ha  segnato 
alla  Patria  e  in  tre  anni  di  battaglie  non  smentì  la  fede 
nella  vittoria  del  nostro  diritto. 

((  Romani,  accogliamo  il  Re,  simbolo  della  italianità 
e  della  gloria  della  Patria,  con  tutto  il  fervore  della  no- 
stra esultanza.  Ogni  casa  sia  una  festa  di  fiori  e  di  ban- 
diere. Ogni  cittadino  a  lui  porti  l'omaggio  della  sua  de- 
vozione e  della  sua  gioia.  Perchè  Roma  bandisca  al- 
l'Italia e  al  mondo  in  modo  degno  di  se  la  grande  parola 
di  letizia  e  di  gratitudine.   Viva  il  Re!  » 

Si  calcola  che  all'arrivo  del  Re  assistessero  ben 
400.000  persone. 

Il  Re  —  tanto  commosso  da  avere  le  lagrime  agli 
occhi  —  sale  sulla  prima  vettura  reale  insieme  al  sin- 
daco Colonna  e  al  generale  Cittadini. 

Gli  applausi  scrosciano  come  un  travolgente  ura- 
gano. Da  centomila  bocche  si  alza  al  cielo  un  gpdo  so- 
lenne, il  grido  dell'affermazione  della  vittoria!  E  scen- 
de da  tutte  le  finestre,  da  tutti  i  balconi  una  fitta  piog- 
gia di  fiori,  che  copre  letteralmente  la  vettura  del  Re. 
Piazza  Termini  è  tutto  uno  sventolìo  di  fazzoletti  e  di 
bandiere.  I  cordoni  delle  truppe  non  riescono  a  tratte- 
nere la  folla. 
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La  vettura  del  Re,  è  seguita  da  altre  vetture  in  cui 
sono  ministri,  generali,  assessori,  ecc.  Il  corteo  reale 
- —  preceduto  e  seguito  da  corazzieri  e  circondato  da  cen- 
tinaia di  bandiere  di  tutte  le  associazioni  —  imbocca 
via  Nazionale,  mentre  dall'alto  dirigibili  e  aeroplani 
lasciano  piovere  fasci  di  fiori  seguendo  la  vettura  reale. 
Per  tutta  la  via  Nazionale  il  corteo  procede  al  passo  tra 
una  selva  di  popolo,  fra  ovazioni  entusiastiche  e  rin- 
novato gettito  di  fiori.  All'albergo  del  Quirinale,  al  vil- 
lino Huffer,  alla  Banca  d'Italia,  al  Palazzo  Aldobran- 
dini,  dove  sono  i  mutilati,  il  corteo  —  che  procede  ora- 
mai su  un  tappeto  di  fiori  —  deve  sostare  tanta  è  la 
ressa  del  popolo.  Il  Re  tiene  gli  occhi  luccicanti  fissi 
sulla  folla  e  spesso  rivolge  al  sindaco  brevi  parole  coinè 
per  rompere  la  commozione  che  lo  sta  per  vincere.  Dalle 
finestre  dell'Albergo  del  Quirinale  molte  signore  inglesi 
gettano  sulla  carrozza  reale  fasci  di  rose  magnifiche 
che  si  aggiungono  ai  garofani,  ai  crisantemi,  alle  rose 
che  vi  sono  di   già. 

La  vettura  reale  da  via  24  Maggio  giunge  in  piazza 
del  Quirinale  sotto  una  novella  pioggia  di  fiori  che  ven- 
gono lanciati  dai  mutilati  e  dalle  infermiere  dell  Ospe- 
dale istituito  dalla  Regina  Elena  ed  entra  nel  cortile 
del  Palazzo  reale.  La  fanfara  dei  granatieri  intona  la 
marcia  reale  mentre  il  Re.  il  sindaco  e  il  generale  Cit- 
tadini scendono  di  carrozza  per  poi  salire  lo  scalone 
che  conduce  al  primo  piano.  Ai  piedi  dello  scalone 
sono  a  ricevere  il  Sovrano  il  Duca  di  Genova  —  suo 
luogotenente  — ,  il  prefetto  di  Palazzo  marchese  Borea 
d'Olmo  e  il  duca  iLudovico  Lante  della  Rovere.  11  Re 
si  avanza  verso  il  Duca  di  Genova  e  lo  abbraccia  affet- 
tuòsamente. All'ingresso  della  sala  reale  aspettano  il 
Re  il  Principe  ereditario  in  divisa  di  allievo  del  Collegio 
militare  di  Roma,  e  la  Regina  Elena  in  abito  e  cappello 
nero.  L'incontro  è  quanto  mai  affettuoso.  Il  Re  bacia 
la  mano  alla  Regina  e  abbraccia  teneramente  il  figlio. 
Ma  dal  piazzale  la  folla  non  cessa  di  acclamare  i  So- 
vrani perchè  si  affaccino, 

li  Re  si  presenta  alla  folla  a  capo  scoperto  in  com- 
pagnia   della   Regina,    del    Principino,    del    sindaco    Co- 
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lonna,  dell'assessore  Orlando  e  del  consigliere  provin- 
ciale Tabbanelii.  Il  Sovrano  è  commosso  per  1  impo- 
nente spettacolo  e  dice  al  principe  Colonna  :  «  Non  ho 
parola  per  ringraziarvi  della  grande  manifestazione  del 
popolo  di  Roma.  »  I  Sovrani  e  il  sindaco  di  Roma  ri- 
rt'ar.i'oijo  come  interdetti  dallo  spettacolo  magnifico 
della  lolla  plaudente.  Ad  un  tratto  il  Re  hi  ^olta  verso 
le  finestre  alle  quali  si  trovano  i  feriti  di  guerra  e  questi 
prorompono  in  tali  grida  di  «  Viva  il  Re!  »  da  indurlo 
a  sporgersi  dal   balcone   a   ricambiarli. 

L'entusiasmo  raggiunge  il  delirio.  A  un  certo  pun- 
to il  sindaco  di  Roma  Colonna  fa  cenni  alla  folla  di  ta- 
cere. Si  ottiene  un  relativo  silenzio;  ma  nell'aria  romba 
un  motore;  è  un  apparecchio  pilotato  dal  sergente  Stop- 
pani,  che  lancia  fasci  di  fiori  sulla  reggia  ed  esegue 
arditissimi  esercizi. 

Ristabilitosi  un  po'  di  silenzio  il  sindaco  Colonna 
colla  robusta   sua  voce  pronuncia  questo   discorso  : 

((  Popolo  di  Roma!  Alla  capitale  del  suo  Regno, 
alla  sua  Reggia,  dopo  lunga  e  tremenda  guerra,  a  noi 
ritorna  il  Re  e  l'accompagna  la  vittoria.  Nel  maggio  sa- 
cro, quando  tutto  il  popolo  chiedeva  giustizia  per  i  fra- 
telli oppressi,  egli  ci  additò  i  limiti  segnati  da  Dio  alla 
Patria  sull'estrema  vetta  d'Italia  sull'alpe  minacciosa 
e  ci  disse  :  ((  Là  ci  spinge  il  dovere!  »  Egli  partì  e  lo 
seguì    l'Italia   tutta. 

((  Tutta  l'Italia  lassù  lo  vide  e  lo  seppe  nelle  fati- 
che, nelle  ansie,  nei  pericoli,  simbolo  della  fede  che 
non  vacilla,  apostolo  della  volontà  che  non  cede.  Più 
gagliarda  sul  Piave  inviolato  egli  ripetè  la  sua  parola  : 
«  Cittadini  e  soldati,  siate  un  esercito  solo!  )>  e  tutta 
Italia  rispose  :  «  Con  te.  Re  nostro,  avanti  fino  ai  limiti 
segnati  !  » 

Ora  sull'estrema  vetta  d'Italia  sfolgoreggiano  i  tre 
colori  della  nostra  bandiera  e,  cessato  il  pianto  dei  fra- 
telli, il  Re  ritorna  e  l'accompagna  la  vittoria. 

((  Maestà!  Nel  meraviglioso  trionfo  della  Patria  a 
voi.  Re  prode,  figlio  di  Re  prodi,  a  voi,  Re  giusto,  figlio 
di    Re    giusti,    s'inchinano    tutte    le    bandiere    d'Italia;    a 
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voi  il  popolo  libero  e  forte  accorre  fervente  di  ricono- 
scenza e  di  amore,   orgoglioso  e  fiero  del  suo  Re.  » 

11  Re,  estremamente  commosso,  abbraccia  il  sin- 
daco; quindi  agitando  tre  volte  in  aria  il  berretto  grida, 
udito  benissimo  da  chiunque  :  u  Viva  l'Italia!  »  La  folla 
risponde  con  un  solo  grido  di  u  Viva  il  Re!  » 

Il  Re  rientra  e  una  parte  della  folla  che  si  trovava 
sulla  piazza  si  allontana,  ma  altra  folla  sopraggiunge  e 
nuove  dimostrazioni  si  susseguono  cosicché  il  Re  è  co- 
stretto a  riaffacciarsi  al  balcone  ancora  per  varie  volte. 
Verso    il    tocco    l'imponente    manifestazione    si    scioglie. 

Per  tutto  il  giorno  si  sono  avute  dimostrazioni  pa- 
triottiche. Cortei  di  operaie,  di  commesse,  di  dattilo- 
grafe, frammischiate  a  studenti  e  soldati  hanno  per- 
corso in  ogni  senso  le  principali  vie  della  città  accla- 
mando al  Re  e  all'Italia.  Roma  era  sfolgorante  di  luce 
da  tutte  le  finestre.  Le  vie  erano  gremite  di  gente 

All'indomani  la  popolazione  romana  s'addensò  alla 
stazione  per  rendere  omaggio  ai  vaiolosi  condottieri  del- 
l'esercito, generali  Diaz  e  Badoglio. 

In  Piazza  Termini,  innanzi  alla  pensilina  della  sala 
destinata  alle  autorità,  si  formò  un  ampio  quadrato  di 
truppe  nel  cui  centro  presero  posto  parecchie  diecine 
di  bandiere  di  Associazioni  con  a  capo  quella  bianco- 
nera del  Comune  di  Udine,  la  liberata.  Nel  salone  at- 
tendevano, l'on  Orlando  con  altri  ministri  e  sottose- 
gretari di  Stato,  il  sindaco  di  Roma,  deputati,  senatori, 
autorità  militari  e  civili,  nonché  l'avv.  Giorgio  Diaz,  pro- 
curatore del  Re  a  Perugia  e  fratello  del  generale,  e  la  si- 
gnora del  generale  Badoglio. 

Giunto  il  treno,  i  due  generali  sono  tosto  circon- 
dati da  varie  centinaia  di  persone.  L'on.  Orlando,  il 
sindaco  Colonna  si  fecero  loro  incontro  abbracciandoli 
con  effusione,  mentre  una  bambina  in  tenuta  di  esplo- 
ratrice  offriva  al  generale  Diaz  un  magnifico  mazzo  di 
rose  intrecciate  con  rami  di  quercia.  I  due  generali,  in- 
sieme con  le  autorità,  riuscirono  a  stento  ad  uscire  dalla 
stazione  per  salire  in  automobile.  In  Piazza  dei  Cin- 
quecento le  acclamazioni  furono  entusiastiche  :  le  trup- 
pe   presentarono    le    armi,    dalle    finestre    si   lanciavano 
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fiori.  Il  generale  Diaz  in  piedi  sull'automobile  agitava 
il  berretto  e  rispondeva  con  dei  «  Viva  l'Italia!  )) 

In  Piazza  dell'Esedra  la  folla  enorme  riuscì  a  rom- 
pere i  cordoni  di  truppa  cosicché  i  soldati  si  trovarono 
confusi  coi  cittadini.  Questa  massa  di  popolo  dovette 
sostare  circa  mezz'ora  per  poter  incanalarsi  in  via  Na- 
zionale anch'essa  gremita.  Finalmente  l'automobile  — 
su  cui  erano  i  due  generali  e  il  sindaco  Colonna  — 
potè  rimettersi  in  cammino. 

Fu  una  vera  passeggiata  trionfale.  All'angolo  di  via 
Torino  da  una  finestra  una  signorina  triestina  lanciò 
sull'automobile  due  corone  di  alloro.  All'angolo  di  via 
Genova  lo  chafieur  doveva  voltare  per  condurre  i  due 
generali  al  Ministero  della  Guerra  ma  la  folla  si  oppose 
gridando  :  «  Vogliamo  condurli  fino  a  casa!  ».  E  Diaz  sor- 
ridendo si  sottomise  alla  volontà  popolare  ordinando  di 
continuare  per  via   Nazionale. 

In  piazza  Venezia  la  calca  era  tale  che,  per  far 
procedere  l'automobile  lungo  il  Corso,  necessitò  la  for- 
mazione in  quadrato  intorno  alla  vettura  di  alcune  com- 
pagnie di  soldati  e  di   alcune  decine  di  carabinieri. 

Finalmente  il  corteo  dopo  due  ore  potè  giungere 
alla  casa  del  generale  Diaz,  in  via  Gian  Battista  Vico, 
dove  da  varie  ore  sostava  già  una  folla  di  parecchie 
migliaia  di  persone,  in  prevalenza  operai  e  operaie  delle 
officine  di  munizionamento  ((  Roma  ».  Ma  anche  qui 
fu  necessario  stendere  dei  cordoni  di  truppa  e  di  ca- 
rabinieri, perchè  Diaz,  Badoglio  e  il  Sindaco  di  Roma 
potessero  scendere  dall'automobile.  Sulla  porta  della 
palazzina  erano  ad  attendere  il  duce  supremo  la  di  lui 
signora,  il  figlio  Marcello  e  le  due  piccole  figlie  Irene 
e  Anna. 

In  seguito  alle  acclamazioni  della  folla,  Diaz,  Ba- 
doglio e  il  Sindaco  si  affacciarono  alla  loggia  del  primo 
piano  insieme  alla  famiglia  del  generale.  Un  immenso 
applauso  li  saluta.  Ristabilito  il  silenzio,  il  Sindaco  prin- 
cipe Colonna  disse  fra  grandi  ovazioni  :  ((  Cittadini,  gri- 
diamo insieme,  con  l'anima  piena  di  gioia  e  di  ricono- 
scenza, ((  Viva  il  generale  Diaz!  Viva  il  generale  Ba- 
doglio! »,    che    hanno    conseguita    la    gloria    d'Italia,    ed 
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hanno  fatto  dell'Italia  uno  dei  Paesi  più  grandi  del 
mondo  )), 

Indi  il  generale  Diaz  con  voce  vibrante  disse  al 
popolo  :  ((  Cittadini,  non  un  uomo  ha  vinto,  ma  il  po- 
polo,  la  nazione,   il  Re,   la   civiltà,   l'umanità!  » 

La  folla  applaudì  a  lungo,  fragorosamente.  Dopo 
di  che  Diaz  riprese  a  dire  :  «  L'Italia  deve  seguire  le 
orme  di  Roma  antica  per  la  forza  e  per  il  valore  che 
luminosamente  ha  dimostrato  di  possedere.  Evviva  il 
Re!  )) 

E  al  grido  di  e  Viva  il  Re  »  lanciato  da  migliaia  di 
voci,    la    grande   dimostrazione    ebbe    termine. 

In  tutte  le  città  d'Italia  e,  segnatamente  in  quelle 
redente,  si  svolsero  grandi  manifestazioni  di  gioia  e 
d'entusiasmo.  Tutti  *gli  italiani  degni  di  questo  nome 
vi  parteciparono  con  la  più  grande  effusione.  Anche  i 
giornali   furono   all'altezza   di   quell'ora    indimenticabile. 

Passarono  gli  anni  :  e  quanto  più  l'evento  si  allon- 
tana tanto  più  giganteggia  nel  memore  pensiero  degli 
italiani.  E  quanto  ritorna  la  fatidica  data,  solenni  sono 
i   festeggiamenti   che   salutano   l'anniversario. 

Il  4  novembre  del  1920  le  bandiere  dei  nostri  glo- 
riosi reggimenti  si  raccolsero  sull'ara  della  patria,  nei 
monumento  al  Re  liberatore  a  Roma.  Presenti  i  So- 
vrani, i  ministri,  le  presidenze  delle  due  Camere,  tutte 
le  autorità  ed  un  pubblico  immenso,  si  svolse  l'austera 
cerimonia  fra  scroscianti  applausi  della  folla. 

Il  ministro  della  guerra  del  tempo,  on.  Bonomi, 
pronunciò   questo   discorso  : 

((  La  fede  dei  padri  eresse  nel  nome  del  Vostro  Avo 
questa  Mole,  per  signif.care  che  l'Italia  con  i  suoi  apo- 
stoli, con  i  suoi  soldati  tanto  lottò,  soffrì  e  perseverò 
che  Ella   fu  sul  Campidoglio   della   Patria   unificata. 

((  Qui  dunque  è  giusto  che  conveniamo  a  cele- 
brare l'ultima  e  più  grande  vittoria,  qui  dove  le  gesta 
di  oggi   si   riallacciano  alla   storia  di  ieri, 

((  Per  lungo  corso  di  secoli  gli  italiani  combatte- 
rono   divisi    sotto   i   vessilli    di   Stati    e    di    città  che    non 
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erano  ancora  l'Italia.  L'unità  della  Patria  fu  la  vittoria 
rriiracolosa  dell'eroiismo  e  del  sacrificio  jsui  particola- 
rismi  e   sulle   dissenzioni. 

((  Solo  nel  quadriennio  cruento  e  glorioso  della 
nostra  grande  guerra,  tutti  gli  italiani  hanno  combattuto 
insieme,  tutti  dall'Alpe  alla  estrema  Sicilia,  dal  Veneto 
indomito  sotto  la  violenza  nemica,  alla  eroica  Sarde- 
gna, tutti,  perfino  coloro  che  lo  straniero  teneva  in  ischia- 
vitù  dura  e  che  accorsero  sotto  la  bandiera  d'Italia  sfi- 
dando il  doppio  rischio  del  piombo  e  del  capestro. 

((  L'unità  italiana  si  è  cementata  nella  ultima  guer- 
ra nazionale.  Il  sangue  delle  regioni  italiche  mescola- 
tosi sulle  petraie  del  Carso,  sulle  Alpi  contese,  nei  fiumi 
della  Patria,  costituisce  il  nuovo  suggello  di  una  unità 
che  è  ormai  indiscutibile. 

<(  Maestà!  Qui  innanzi  sono  le  bandiere  tutte,  le  ban- 
diere che  videro  gli  eroismi  fulgidi  e  gli  eroismi  ignoti, 
le  prodezze  sul  mare  e  le  prodezze  nell'aria,  che  accom- 
pagnarono la  cruenta  avanzata  sul  Carso,  che  ferma- 
rono l'irruzione  nemica  sugli  Altipiani,  che  furono  ser- 
bate gelosamente  per  la  riscossa  nei  giorni  della  trepi- 
dazione, che  rimasero  invitte  sul  Piave  e  sul  Grappa, 
che  inseguirono  il  nemico  fuggente  nella  gloria  di  Vit- 
torio Veneto. 

((  Ciascuna  di  queste  bandiere  risuscita  nomi,  date, 
episodi,  che  sono  nel  cuore  di  tutti  gli  italiani.  Ognuna 
di  esse  ha  intorno  una  legione  di  morti  ed  una  legione 
di  vivi;  ad  ognuna  di  esse  guardano  con  mesto  orgo- 
glio le  madri  orbate  dei  figli,  guardano  i  figli  fieri  di 
averle  condotte  alla  vittoria.  Perciò  questa  coorte  di 
bandiere  è  la  stessa  immagine  augusta  della  Patria  che 
è  fatta  di  morti  e  di  viventi,  che  è  fatta  di  passato,  di 
presente  e  di  avvenire. 

((  Ora  le  bandiere  che  restarono  diritte  e  ferme  nella 
battaglia,  si  curveranno  per  ricevere  il  giusto  premio, 
Sull'Altare  della  Patria,  in  cospetto  delle  rappresen- 
tanze dei  popoli  che  hanno  combattuto  per  la  mede- 
sima causa  d'Italia;  per  le  mani  vostre,  o  Maestà,  l'Italia 
premia  il  valore  della  sua  gente,  il  valore  dell'esercito  e 
dell'armata  ancora  una  volta  affratellati  negli  ardimenti 
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e  nelle  fortune.  Il  premio  ambito  consolerà  nelle  loro 
tombe  i  morti,  conforterà  nel  loro  lavoro  i  vivi.  Ma  più 
li  rinfrancherà  il  sapere  che  l'Italia  celebrando  qui  la  sua 
Vittoria  intende  procedere  sicura,  fiduciosa  di  se  e  del 
suo  avvenire  nel  cammino  che  il  valore  dei  suoi  figli  le 
ha  dischiuso  ». 

Mentre  un'ovazione  saluta  la  chiusa  del  discorso, 
lo  spettacolo  è  indescrivibile.  Da  ogni  accesso,  per  tutti 
gli  sbocchi,  sale  con  pienezza  di  solidarietà  ininterrotta 
il  flutto  umano,  la  gloria  raggiante  delle  bandiere.  Sul- 
l'alto del  colonnato  è  una  apoteosi.  Per  le  gradinate 
monta  una  potenza  enorme  d'ascensione  radiosa,  e  la 
alimentano  i  mutilati  ed  invalidi  di  guerra  con  altre 
centinaia  di  bandiere. 

Nello  stesso  giorno  nelle  altre  città  si  svolgevano 
solenni  cerimonie  commemorative  con  la  consegna  di 
decorazioni  ai  combattenti.  A  decine  e  decine  di  mi- 
gliaia i  cittadini  salutarono  nelle  maggiori  città  d'Italia 
in  quel  giorno  le  bandiere  dell'esercito  vittorioso. 


X 

IL  CONGRESSO  DELLA  PACE 

Delusioni  e  dolori  —  L'ostilità  di  Wilson  —  L'onorevole  Orlando 
DAVANTI   al  Parlamento  —  L'appello  al  Paese  —  Solidarietà 

PARLAMENTARE  —  II  MEMORANDUM  DI  WiLSON  —  PERDURA  LA  MALE- 
VOLENZA   STRANIERA  —   D'AnNUNZIO  OCCUPA   FlUME   —   II   TRATTATO 

DI  Saint  Germain  —  Il  pallido  battesimo  alla  Camera. 

Se  le  vicende  belliche  rappresentano  quasi  sempre 
un  seguito  di  eventi  che  devono  riempire  di  gioia  e  di 
•fierezza  il  cuore  degli  italiani,  viceversa  l'opera  diplo- 
matica per  la  pace  seminò  di  dolori  e  di  delusioni  la  no- 
stra via. 

Per  descrivere  passo  a  passo  il  lento  e  faticoso  pro- 
cedere di  quell'azione  al  Congresso  di  Parigi  occorre- 
rebbero volumi  e  volumi.  E  sarebbe  una  vana  opera 
di  ricostruzione,  poi  che  nulla  di  solido  resta  di  quella 
artificiosa  costruzione,  fondata  sull'arena. 

Basti  ricordare  che  l'Italia  ebbe  la  larvata  ostilità 
e  la  manifesta  ingratitudine  dei  suoi  compagni  in  lotta. 

Chi  fra  tutti  si  segnalò  nell'osteggiare  le  più  legit- 
time rivendicazioni  nostre  fu  Wilson,  il  presidente  degli 
Stati  Uniti,  che  per  un  momento  era  apparso  falsamente 
quale  incarnazione  di  ogni  superiore  idea  di  giustizia 
nel  mondo. 

Gli  on.  V.  E  .  Orlando  e  Sonnino,  nostri  delegati 
al  Consiglio  Supremo  di  Parigi,  lo  ebbero  sempre  sub- 
dolo e  tenace  avversario,  tanto  che  ad  un  certo  mo- 
mento essi  sentirono  l'inutilità  di  proseguire  in  quella 
guerriglia  e  tornarono  in  Italia  per  sottoporre  al  Parla- 
mento l'arduo  e  doloroso  problema. 
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Nella  seduta  del  29  aprile  1919  l'on.  V.  E.  Orlando, 
Presidente  del  Consìglio,  pronunciò  questo  discorso  in 
cui  sono  tratteggiate  minutamente  le  divergenze  che 
turbarono  l'azione  diplomatica  svolta  a  Parigi  dalle  Po- 
tenze vincitrici  della   guerra  : 

{(  Poiché  il  principale  dovere  —  egli  disse  —  in 
quest'ora  grave  per  l'Italia  e  per  il  mondo,  è  di  conser- 
vare la  maggiore  calma  e  serenità,  io  dichiaro  che  queste 
mie  comunicazioni  intendono  essere  un'obbiettiva  ed 
imparziale  esposizione  di  fatti,  di  guisa  che  la  rappre- 
sentanza nazionale  possa  avere  tutti  quegli  elementi  che 
le  occorrono  per  pronunziare  un  giudizio,  sia  sull'opera 
del  Governo  e  della  Delegazione  italiana  al  Congresso  di 
Parigi,  sia  sulla  situazione  quale  risulta  dagli  ultimi  do- 
lorosi  avvenimenti. 

«  Il  Parlamento  deve  anzitutto  pronunciarsi  sulle 
ragioni  che  consigliarono  alla  Delegazione  italiana  di 
sospendere  la  sua  partecipazione  alla  Conferenza  della 
Pace.  In  verità,  le  cause  immediate  di  tale  risoluzione 
sono  perfettamente  note  al  pubblico,  ed  io  penso  che 
esse  bastino  a  spiegare  ed  a  giustificare  la  nostra  deci- 
sione. 

((  Mi  sembra  opportuno  tuttavia  ricordar  qui,  per 
rapidi  cenni,  quale  fosse  stata  l'attitudine  della  Delega- 
zione in  tutta  quella  fase  delle  trattative  che  cominciò 
a  svolgersi  dalla  metà  circa  del  miese  di  marzo.  Tutto 
il  lavoro  preparatorio  era  allora  compiuto;  e  dovendo 
determinarsi  il  programma,  delle  deliberazioni  defini- 
tive, non  parve  possibile  negare  che  avessero  la  prece- 
denza le  questioni  relative  alla  pace  con  la  Germania, 
ma  si  convenne  che  quelle  riguardanti  l'Italia  seguissero 
immediatamente,  dappoiché,  come  io  dichiarai  più  vol- 
te e  nella  maniera  più  ferma,  lo  spirito  e  il  testo  dei  trat- 
tati di  alleanza  imponevano  che  la  pace  dovesse  essere 
generale.  Era  quindi  ovvio  che,  nel  momento  in  cui  fu- 
rono stabilite  quasi  del  tutto  le  condizioni  di  pace  con 
la  Germania,  e  si  proponeva  la  convocazione  dei  pleni- 
potenziari tedeschi,  io  ricordassi  le  dichiarazioni  da  me 
fatte  :  si  rispose  riconfermando  i  consensi  già  espressi, 
ma  osservando  che  nel   periodo  non  breve  che  sarebbe 
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corso  fra  l'atto  di  convocazione  e  l'effettivo  inizio  della 
discussione  coi  delegati  tedeschi  vi  era  modo  di  defi- 
nire, almeno  nelle  grandi  linee,  i  criteri  secondo  i  quali 
sarebbero  state  risolte  le  questioni  territoriali  italiane. 
Io  non  disconoscevo  la  possibilità  e  anche  l'opportunità 
di  ciò;  ma  poiché  non  potevo  neanche  escludere  la  pos- 
sibilità che  l'accordo  nei  rapporti  con  1 '(Italia  non  si 
fosse  potuto  raggiungere,  avvertivo  i  Governi  alleati  e 
associati  che  in  tal  caso  io  non  mi  sarei  potuto  asso- 
ciare alla  conclusione  della  pace  con  la  Germania  per  la 
ragione  già  detta  :  e  cioè  che  i  trattati,  non  meno  che 
l'equità,  volevano  che  la  pace  fosse  generale  e  com- 
prendesse così  l'Italia  come  i  suoi  alleati.  {Vive  ci'ppro- 
vazioni). 

((  Mi  è  grato  intanto  di  dichiarare  che  in  tutto  il  pe- 
riodo di  trattative  e  di  deliberazioni  di  pace  con  la  Ger- 
mania, i  nostri  rapporti  con  le  Potenze  alleate  e  asso- 
ciate non  potevano  essere  né  piiì  amichevoli,  ne  più 
cordiali.  Mentre  la  parola  dell'Italia  cercò  sempre  di 
portare  ai  lavori  della  Conferenza  un  contributo  leale 
e  un  grande  spirito  di  solidarietà,  devo  da  parte  mia 
riconoscere  che  in  tutte  le  questioni  che  direttamente  o 
indirettamente,  toccano  gli  interessi  italiani,  come  ad 
esempio  in  quella  delle  riparazioni  da  chiedere  agli  Stati 
nemici,  le  ragioni  dell'Italia  furono  alla  lor  volta  consi- 
derate dalle  Potenze  alleate  e  associate  sempre  con  cri- 
teri giusti  ed  amichevoli. 

((  Aggiungo,  inoltre,  che  se  in  tutto  quel  medesimo 
periodo  le  vitali  questioni  italiane,  e  cioè  la  determina- 
zione delle  frontiere  territoriali,  non  furono  e  non  pote- 
vano essere  argomento  di  formale  discussione  da  parte 
della  Conferenza,  tuttavia  non  mancò  la  Delegazione 
italiana  di  farle  largamente  considerare,  non  solo  per 
mezzo  di  atti  e  di  documenti,  che  faceva  pervenire  alle 
altre  Delegazioni,  ma  anche  in  frequenti  conversazioni 
personali.  E  posso  nettamente  affermare  che  se  da  que- 
ste conversazioni  poteva  certamente  desumersi  che  ura 
divergenza  di  vedute  esistesse  fra  i  vari  Governi,  e  so- 
pra tutto  fra  il  Governo  italiano  e  quello  americano,  mai 
io  ebbi  ragione  di  credere  che  tale  divergenza  fosse  as- 
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solutamente  inconciliabile;  e  che  anzi  fino  alla  consegna 
del  memorandum  da  parte  del  Presidente  Wilson,  av- 
venuta il  14  aprile  e  di  cui  dirò  appresso,  mi  si  era 
sempre  assicurato  che  a  definire  conclusioni  nei  nostri 
riguardi  la  Delegazione  americana  non  era  ancora  per- 
venuta. Io  poi  avevo  avuto  cura  di  dichiarare  più  volte, 
e  con  tutta  quella  fermezza  che  è  conciliabile  con  la 
cortesia,  che  il  programma  delle  rivendicazioni  territo- 
riali italiane,  si  fondava  su  alcuni  capisaldi  essenziali,  il 
cui  accoglimento  costituiva  per  il  Governo  italiano  una 
condizione   assoluta.    (Applausi). 

((  Questa,  in  sintesi,  la  storia  dell'attività  svolta  dalla 
Delegazione  nel  periodo  che  corre  dalla  metà  di  marzo 
fino  al  13  aprile,  nel  qual  giorno  si  deliberò  la  convoca- 
zione dei  delegati  tedeschi  con  quelle  mie  riserve  di  cui 
ho  detto  poc'anzi. 

((11  14  aprile  io  ebbi  due  lunghi  colloqui  col  signor 
Wilson,  nei  quali  tutta  la  questione  territoriale  italiana 
fu  lungamente  e  profondamente  discussa;  e  fu  in  con- 
clusione di  essa  che  il  signor  Presidente  mi  consegnò 
un  memcrandum,  che  mi  disse  rappresentare  il  pensiero 
del  Governo  americano  sulla  questione.  Non  solo  io  ebbi 
autorizzazione  di  comunicare  al  Parlamento  italiano 
quel  memorandum,  ma  di  ciò  mi  fu  anzi  manifestato  il 
desiderio,  che  mi  fu  dopo  riconfermato  anche  nell'ulti- 
ma riunione   di   giovedì   scorso,   24   aprile. 

((  Questo  memorandum  io  ho  curato  che  sia  distri- 
buito agli  onorevoli  deputati  e  senatori,  e  chiedo  al- 
l'onorevole Presidente  della  Camera  che  sia  annesso 
come  allegato  a  queste  mie  comunicazioni. 

«Ma  intanto,  poiché  quel  memorandum  negava  al- 
l'Italia ogni  diritto  sulla  Dalmazia  e  sulle  isole,  ricono- 
sceva a  Fiume  una  libertà  incompleta  e  arrivava  fino  a 
spezzare  l'unità  dell'Istria,  io  non  potevo  avere  esita- 
zione alcuna  ed  espressi  al  signor  Presidente  l'assoluta 
impossibilità  in  cui  mi  trovavo  di  accettare  una  pace 
nelle  condizioni  indicate,  le  quali  non  ci  davano  piena 
soddisfazione  su  nessuno  di  quei  tre  punti  essenziali. 
(Bene!  Bravo!  applausi). 

((  E  di  pili  aggiunsi  che  in  tali  condizioni  la  Delega- 
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zione  non  sentiva  di  poter  utilmente  per  gli  altri,  e  di- 
gnitosamente per  se  persistere  in  conversazioni  a  cui 
mancava  una  base  accettabile,  e  che  mi  riservavo,  prima 
di  prendere  una  più  radicale  decisione,  di  mettermi  in 
comunicazione  coi  rappresentanti  delle  Potenze  alleate 
verso  cui   l'Italia   era   legata   da  rapporti   speciali. 

((  Il  Signor  Presidente  manifestò,  con  molto  calore, 
il  suo  rincrescimento  per  tale  ipotesi,  aggiungendo  che 
avrebbe  fatto  il  possibile  per  scongiurarla.  E  mentre  al- 
l'uopo egli  considerava  opportuno  ed  utile  che  le  due 
Potenze  alleate,  Francia  ed  Inghilterra,  si  fossero  ado- 
perate a  cercare  un  mezzo  di  conciliazione,  aggiungeva 
che,  per  conto  suo,  avrebbe  fatto  riesaminare  le  que- 
stione dai  suoi  «  esperti  »  (ilarità,  commenti)  per  vedere 
se  e  quali  ulteriori  concessioni  potevano  farsi  alle  aspi- 
razioni italiane, 

((  I  giorni  successivi  furono  destinati  alla  ricerca 
di  tale  via  di  conciliazione  dappoiché  allora,  come  sem- 
pre, la  Delegazione  italiana  non  si  era  irrigidita  in  una 
attitudine  di  intransigenza  cieca  e  ostinata;  a  ciò  essa 
era  indotta  da  un  alto  sentimento  di  dovere,  che  le  vie- 
tava di  lasciarsi  dominare  da  considerazioni  esclusiva- 
mente egoistiche  in  guisa  da  trascurare,  pur  nella  sua 
necessaria  difesa  dei  diritti  dell'Italia,  altre  imperiose 
necessità  dell'ora,  quali  erano  per  l'appunto  il  non  ri- 
tardare la  pace  del  mondo  e  l'evitare  che  la  magnifica, 
salda  unione  durata  quattro  anni  coi  popoli  alleati,  at- 
.traverso  rischi  e  sacrifìci  inesprimibili,  potesse  all'ulti- 
ma ora  decisiva  essere  compromessa  anche  dalla  sem- 
plice  apparenza   di   un   dissidio. 

«  La  Delegazione  italiana  era  disposta  a  continuare 
con  grande  pazienza  nella  ricerca  di  un  mezzo  conci- 
liativo ed  era  appunto  in  via  di  discutere  una  tale  pos- 
sibilità, per  cui  era  in  diretta  relazione  col  Primo  Mi- 
nistro inglese,  ali  orche  le  toccava  di  leggere,  già  pub- 
blicato nei  giornali  di  Parigi,  il  messaggio  presidenziale 
che  vi  è  noto.  (Commenti  animati). 

{(  Parve  allora  alla  Delegazione  che  questo  fatto 
nuovo  fosse  di  un'enorme  gravità,  non  solo  perchè  ren- 
deva   pubblico  un    dissenso   che    per    quanto    profondo 
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poteva  dirsi  sino  allora  interno,  ma  anche,  e  più,  per- 
chè, facendosi  dichiarazioni  dirette  al  sentimento  e  alla 
volontà  dei  popoli  in  generale  e  del  popolo  italiano  in 
particolare,  veniva  per  tal  modo  messa  in  dubbio  quella 
pienezza  d'autorità  e  di  prestigio  che  era  necessaria  ai 
delegati  italiani  per  assolvere  il  compito  loro  nell'ora 
più  grave  e  più  decisiva  del  dibattito  {Bene!  Bravo!  Ap- 
plausi vivissimi);  e  ciò  anche  se  diverse  fossero  state  le 
intenzioni  del  signor  Presidente,  come  egli  volle  dichia- 
rarmi  in   forma  assai   cortese  {commenti)   nel   colloquio. 

((  Per  noi,  insomma,  sorgeva  da  quell'avvenimento 
una  saliente  questione  pregiudiziale  che  ci  impediva 
così  di  rifiutare  come  di  accogliere  qualunque  proposta 
senza  prima  rimetterci  in  diretta  relazione  col  Paese  e 
col  Parlamento  italiano  cui  soltanto,  e  non  ad  altri,  spet- 
ta di  esprimere  giudizi  sulla  condotta  e  sulla  responsa- 
bilità  del    Governo   italiano  ». 

A  questo  punto  gli  applausi  e  le  acclamazioni,  che 
scoppiano  nell'aula  e  nelle  tribune,  assurgono  a  tale 
imponenza  che  l'oratore  è  costretto  a  sospendere  la 
lettura  delle  sue  dichiarazioni.  Tutti  i  deputati,  com- 
presi gli  on.  Giolitti  e  Bissolati,  sono  in  piedi  ed  accla- 
mano l'on.  Orlando.  I  soli  socialisti  si  astengono  dalla 
dimostrazione. 

Quando  gli  applausi  accennano  a  cessare,  il  Pre- 
sidente del  Consiglio  riprende  : 

a  Riassunta  così  brevemente,  ma  fedelmente,  tutta 
la  storia  dei  fatti  che  finora  si  sono  svolti,  è  dover  mio 
di  chiedere,  al  cospetto  dell'assemblea  nazionale,  se  il 
Governo  e  la  Delegazione  italiana,  agendo  come  hanno 
agito,  sono  stati  fedeli  interpreti  del  pensiero  e  della 
volontà  del  Parlamento  e  del   Paese  ». 

A  questa  domanda,  tutta  la  Camera  risponde  con 
un   clamorosissimo   «  Sì  ». 

Di  nuovo  gli  applausi  e  le  acclamazioni  costringono 
l'oratore  a  sospendere  per  qualche  istante  il  suo  discor- 
so;  quindi   egli  prosegue  : 

((  Se  ciò  riguarda  il  passato,  vediamo  ora  quale  sia 
la  situazione  presente.  E  prima  di  tutto  riassumiamo  i 
punti  di  vista   dei   vari  Governi  per  quel  che  concerne 
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le  questioni  territoriali  italiane.  Questi  punti  si  racchiu- 
dono quasi  in  forma  di  epilogo  nella  lunga  conversazione 
che  giovedì  scorso,  24  aprile,  io  richiestone  ebbi,  in- 
sieme con  l'on.  Sonnino,  col  Presidente  degli  Stati  Uniti 
e  coi  Primi   Ministri  d'Inghilterra   e  di   Francia. 

((  Il  punto  di  vista  del  Presidente  degli  Stati  Uniti 
vi  è  rioto,  sia  attraverso  il  suo  messaggio,  sia  attraverso 
il  memorandum  fatto  distribuire.  Vi  è  pure  nota,  on. 
colleghi,  la  mia  risposta  e  non  credo  vi  sia  da  aggiun- 
gere altro. 

((  Il  punto  di  vista  dei  due  Governi  alleati  d'Inghil- 
terra e  di  Francia  può  riassumersi  così  :  essi  hanno  sem- 
pre, con  perfetta  lealtà,  riconosciuto  l'impegno  d'onore 
da  loro  contratto  col  trattato  d'alleanza  che  lega  i  tre 
Paesi;  impegno  che  essi  intendono  fedelmente  osser- 
vare. Essi  hanno  però  dichiarato  che,  poiché  quel  trat- 
tato non  comprende  ed  anzi  esclude  Fiume  dalle  riven- 
dicazioni italiane,  essi  non  credono  di  consentire  su  tale 
questione  nel  punto  di  vista  italiano  (commenti).  Am- 
metterebbero soltanto  il  principio  di  fare  di  Fiume  una 
città-Stato,  libera  e  indipendente,  a  condizione  tuttavia 
che  ciò  avvenga  in  via  di  compromesso  e  non  già  oltre 
ed  a  parte  dell'integrale  esecuzione  dei  patti  del  Trat- 
tato.   (Commenti  animati). 

((  Mi  resta  a  dire  quale  sia  il  punto  di  vista  italiano. 
(Segni  di  viva  attenzione).  L'Italia  crede  fermamente, 
innanzi  tutto,  che  il  compromesso  delle  sue  rivendica- 
zioni, come  le  esposi  nella  mia  risposta  al  messaggio 
presidenziale,  si  fondi  su  così  alte  e  solenni  ragioni  di 
diritto  e  di  giustizia  che  dovrebbe  essere  integralmente 
accolto,  anche  a  prescindere  da  qualsiasi  trattato  o  im- 
pegno internazionale.   (Vivi  applausi). 

((  Jo  non  devo  ripetere  qui  le  ragioni  di  diritto  sto- 
rico e  di  solidarietà  nazionale  che  sono  scolpite  nel  cuore 
di  ogni  italiano,  in  guisa  da  fendersi  con  la  nostra  natura 
e  da  rendere,  non  solo  superflua,  ma  quasi  offensiva  una 
esposizione  didascalica  di  statistiche  etniche  e  di  rilievi 
geografici.  (Vivissimi  applausi). 

((  Voglio  bensì  ripetere  un  semplice  dato  di  fatto  :  e 
cioè  che  se  tutte  le  aspirazioni  italiane  sono  accolte  nella 
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loro  pienezza,  l'Italia  avrà  pur  sempre,  in  proporzione 
della  sua  popolazione,  un  numero  di  abitanti  di  razza 
diversa  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  di  tutti  gli  altri 
Stati  che,  in  seguito  alla  grande  guerra,  saranno  com- 
posti o  ricomposti  (vivi  applausi  e  commenti);  onde  l'ac- 
cusa di  sentimenti  imperialistici  ci  addolora,  non  meno 
di   quanto  ci  offende.    (Approvazioni). 

((  Questo  popolo  italiano,  che  non  certo  ha  dato 
prova  di  cupidigia  nella  distribuzione  dei  miliardi  richie- 
sti per  le  riparazioni,  che  non  mostra  di  eccessivamente 
commuoversi  quando,  in  una  forma  o  nell'altra,  ricchi 
e  vasti  territori  dell'Asia  e  dell'Africa  devono  essere 
distribuiti  fra  le  Nazioni  belligeranti  (commenti,  appro- 
vazioni), che  ha  dimostrato  di  cedere  assai  più  al  senti- 
mento che  alla  utilità,  fino  al  punto  di  rilevare  in  ciò 
un  suo  proprio  difetto,  cui  il  Governo  deve  supplire; 
questo  popolo,  io  dico  ha  dato  la  più  alta  misura  della 
sua  coscienza  di  lottare  per  un  suo  diritto  sacrosanto, 
ritrovando  in  tutta  la  passione  di  quest'ora  intatte  le  sue 
energie  di  volontà,  inesaurite  le  sue  riserve  di  entusia- 
smo e  di  sacrifìci,  allorché  si  è  trattato,  non  di  miliardi, 
ne  di  colonie,  ne  di  ricchi  territori,  ma  del  grido  dolo- 
rante dei  propri  fratelli!  )) 

Al  grido  di  «  Viva  Fiume  italiana!  Viva  la  Dalma- 
zia italiana!  Viva.  l'Italia!  )),  la  Camera,  in  piedi,  fa  a 
questo  punto  una  ovazione  al  Presidente  del  Consiglio 
che  supera  per  grandiosità  tutte  le  altre  manifestazioni, 
pure  clamorosissime,  di  questa  grande  seduta.  L'appello 
al  sentimento  del  popolo  italiano  viene  immediatarnente 
raccolto  dai  deputati  e  dalle  tribune  e  l'aula  sembra 
echeggi  del  fragore  degli  applausi. 

Infine,  dopo  qualche  minuto  di  sospensione,  fora- 
tore  può   proseguire  : 

—  Per  ciò  p>oi  che  riguarda  i  rapporti  coi  nostri  Al- 
leati, stimiamo  e  amiamo  troppo  i  generosi  popoli  di 
Francia  e  d'Inghilterra  e  i  Governi  che  li  rappresentano 
per  non  essere  certi  che  essi  avvertiranno  come,  al  di 
là  dell'obbligazione  che  deriva  da  un  contratto  e  che  li 
impegna  con   l'onore   della   firma,    sia   pure  da   conside- 
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rare  quanto  il  sentimento  stesso  consiglia  nei  rapporti 
dall'amico    con    l'amico,    (Bene!    Bravo!    Approvazioni). 

((Misurò  forse  l'Italia  (applausi),  alla  stregua  del  suo 
trattato,  l'estensione  dei  sacrifizi  che  la  guerra  le  impo- 
se? (Approvazioni).  Chiese  forse  speciali  risarcimenti  o 
vantò  titoli  a  speciali  soccorsi  quando  dovette  sostenere, 
non  una  parte  dell'esercito  austriaco,  come  era  suo  do- 
vere secondo  gli  accordi  presi,  bensì  il  peso  intero  di 
esso? 

((  Io  so  che  l'Italia,  ciò  facendo,  compì  puramente 
e  semplicemente  il  suo  dovere  (Voci:  Anche  di  più!, 
approvazioni,  commenti)  e  che  con  eguale  nobiltà  gli  Al- 
leati nostri  affrontarono  i  moltiplicati  sacrifizi  della  guer- 
ra immane. 

((  Ma  io  voglio  dire  che  questa,  che  oramai,  pili  dì 
un'amicizia,  è  una  solidarietà  di  sangue,  rende  ben  con- 
cepibile l'appello  che  noi  rivolgiamo  ai  popoli  e  ai  Go- 
verni alleati,  anche  se  esso  si  riferisce  ad  argomento 
non  contemplato  nella  clausola  di  un  trattato  (applausi). 

a  Non  fu  già  l'Italia  a  porre  la  questione  di  Fiume  : 
essa  fu  posta  spontaneamente   dalla  città  stessa...  » 

Qui  ancora  una  volta  tutti  i  deputati  sorgono  in 
piedi  acclamando  a  Fiume  italiana.  Dalle  tribune  si  gri- 
da   ancora  :    ((  Annessione!    Annessione!  » 

Il   Presidente   del  Consiglio  riprende  : 

((  Non  fu  già  l'Italia  a  porre  la  questione  di  Fiume; 
essa  fu  posta  spontaneamente  dalla  città  stessa,  per  li- 
bero e  spontaneo  atto  di  volontà,  che  ebbe  la  sua  esprs- 
sione  iniziale  nella  dichiarazione  fatta  il  18  ottobre  ai^ 
Parlamento  ungherese  dal  deputato  che  della  città  era 
il  legittimo  rappresentante;  e  si  affermò  il  30  ottobre, 
allorché,  in  nome  del  diritto  di  autodecisione  dei  popoli, 
proclamato  dallo  stesso  Presidente  Wilson,  si  dichiarò 
città  italiana;  e  ha  culminato  finalmente  nell'atto  recen- 
tissimo col  quale  ha  rivolto  all'Italia  la  più  ardente  e 
tenace  delle  invocazioni.   (Vivi  applausi). 

a  Ora  si  può  umanamente  concepire  che  una  gran- 
de Nazione,  appena  uscita  di  una  terribile  guerra,  per 
cui  spaventosi  sacrifici  ha  sopportato,  rimanga  inerte  e 
impassibile    all'appello    veemente   e    disperato    di   tanta 
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gente  che  è  sangue  del  suo  sangue  ?  {Applausi).  Certa- 
mente, e  lo  dissi,  l'Italia  non  ha  qui  nessuna  tesi  da  pre- 
sentare ai  propri  Alleati  come  formalmente  obbligatoria 
per  loro  :  soltanto  essa  chiede  che  non  si  usi  violenza 
alla   volontà   di   una   città    italiana. 

((  Io  non  mi  soffermerò  in  troppo  minute  interpre- 
tazioni del  Trattato  di  Londra  per  desumere  che  da  esso 
non  derivi  alcun  ostacolo  che  impedisca  ai  nostri  Alleati 
di  considerare  il  problema  di  Fiume  dal  punto  di  vista 
italiano;  dico  che  non  occorre  alcuna  indagine  in  tal 
senso,  poiché  i  Governi  stessi  hanno  riconosciuto  che 
nessuna  obbligazione  li  lega  per  quanto  riguarda  Fiume, 
cosicché  possono  consentire  che  essa  sia  libera.  E  sta 
bene.  iVIa  quale  libertà  sarebbe  quella  che  vietasse  ad 
una  collettività  di  decidere  senza  alcuna  coercizione 
esterna  sulla  propria  sorte  (vivissimi  applausi)  e  di  sce- 
gliere quel  modo  di  convivenza  nazionale  e  politica  che 
essa  preferisce?  E  il  sentimento  nostro  che  Fiume  sia 
italiana  su  che  altro  si  fonda  se  non  sopra  una  libera 
volontà    di   quel   popolo?  (Approvazione,    applausi). 

((  Noi  speriamo,  noi  confidiamo  anche  che  questo 
estremo  nostro  appello  sia  accolto.  Per  quanto  ci  riguar- 
da è,  non  solo  un  nostro  ardente  desiderio,  ma  altresì 
un  nostro  fermo  proposito  di  non  rompere  l'alleanza 
(commenti),  ma  di  restarvi  fedeli.  Vi  resteremo  fedeli, 
non  solo  per  l'impegno  solenne  che  vincola  la  nostra 
parola  e  il  nostro  onore,  ma  ancor  di  più  per  la  santità 
immortale  del  sangue  versato  in  comune  (vivissimi  ap- 
plausi). Né  ora,  né  mai  cadrà  dal  nostro  cuore  il  ricordo 
di  quei  giovani  soldati  d'Inghilterra  e  di  Francia  che,  o 
sui  nostri  aspri  altopiani  o  lungo  la  corrente  del  Piave, 
caddero  da  prodi,  difendendo  il  suolo  d'Italia  come  la 
stessa  loro  patria  (applausi),  né  il  ricordo  di  quei  valorosi 
figli  nostri  che,  nel  sostenere  l'urto  tedesco  sul  contra- 
stato passo  di  Reims  o  nel  fiaccare  allo  Chemm  des  Da- 
mes  l'ostinata  resistenza  nemica,  mostrarono  che  non  di 
più  ardente  devozione  si  potesse  onorare  la  bene  amata 
terra  di  Franc'a  (tutti  i  deputati  applaudono  calorosa- 
mente). Da  tutLe  quelle  zolle  gloriose  e  benedette  si  ele- 
va parimenti  per  tutti  la  maestà   di   un  comando.    Que- 
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sto  :  che  gli  Alleati  di  ieri  devono  pur  esserlo  oggi,  e 
che  i  popoli  —  tutti  i  popoli  —  e  fra  essi,  in  prima  li- 
nea, il  grande  popolo  americano,  i  quali  attraverso  la 
dura  prova  del  sacrificio  conseguirono  la  vittoria  per 
una  fulgida  idea,  in  nome  di  questa  stessa  idea  devono 
avanzare  sulla  via  della  giustizia  e  della  civiltà,  stretti 
in  un  vincolo  di  leale  amicizia  che  i  dissensi  personali 
non  attenuano,  che  le  contingenze  di  eventi  non  fran- 
gono (applausi  vivi). 

((  Per  obbedire  a  questo  supremo  comando,  il  Go- 
verno italiano,  consapevole  della  solennità  dell'ora,  riaf- 
ferma dinanzi  al  Parlamento  di  conservare  tutto  quello 
spirito  conciliativo  che  è  compatibile  con  le  indeclina- 
bili esigenze  della  coscienza  e  della  dignità  nazionale. 
(Applausi). 

((  Con  la  stessa  sincerità  dirò  che  non  mi  è  dato 
di  determinare,  in  questo  difficile  momento,  in  quali 
forme  e  in  quali  modi  si  possa  raggiungere  quell'in- 
tento, dappoiché,  nella  finale  solenne  conversazione  se- 
guita il  24  aprile,  il  dissidio  si  pose,  non  solo  in  relazione 
al  nostro  punto  di  vista,  ma  altresì  tra  quello  dei  nostri 
Alleati  e  quello  delle  Potenze  associate. 

((  Ond'è  che,  allo  stato  delle  cose,  l'Italia  non  si 
trova  già  in  presenza  di  una  soluzione  in  cui  Alleati  ed 
Associati  coincidano  nella  rigorosa  e  insorpassabile  mi- 
sura del  patto  convenuto  o  nella  proposta  di  un  com- 
promesso nel  quale  essi  tutti  consentano  :  bensì  in  pre- 
senza di  un  dissenso  che  finisce  col  negare  praticamente 
lo  possibilrtà  attuale  che  determinate  condizioni  territo- 
riali riservate  all'Italia  possano  essere  contenute  in  un 
trattato  di  pace  accolto  da  tutte  le  Potenze  alleate  ed 
associate.  Sinché  a  questo  non  si  pervenga,  sinché  il 
complesso  dissidio  esistente  anche  fra  i  nostri  Alleati  e 
il  Governo  americano  non  sia  risolto,  la  conclusione 
della  pace  non  é  possibile  nei  rapporti  dell'Italia;  e  noi 
abbiamo  già  detto  come  non  sia  giustamente  possibile 
una  pace  che  non  abbia  il  valore  di  pace  generale. 
(Benissimo). 

{(  Con  tutta  onesta  franchezza,  é  questa,  on.  colle- 
ghi,   la   situazione   cui  ci   troviamo   di    fronte. Essa   é   già 
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seria  e  potrebbe  divenirlo  ancor  più.  Né  occorre  che  io 
spieghi  al  mio  Paese  tutta  la  gravità  dei  danni  che  in 
determinate  ipotesi  potrebbero  minacciarlo. 

((  Io  sono  personalmente  convinto  che  il  popolo  ita- 
liano, pure  alieno  da  ogni  spirito  di  cieca  intransigenza 
e  sinceramente  desideroso  di  conservare  le  sue  alleanze 
e  le  sue  amicizie,  potrà  preferire  di  affrontare  altri  rischi 
e  di  soffrire,  ancora,  altri  sacrifìci  pur  di  non  rinnegare 
le  ragioni  stesse  onde  per  quattro  anni  ogni  più  terribile 
rischio  ha  affrontato  e  ogni  più  duro  sacrificio  ha  sof- 
ferto. (Benissimo,  applausi  vivissimi):  Il  Parlarhento  dirà 
solennemente  se  io  ho  ragione  nel  credere  ciò. 

((  Noi  attendiamo  quindi  il  giudizio  vostro  con  cuore 
sereno.  E  intanto,  con  cuore  sereno,  anche  il  popolo 
attenda  gli  eventi.  Esso,  che  serbò  incrollabile  la  fede 
e  tenne  saldi  i  nervi,  l'animo  fermo  e  alto  lo  spirito, 
pur  neir abbattersi  di  una  spaventevole  sciagura,  della 
guerra,  perchè  dovrebbe  sentire  e  agire  diversamente  ora, 
di  fronte  alle  difficoltà  aspre  certamente,  che  pur  la  pace 
presenta? 

((  Senza  debolezze,  come  senza  iattanze,  non  la- 
sciandosi ne  vincere  da  turbamenti,  né  trasportare  da 
esaltazioni  che  sarebbero  dannose,  e,  in  tutti  i  casi,  non 
degne  di  un  popolo  grande,  l'Italia,  anche  in  questo  suo 
novello  cimento,  dovrà  dare  prova  della  sua  calma  con- 
sapevole e  austera.  La  quale  principalmente  richiede  che 
gli  animi  di  tutti,  in  un  comune  fervore  di  devozione 
verso  la  Patria,  tendano  con  volontà,  con  sincerità  di 
concordia  ad  affrontare  e  superare  quest'ultima  battaglia 
che  il  destino  avrebbe  dovuto  risparmiarci.  Ancora  una 
volta  io  invoco  che  in  quest'ora  —  ora  di  immensa  re- 
sponsabilità per  tutti  —  duri  la  tregua  fra  i  dissensi  degli 
uomini,  fra  i  conflitti  delle  parti. 

((  A  riprendere  le  nostre  lotte  attendiamo  domani; 
e  questo  domani  illumini  la  gloria  dell'Italia  più  grande!  » 
La  Camera  che  aveva  con  grandissima  attenzione, 
evidentemente  conscia  della  gravità  del  momento,  ascol- 
tato l'ultima  parte  del  discorso,  relativa  alla  situazione 
nell'ora  attuale,  saluta  con  una  calorosa  lunghissima  ova- 
zione la  chiusa  delle  dichiarazioni  del  Presidente  del 
Consiglio. 

—   169  — 

T       Rurrir,  <^f^.;r,     À^ììr.     rtr^r,^-,     ^..^,,^     ^'1*^1:^  \/^l       VVI\/  11 


LA   GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

Gli  applausi  durano  ancora  quando  l'on.  Marcora 
dà  la  parola  a  Luzzattì,  che  svolge,  a  nome  di  tutte  le 
parti  della  Camera,  ad  eccezione  dei  soli  socialisti,  il 
seguente  ordine  del  giorno  concordato  con  l'altro  ramo 
del   Parlamento  : 

((  La  Camera,  tutrice  della  dignità  e  interprete  della 
volontà  del  popolo  italiano,  si  dichiara  solidale  col  Go- 
verno, gli  riafferma  piena  fiducia  per  difendere  i  supre- 
mi diritti  della  Nazione  e  per  conseguire  una  pace  du- 
revole e  giusta.  ì) 

Luzzatti  fra  grande  attenzione  comincia  così  :  — 
On.  Colleghi,  dei  sacrifici  nostri  per  questa  guerra  che 
l'Italia  spontanea  si  elesse,  degli  effetti  decisivi  che  essa 
ottenne  per  il  conseguimento  della  vittoria  collettiva,  non 
par  sempre  chiara  la  notizia  fra  gli  Alleati  e  la  cono- 
scono meglio  i  nemici  che  sentirono  i  nostri  colpi. 
(Bravo). 

L'Italia  fu  troppo  modesta  nel  proclamare  i  suoi 
successi.  Questa  non  è  l'ora  dei  numieri  :  non  ne  consente 
l'esame  l'ansia  che  assale  tutta  la  Nazione.  Ma  sarebbe 
inconfutabile  la  dimostrazione  che  l'olocausto  di  vite  e 
di  mutilazioni,  il  peso  degli  obblighi  finanziari,  la  deci- 
mazione delle  fortune  pubbliche  e  private  ci  mettono 
insieme  alla  Francia,  a  cui  mandiamo  il  nostro  fraterno 
saluto  e  l'espressione  di  grato  animo  per  l'iniziativa  pre- 
sa alla  sua  Camera  in  favore  delle  rivendicazioni  ita- 
liane.  (Applausi  vivissimi). 

a  Le  reintegrazioni  di  ogni  specie  che  potremmo 
attenderci  dovrebbero  essere  almeno  uguali  a  quelle  de- 
gli altri  Alleati;  ma  il  Presidente  Wilson,  che  nella  Con- 
ferenza di  Parigi  assume  una  posizione  preminente  an- 
che per  essere  a  un  tempo  capo  di  Stato  e  di  Governo, 
esente  dalle  consuete  responsabilità  del  regime  parla- 
mentare (bene),  dopo  lunghe  negoziazioni  (nelle  quali 
la  pazienza  nostra  è  attestata  nell'alto  discorso  del  Pre- 
sidente Orlando),  ha  conchiuso  con  quell'atto,  argomento 
di  meraviglia  e  che  ferì  ogni  cuore  italiano.  (Benissimo! 
Bravo). 

((  Si  poteva  disputarci  questo  o  quel  beneficio  mate- 
riale; ma  non  era  lecito  dubitare  che  il  nostro  Governo 
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esprimesse  il  sentimento  nazionale  quando  difendeva  l'i- 
talianità di  Fiume  e  di  altre  città  adriatiche,  italianis- 
sime  anch'esse  {applausi  nutriti,  prolungati  da  quasi  tutti 
i  banchi  e  da  tutte  le  tribune). 

((  Era  come  se  ci  pigliasse  il  capriccio  di  negare  il 
carattere  americano  ad  antiche  sedi  di  patriottismo  in 
quegli  Stati  Uniti  di  cui  noi  confidiamo  di  poter  sempre 
ricordare,  e  con  grato  compiacimento,  l'ospitalità  data 
alle  operose  masse  dei  nostri  lavoratori. 

((  Nella  sua  ultima  «  epistola  »,  il  Presidente,  taglia- 
ta a  mezzo  l'Istria,  dimenticando  la  definizione  di  Dante, 
escluse  Fiume  e  ogni  città  della  Dalmazia  e  delle  isole, 
essenziali  per  la  nazionale  difesa,  dal  nostro  amplesso 
fraterno  e  gli  balenò  la  speranza  che  il  popolo  italiano 
non  terrà  per  il  Governo  nostro,  ma  per  lui {approva- 
zioni). Il  caso  è  nuovo  e  non  ha  riscontro  nelle  tratta- 
tive diplomatiche.  Governo  e  Parlamento,  ammirando 
l'entusiasmo  patriottico  del  nostro  popolo,  devono  mo- 
derarlo,  non  incitarlo.   (Benissimo). 

a  Non  è  lecito  dubitare  che  la  Camera,  solidale  col 
Ministero,  non  dia  una  risposta,  serena  quanto  vuoisi, 
ma  ferma,  imponente  e  chiara  {grida  di  ((  Bravo!  »). 

«  Però  non  basta  una  dichiarazione  di  solidarietà 
che  cancelli  l'effetto  di  siffatte  asserzioni.  In  questo  gra- 
ve momento  è  indispensabile  al  nostro  Governo  la  pie- 
na fiducia,  riservando  a  ore  più  tranquille  ogni  eventua- 
lità critica,  perchè  nella  tutela  dei  supremi  diritti  e  degli 
interessi  si  sappia,  si  senta  che  cordialmente  lo  sostiene 
il  Parlamento,  espressione  genuina  dell'animo  nazionale. 
(Applausi  vivissimi). 

((  Un  duro  compito  ci  è  ora  assegnato,  poiché  il  ple- 
nipotenziario predominante  a  Parigi  ci  nega  quasi  tutto 
nell'Adriatico  e  gli  altri  due  alleati,  pur  affermando  di 
volersi  tenere  fedeli  al  patto  di  Londra,  finora  non  ci 
consentono  Fiume. 

((  Ora,  non  conviene  dissimularci  la  dolente  situa- 
zione. Il  Trentino  fino  al  Brennero,  l'Istria  intera,  Trieste, 
non  sono  sufficienti  al  nostro  patriottismo  e  ai  nostri  le- 
gittimi interessi,  per  quanto  si  temperino  con  la  pruden- 
za di  Stato.   Troppo  sangue   si  è  sparso,   troppe  fiorenti 

—  171  — 


LA   GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

vite  si  recisero,  troppe  primavere,  per  adoperare  le  pa- 
role dell'oratore  greco,  perdettero  gli  anni  nella  nostra 
guerra,  di  troppi  carichi  ci  aggravammo  il  presente  e  il 
futuro,  per  non  avere  il  diritto  di  chiedere  che  i  nostri 
figli  sparsi  per  l'Adriatico  si  sentano,  in  varia  forma, 
sotto  la  tutela  della  Patria  sospirata.  (Applausi  vivis- 
simi). 

((  Questi  nostri  figli,  educati  da  un  secolare  marti- 
rio, sono  i  migliori,  i  più  puri  italiani  (ovazione  prolun- 
gata), p^erchè  anche  non  subirono  le  inevitabili  divisioni 
di  parte,  ma  custodiscono  entro  il  loro  cuore  interamente 
il  culto  di  Venezia.  Fiume,  per  recare  un  solo  esempio, 
che  nessun  alleato  offendendo  la  purezza  della  sua  sto- 
ria può  oggi  aggregare  alla  Croazia,  sa  ormai  di  poter 
divenire  una  città  libera  e  nonostante  questa  sicura  no- 
tizia, nonostante  le  offerte  delle  grosse  compagnie  di 
banchieri...  {Tutta  la  Camera  sorge  in  piedi  applaudendo 
calorosamente)  ...nonostante  le  promesse  di  lauti  affari, 
la  certezza  di  divenire  uno  dei  porti  principali  d'Europa, 
Fiume  si  erge  fremente  di  italianità  e  grida  al  cospetto 
del  mondo  civile  : 

«  Pecunia  tua  tecum  sit  ».  (Nuova  esplosione  d'entu- 
siasmo. Si  applaude  da  tutti  al  grido  di  :  a  Viva  Fiume 
italiana!  »). 

((  E'  il  grido  dei  redentori  contro  i  tentatori,  a  eterno 
onore  della  natura  umana.  Ma  Fiume,  congiunta  a  Trie- 
ste, diverrà  anch'essa  il  grande  ventilabro  dei  traffici  che, 
con  la  consueta  equità  italica,  apriremo  a  tutte  le  genti 
d'Europa.   (Benissimo). 

a  On.  Colleghi!  In  questi  giorni  solenni  per  la  Patria, 
se  ((  ogni  viltà  convien  che*  qui  sia  morta  »,  conviene  an- 
che che  al  disopra  di  ogni  fatale  divisione  si  senta  l'ob- 
bligo di  stringerci  intorno  al  Governo.  Questo,  sorretto 
da  tutti  noi,  otterrà  il  riconoscimento  dei  diritti  d'Italia. 
(Bravo!  Bene!). 

((  Dopo  Caporetto  echeggiò  unanime  in  questa  Ca- 
mera il  grido  nazionale,  eredità  della  mirabile  Venezia 
del  1848-1849  :  ((  Resistere  ad  ogni  costo!  ))  (Benissimo!). 
Oggi  il  nostro  grido  deve  essere  questo  :  ((  Difendere  i 
diritti   d'Italia  con   una   cauta   sapienza   di   Stato,    eguale 
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alla  fidente  resistenza  di  allora  ».  11  Governo  sappia  che 
in  questa  opera  di  salvezza  ha  con  se  il  Parlamento  e  il 
popolo  italiano,  come  è  sempre  avvenuto  nelle  grandi 
ore  della  nostra  storia   (applausi). 

((  In  alto  i  cuori,  o  italiani!  Questa  Patria  nostra,  per 
cui  soffrirono,  pensarono,  cantarono,  dipinsero,  prega- 
rono e  combatterono  i  maggiori  genii  dell'umanità,  non 
può  venir  meno,  ne  può  fallire  la  gloriosa  meta  che  sarà 
indistruttibile  come  la  verità,  sacra  più  dello  stesso  foco- 
lare domestico  ». 

Tutta  la  Camera  applaude  in  piedi,  mentre  dai  ban- 
chi vicini  all'oratore  molto  deputati  accorrono  a  strin- 
gergli la  mano.   L'on.  Salandra,   commosso,   l'abbraccia. 

Dopo  alcune  inutili  e  vacue  parole  d'un  deputato 
socialista  si  viene  al  voto.  L  ordine  del  giorno  Luzzatti  è 
approvato  con  voti  382  contro  40. 

Nello  stesso  giorno  vi   fu  seduta  al  Senato. 

L'on.  V.  E.  Orlando  ripetè  le  dichiarazioni  fatte  alla 
Camera,  che  furono  sottolineate  da  frequenti  approva- 
zioni. 

Fu  presentato  lo  stesso  ordine  del  giorno  che  Ton. 
Luzzatti  aveva  svolto  alla  Camera.  Al  Senato  lo  svolse  il 
senatore   Tittoni.    Egli  disse  : 

«  Hanno  voluto  ì  colleghi  che  io  svolgessi  l'ordine 
del  giorno  proposto  al  voto  del  Senato  ed  io,  benché  mi 
senta  turbato  da  un'emozione  profonda  e  benché  dubiti 
di  riuscire  ad  elevare  la  mia  parola  all'altezza  del  mo- 
mento storico  che  attraversiamo,  ho  obbedito  perchè  ho 
considerato  che,  in  contingenze  così  gravi,  difficili  e  de- 
licate, la  disciplina  è  il  primo  e  più  imperioso  dei  do- 
veri.   {Benissimo). 

((  Dinanzi  al  mondo  civile  è  stato  espresso  il  dub- 
bio che  il  popolo  italiano  e  la  sua  rappresentanza  nazio- 
nale possano  essere  più  tepidi  assertori  dei  sacri  dir'tti 
d'Italia  di  quel  che  non  siano  stati  i  suoi  Delegati  alla 
Conferenza  di  Parigi.  Come  mai  ha  potuto  sorgere  in  una 
mente  umana  un  dubbio  così' ingiurioso  per  la  .Nazione 
e  pel  Parlamento  italiano  e  contro  il  quale  protesta  tutto 
il  nostro  passato,  contro  il  quale  fa  solenne  testimonian- 
za la  nostra  storia? 
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((  Dal  giorno  in  cui  inÌ2danimo  la  fierezza,  la  concor- 
dia, la  coscienza  nazionale  che  da  secoli  avevamo  smar- 
rite, ci  è  forse  mancato  l'animo  un  solo  istante  nelle  ore 
di  sconforto?  Abbiamo  forse  chinato  il  capo  una  sola 
volta  nei  giorni  di  avversa  fortuna?  Allo  straniero  amico 
o  nemico  non  abbiamo  forse  mostrato  sempre  che,  nei 
momenti  solenni  e  decisivi  nei  quali  può  essere  messo 
in  forse  il  nostro  avvenire  e  compromessa  la  nostra  stes- 
sa esistenza,  non  ci  sono  dissensi,  non  esistono  più  di- 
visioni politiche,  tacciono  le  critiche  e  le  recriminazioni 
e  tutta  la  Nazione  ritemprata  nell'onda  sacra  del  patriot- 
tismo, purificata  dall'alito  della  concordia,  si  leva  con  un 
magnifico  slancio  per  la  difesa  dei  suoi  diritti?  (Benis- 
simo). 

«  No,  non  è  possibile  che  ci  sia  chi  voglia  oggi  fe- 
rirci, chi  pretenda  che  il  premio  della  vittoria  debba 
esserci  rapito,  che  il  sangue  di  tutta  una  nostra  genera- 
zione debba  essere  stato  sparso  invano,  che  il  consu- 
mo di  quasi  tutta  la  nostra  ricchezza  debba  essere  stato 
inutile,  che  il  concorso  efficacissimo  che  portammo  nella 
guerra  alla  causa  comune  e  che  gli  Alleati  apprezzarono 
e  riconobbero  nei  momenti  di  trepidazione  e  di  ansia 
debba  oggi  essere  dimenticato. 

((  Non  è  possibile  che  rimangano  genti  italiane  non 
ricongiunte  all'Italia;  non  è  possibile  che  nell'assetto 
economico  e  coloniale  del  mondo  siano  negati  a  noi  gli 
elementi  essenziali  alla  vita,  dei  quali  tutti  gli  Stati  han- 
no bisogno  e  senza  i  quali  non  potremmo  portare  il  con- 
corso della  nostra  antica  civiltà  alla  evoluzione  del  pro- 
gresso umano  nella  gara  pacifica  tra  le  Nazioni.  (Appro- 
vazioni). 

((  Ah!  sì,  signori;  ricordiamo  almeno  due  episodi 
della  nostra  storia.  Il  primo  agli  albori  del  Risorgimento 
quando  il  Re,  rivolgendosi  al  Paese,  diceva  :  <(  Da  ogni 
parte  l'accordo  delle  opinioni  e  delle  volontà  dimostra 
quanto  sia  vivo  l'amor  patrio  in  tutta  la  Nazione  e  quan- 
to essa  sia  matura  pei  suo?  alti  destini  »,  e  quando  il  Par- 
lamento il  21  ottobre  1848  votava  il  seguente  ordine  del 
giorno,  che  tanto  rassomiglia  a  quello  che  noi  vi  propo- 
niamo :    ((  Udite    le    dichiarazioni  fatte    dal    ministro,    in 
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forza  delle  quali  non  consentirà  la  pace  fuorché  quella 
che  assicuri  l'onore  dello  Stato  e  l'indipendenza  d'Italia, 
passa  all'ordine  del  giorno  ».   (Approvazioni). 

«  Il  secondo  episodio  risale  a  quando  nel  1855,  come 
nel  1915,  noi  entrammo  spontaneamente  in  guerra  a 
fiEmcG  dell'Inghilterra  e  della  Francia.  Il  Re  d'Italia  nel 
discorso  della  Corona  del  12  novembre  1855  disse  :  «  Non 
esitai  ad  unire  le  mie  armi  a  quella  parte  che  combatte 
la  causa  della  Giustizia  e  della  Civiltà  e  per  l'indipen- 
denza   delle  Nazioni  ». 

«  Così  siamo  entrati  in  guerra  sessant'anni  più  tar- 
di :  ma,  mentre  il  piccolo  Piemonte  al  Congresso  di  Pa- 
rigi ebbe  piena  soddisfazione,  di  guisa  che  nel  1857 
la  Camera  potè  dire  :  ((  L'Italia  tiene  finalmente  davanti 
all'Europa  quell'alto  posto  che  le  era  assegnato  )),  per- 
chè mai  non  siamo  noi  oggi  in  grado  di  dire  lo  stesso 
dopo  i  risultati  ai  quali  nel  momento  attuale  è  giunta  la 
Conferenza    di    Parigi? 

((  Ora  ci  auguriamo  che,  a  farci  comprendere,  val- 
ga la  nostra  possente  manifestazione  di  solidarietà  nazio- 
nale (approvazioni).  E  se  le  grandi  Nazioni  nostre  alleate 
—  alle  quali  ci  collegammo  fidenti  ed  alle  quali  mandia- 
mo un  caldo  e  fraterno  saluto  —  volessero  davvero  com- 
prendere il  fremito  patriottico  che  da  un  capo  all'altro 
della  penisola  ha  fatto  vibrare  nelle  sue  fibre  più  inti- 
me l'anima  popolare  italiana,  non  avrebbero  che  a  sfo- 
gliare le  pagine  delle  loro  gloriose  storie. 

«  Risalga  l'America  alla  sua  origine  e  ricordi  la  sua 
superba  indignazione  contro  gli  atti  di  prepotenza  dai 
quali  fu  indotta  a  dichiarare  la  sua  indipendenza;  ricordi 
la  Gran  Bretagna  lo  sdegno  fierissimo  del  suo  popolo 
quando  Luigi  XIV  riconobbe  ufficialmente  il  pretenden- 
te Stuart  come  Re  d'Inghilterra;  ricordi  la  Francia  l'esa- 
sperazione nazionale  per  la  minaccia  del  manifesto  del 
duca  di  Bnmswik. 

«  Non  credo  da  così  alte  considerazioni  dover  scen- 
dere a  spunti  polemici  o  a  schermaglie;  tuttavia  mi  è 
impossibile  di  non  dire  una  parola  dei  principi  di  Wil- 
son. Noi  lo  acclamammo  entusiasticamente.  Però  io  ri- 
cordo che,   dopo  l'indimenticabile  ovazione  che  il  Capo 
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della  Delegazione  americana  ebbe  nel  nostro  Paese,  io 
ebbi  a  dire,  parlando  pubblicamente,  queste  precise 
parole  :  Noi  siamo  ardentemente  wilsoniani;  ma  ad  un 
patto  e  cioè  che  tutti  gli  altri  lo  siano  insieme  a  noi  e 
nella  stessa  misura  nostra,  altrimenti  non  saremmo  wilso- 
niani,  ma  semplicemente  saremmo  ingenui  )>.  Ora  non 
è  possibile  che  —  dopo  che,  senza  tener  conto  dei  fa- 
mosi principi,  tutti  gli  imperialisti,  tutti  gli  appetiti,  tutti 
gli  egoismi  sono  stati  soddisfatti  —  si  pretenda  appli- 
care a  noi  i  principi  stessi.  Senza  dire  che,  in  ogni  caso, 
si  contraddice  anche  ai  principi  stessi  quando  si  contra- 
sta a  Fiume  italianissima  di  valersi  della  autodecisione 
per  realizzare  la  volontà  liberamente  manifestata  di  unirsi 
all'Italia. 

((  Alla  Delegazione  di  Fiume,  a  quelle  delle  altre 
città  adriatiche  italiane  che,  dopo  un  doloroso  pellegri- 
naggio nelle  grandi  capitali,  sono  giunte  tra  noi,  dedi- 
chiamo  un   pensiero   riverente    (applausi). 

E'  vero  che  Wilson,  nel  consegnare  le  popolazioni 
italiane  agli  slavi,  dice  che  sarebbero  trattate  da  essi 
con  equità  e  libertà  (commenti  e  risa  ironiche);  ma  non 
diamo  forse  noi  maggiori  garanzie  di  trattare  con  equità 
e  libertà  (benissimo!)  le  minoranze  slave,  che  l'incer- 
tezza di  deliminazioni  etniche  assolute  nelle  zone  di  con- 
fine attribuirebbe  a  noi? 

«  Perchè  —  dato  anche  che  questa  situazione  in- 
generi dei  dubbi  —  eliminare  l'Italia,  che  nei  suoi  au- 
menti territoriali  non  guadagnerà  che  due  milioni  di  abi- 
tanti, e  dare  invece  tutte  le  preferenze  alla  Serbia,  che 
da  tre  milioni  salirà  a  12  milioni  di  abitanti?  Non  ab- 
biamo noi  il  diritto  di  appellarci  al  mondo  intero  con- 
tro questa  preferenza  inconcepibile,  contro  questa  par- 
zialità strana,  contro  questa  ingiustizia  flagrante?  (Ap- 
provazioni). 

((  Ma,  come  garanzia,  ci  si  offre  la  Lega  delle  Na- 
zioni. (Commenti,  si  ride).  Ebbene,  signori  :  consentitemi 
di  dirvi  francamente  che  io  reputo  questa  la  cosa  più 
tragica  di  questa  tragica  ora.  E'  stato  promesso  ai  po- 
poli un  regime  di  pace,  di  giustizia  e  di  uguaglianza. 
Ebbene,    queste   promesse   non   si    fanno   impunemente, 
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ne  invano;  e  quando  non  fossero  mantenute,  noi  proba- 
bilmente dovremmo  assistere  ad  un  terribile  scatena- 
mento della  collera  dei  popoli.  Guai  se  dopo  aver  ab- 
battuto l'egemonia  tedesca,  dovessimo  accorgerci  che  ad 
essa  abbiamo  sostituito  altre  egemonie  meno  brutali 
nelle  apparenze,  ma  egualmente  tiranniche  nella  real- 
tà. (Vive  approvazioni).  Guai  sopra  tutto  se,  dietro  que- 
ta  egemonia  di  alcune  grandi  Nazioni,  dovesse  nascon- 
dersi una  formidabile  coalizione  plutocratj^ca  (applau- 
si), un  colossale  monopolio  finanziario  per  lo  sfruttamen- 
to economico  del  mondo.  (Unanimi  e  prolungati  ap- 
plausi). 

((  Ove  tale  fatto  si  verificasse,  le  borghesie  liberali 
di  tutte  le  Nazioni,  alle  quali  sono  dovuti  il  progresso 
e  l'evoluzione  democratica  della  civiltà  moderna,  do- 
vrebbero riconoscere  con  tristezza  che  esse  si  sono  illuse 
e  che  la  società  si  trova  stretta  tra  due  minacce  :  quella 
di  una  abbietta  anarchia  da  un  lato,  e  quella  di  un  mo- 
struoso accentramento  capitalistico  internazionale  dal- 
l'altro.  (Vivissimi  applausi). 

«  Signori  senatori  :  il  Presidente  del  Consiglio,  che 
ha  parlato  nobilmente,  ha  fatto  appello  alla  calma,  e 
noi  dobbiamo  con  lui  non  aver  sconforti  ne  baldanze; 
ma  dobbiamo  aver  la  coscienza  della  gravità  della  si- 
tuazione, trarre  forza  dalla  santità  dei  nostri  diritti  e 
dalla  giustizia  della  nostra  causa,  e  sopra  tutto,  dobbia- 
mo avere  fiducia  nell'Italia  rinnovellata  dalla  guerra, 
forte  pel  valore  dei  suoi  soldati  di  terra  e  di  mare,  unita 
e  concorde  per  la  virtù  dei  suoi  cittadini! 

Su  proposta  di  due  gruppi  di  senatori  si  procede 
quindi  alla  votazione  dell'ordine  del  giorno  per  appello 
nominale. 

Vien  data  lettura  anche  dei  nomi  dei  senatori  che, 
aderendo  pienamente  al  voto  del  Senato  di  solidarietà 
col  Governo,  scusano  la  loro  assenza.  Ecco  il  risultato 
della  votazione  : 

Senatori  votanti   191. 
Votarono  SI  sull'ordine  del  giorno   191. 

L'ordine  del  giorno  è  approvato  all'unanimità,  fra 
vivissimi  e  prolungati  applausi  e  ripetute  grida  di  «  Viva 
r Italia!  ». 
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Ecco  il  testo  del  Memorandum  relativo  alle  riven- 
dicazioni italiane  nell'Adriatico  consegnato  il  14  aprile 
dal   Presidente  Wilson  all'on.  Orlando  : 

«  Non  c'è  alcuna  questione  che  io  abbia  studiato 
con  maggior  cura  ed  ansietà  di  questa,  perchè  insieme 
a  tutti  i  miei  colleghi  è  mio  grandissimo  desiderio  di  ve- 
der che  venga  resa  la  maggiore  giustizia  all'Italia.  Du- 
rante questo  mio  esame,  però,  ho  sentito  che  c'era  una 
cosa  per  la  quale  non  avevo  e  non  potevo  avere  alcuna 
scelta.  Io  mi  sentivo  obbligato  ad  adattare  con  la  mag- 
giore cura  possibile  qualunque  conclusione  che  io  rag- 
giungessi ai  principi  di  pace  da  me  indicati  nel  messaggio 
al  Congresso  degli  Stati  Uniti  dell'S  gennaio  1918  ed  in 
messaggi  successivi.  Questi  14  punti  ed  i  principi  indi- 
cati in  messaggi  successivi  sono  stati  formalmente  adot- 
tati, con  una  sola  riserva,  dalle  Potenze  associate  contro 
la  Germania.  Io  non  mi  sento  libero  di  suggerire  una 
base  per  la  pace  con  la  Germania  ed  un'altra  base  per 
la  pace  con  l'Austria. 

((  Si  ricorderà  che  in  una  risposta  ad  una  comuni- 
cazione del  Governo  austriaco  che  offriva  di  entrare  in 
negoziati  per  la  conclusione  dell'armistizio  e  della  pace 
sulla  base  dei  14  punti,  ai  quali  ho  più  sopra  alluso,  io 
dissi  che  c'era  un  argomento  ai  quali  detti  punti  non 
potevano  più  applicarsi.  Essa  domandava  l'autonomia 
per  i  vari  Stati  che  formavano  l'Impero  austro-ungarico, 
ed  io  feci  rilevare  che  si  doveva  lasciare  alle  popola- 
zioni delle  suddette  regioni  di  decidere  ciò  che  avreb- 
bero dovuto  essere  i  loro  destini  e  le  loro  relazioni  po- 
litiche. Esse  hanno  scelto,  riscuotendo  la  simpatia  di  tut- 
ti, di  costituirsi  in  Stati  indipendenti.  La  loro  completa 
separazione  dall'Austria  e  la  conseguente  completa  dis- 
soluzione dell'  impero  austro-ungarico  hanno  dato  un 
nuovo  significato  all'assetto  che  deve  effettuarsi  nei  ri- 
guardi almeno  delle  frontiere  orientali  d'Italia.  Perso- 
nalmente io  sono  completamente  disposto  ad  ammet- 
tere che  l'Italia  ottenga  lungo  tutta  l'estensione  delle 
sue  frontiere  del  nord  e  dovunque  essa  viene  in  con- 
tatto con  territorio  austriaco,  tutto  ciò  che  le  è  stato 
accordato  nel  cosidetto  Patto  di  Londra,   ma  io  ho  una 
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netta  opinione  che  il  Patto  di  Londra  non  si  possa  più 
applicare  all'assetto  delle  sue  frontiere  orientali, 

((  La  linea  fissata  nel  patto  di  Londra  era  concepita 
allo  scopo  di  stabilire  una  adeguata  frontiera  di  asso- 
luta sicurezza  per  l'Italia  contro  ogni  possibile  ostilità 
od  aggressione  da  parte  dell 'Austria-Ungheria.  Ma  l' Au- 
stria-Ungheria non  esiste  più.  Queste  frontiere  orientali 
toccheranno  a  paesi  privi  della  potenza  navale  e  militare 
dell'Austria,  costituiti  in  intera  indipendenza  dall'Au- 
stria, organizzati  allo  scopo  di  soddisfare  le  legittime 
aspirazioni  nazionali  e  formanti  Stati  non  ostili  al  nuovo 
regime  europeo  ma  sorti  da  esso,  interessati  al  suo  man- 
tenimento, e  legati  ad  una  politica  comune  di  pace  e  di 
adattamento  dalle  stipulazioni  della  Lega  delle  Nazioni. 

((  Tenendo  presenti  questi  fatti  io  ho  affrontato  la 
questione  adriatica.  È  mutualmente  convenuto,  ed  io 
molto  cordialmente  aderisco  a  questo  accordo,  che  i 
porti  di  Trieste  e  di  Fola  e  con  essi  la  più  gran  parte 
della  penisola  istriana  debbano  essere  ceduti  all'Italia, 
la  cui  frontiera  orientale  corre  lungo  la  linea  naturale 
strategica  stabilita  dalla  conformazione  fisica  del  paese, 
una  linea  che  si  è  tentato  di  segnare  con  cura  sulla  carta 
annessa.  Entro  questa  linea  sul  lato  italiano  saranno 
compresi  considerevoli  nuclei  di  popolazione  non  ita- 
liana, ma  le  loro  sorti  sono  così  naturalmente  connesse 
dalla  natura  del  paese  con  le  sorti  del  popolo  italiano 
da  lasciarsi  considerare  pienamente  giustificata  la  loro 
inclusione. 

((  Tale  giustificazione  non  vi  sarebbe  a  mio  parere 
nell'includere  Fiume  od  altra  parte  della  costa  giacente 
a  sud  di  Fiume  entro  i  limiti  del  regno  italiano.  Fiume 
è,  per  ubicazione  e  per  tutte  le  circostanze  del  suo  svi- 
luppo, un  porto  non  italiano  ma  internazionale  che  ser- 
ve ai  paesi  all'est  ed  al  nord  del  golfo  di  Fiume.  Ap- 
punto perchè  esso  è  un  porto  internazionale,  e  non  può 
in  giustizia  essere  subordinato  ad  alcuna  sovranità,  è 
mia  chiara  opinione  che  esso  dovrebbe  godere  di  un 
grado  molto  considerevole  di  genuina  autonomia  e  che, 
mentre  dovrebbe  essere  incluso  senza  dubbio  entro  il 
sistema   doganale  del  nuovo     Stato  jugoslavo,   esso  do- 
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vrebbe  nondimeno  essere  dagli  Stati  circostanti  lasciata 
libero  per  servire  il  commercio  che  naturalmente  ed 
inevitabilmente  cerca  nel  suo  porto  una  entrata  ed  un'u- 
scita ». 

Il  Parlamento  in  queste  due  storiche  sedute  e  il  po- 
polo in  una  serie  di  manifestazioni  pubbliche  diedero 
forza  ai  nostri  negoziatori  nelle  loro  legittime  rivendi- 
cazioni. 

Ma  a  nulla  valsero  queste  solenni  dichiarazioni  della 
volontà  italiana  contro  la  malevolenza  straniera.  Quando 
i  nostri  delegati  tornarono  a  Parigi,  trovarono  la  situa- 
zione ancora  peggiorata  per  effetto  di  deliberazioni  pre- 
se illegalmente  in  loro  assenza,  che  miravano  ad  infir- 
mare sempre  più  gravemente   i  nostri   diritti. 

La  lotta  continuò  a  lungo,  ma  nulla  di  serio  si  potè 
ottenere.  La  questione  adriatica  venne  fatta  oggetto 
d'una  lunga  serie  di  diversi  progetti,  rimasti  tutti  senza 
pratico  effetto. 

Ad  un  certo  punto  avvenne  un  episodio  notevole. 
In  seguito  ad  incidenti  avvenuti  a  Fiume  —  e  forse  ar- 
tificiosamente provocati  —  i  nostri  alleati  vollero  oc- 
cupare Fiume,  che  fino  a  quel  momento  per  effetto  dei 
patti  d'armistizio   era  presidiata   dalle   nostre   truppe. 

Allora  Gabriele  d'Annunzio,  alla  testa  d'una  colon- 
na di  volontari,  della  quale  facevano  parte  anche  reparti 
dell'esercito  nostro  regolare,  occupò  Fiume  e  vi  rimase 
per  oltre  un  anno,  esercitandovi  col  titolo  di  comandante 
la   suprema  autorità. 

Questo  stato  di  cose  complicò  maggiormente  le  trat- 
tative diplomatiche,  perchè  oltre  ai  negoziatori  presenti 
alla  Conferenza  di  Parigi  entrava  in  campo  una  nuova 
volontà  estranea,  cui  la  situazione  di  fatto  conferiva  no- 
tevole importanza. 

Le  trattative  durarono  a  lungo  e  i  vari  progetti  tor- 
narono  a   succedersi   con   Io  stesso   esito  negativo. 

Intanto  urgeva  definire  la  pace  con  l'Austria,  la 
quale  si  disinteressava  del  problema  adriatico,  rimetten- 
done la  soluzione  all'Intesa  ed  agli  interessati  :  Italia  e 
Jugoslavia. 
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Così  si  venne  al  trattato  di  pace,  col  quale  l'Austria 
repubblicana,  successa  alla  Monarchia  degli  Absburgo, 
cedeva  all'Italia  il  Trentino  e  l'Alto  Adige  fino  al  Bren- 
nero, rinunciando  a  qualsiasi  pretesa  sulla  Venezia  Giu- 
lia  e  sulle  terre   adriatiche. 

Il  giorno  10  settembre  1919  il  trattato  fu  sottoscritto 
nel  castello  di  Saint-Germain,  presso  Parigi.  Per  l'Italia 
io  firmarono  Tittoni,  Scialo] a,  Maggiorino  Ferraris  e 
Guglielmo  Marconi;  per  l'Austria  il  Cancelliere  Renner. 

Oltre  alle  sanzioni  territoriali,  il  trattato  di  Saint- 
Germain  stabilì  gli  accordi  finanziari  nei  quali  sono  com- 
prese le  riparazioni  dovute  ali  Italia. 

Il  Corriere  della  Sera  così  commentava  : 

((  Quattro  anni  e  tre  mesi  e  mezzo  dopo  la  nostra 
dichiarazione  di  guerra,  oggi,  abbiamo  firmato  la  pace 
con  l'Austria.  L'Italia  comincia  ad  avere  il  suo  assetto 
territoriale.  La  nostra  frontiera  settentrionale  ci  è  final- 
mente assicurata  :  Trentino  ed  Alto  Adige  passano  da 
oggi  sotto  la  sovranità  italiana,  entrano  definitivamente 
a  far  parte  del  Regno. 

((  La  nostra  gioia  sarebbe  anche  più  grande  se  aves- 
simo visto  definito  anche  tutto  il  limite  della  nostra  fron- 
tiera orientale.  Ma  è  ad  ogni  modo  un  grande  fatto  quel- 
lo che  è  stato  compiuto  oggi,  è  il  nostro  assetto  finale 
con  questo  sicuro  sbarramento  della  porta  di  casa  alla 
frontiera  naturale  del  Brennero.  La  data  di  oggi  rimarrà 
dunque  storica,  e  negli  anni  avvenire  si  rievocherà  que- 
sto giorno  della  pace  di  Saint-Germain  come  quello  in 
cui  si  svolse  un  avvenimento  di  profondo  significato. 
Vedremo  cioè  questo  evento  nella  sua  prospettiva  sto- 
rica, in  virtù  delle  sue  conseguenze,  e  nel  suo  carattere 
di  pietra  miliare  nel  cammino  nazionale  ». 

Nello  stesso  giorno  10  settembre  1919,  alla  Camera 
italiana,  sorse  a  parlare  il  Presidente  del  Consiglio  del 
tempo  on.  Nitti,  il  quale,  fra  la  grande,  attenzione  di 
tutti,  comunicò  che  poche  ore  prima,  e  precisamente  a 
mezzogiorno,  era  stato  firmato  il  trattato  di  pace  col- 
r  Austria.  K 

«  Presento  —  disse   —   il   trattato   e   chiedo   che   sia 
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passato  alla  stessa  Commissione  che  esamina  quello  col- 
la Germania.  Propongo  che  sia  esaminato  subito  dopo 
il  trattato  di  Versailles  )). 

Da  alcuni  banchi  del  Centro  e  della  Sinistra  la  co- 
municazione fu  accolta  con  incerti  applausi  che  non  tro- 
varono seguito. 

Questo  fu  il  pallido  battesimo  parlamentare  del  trat- 
tato di  Saint-Germain. 


XI 

IL  TRATTATO  DI  RAPALLO 

Due  anni  d'inutili  parole  —  L'accordo  concluso  in  4  giorni  —  Le 

CLAUSOLE  DEL  TRATTATO  —  CoRO  DI  APPROVAZIONI  —  La  RELAZIONE 

ALLA  Camera  —  Dichiarazioni  ministeriali  —  Camera  e  Se- 
nato APPROVANO  —  L'ostilità  di  Fiume  —  Proclama  di  Cavigua 
—  Natale  doloroso  —  La  soluzione. 


Le  logomachie  della  Conferenza  di  Parigi  a  nulla 
approdarono,  come  senza  risultato  restarono  innumeri 
tentativi  d'intermediari  :  l'Italia  non  riusciva  ad  avere  la 
sua  pace;  il  problema  adriatico  rimaneva  insoluto. 

Passarono  così  due  anni.  Finalmente  la  definizione 
si  ebbe  per  dirette  trattative  tra  il  Governo  italiano,  pre- 
sieduto  dall' on.    Giolitti,   e   il   Governo   di  Belgrado. 

Le  trattative  si  svolsero  rapidamente  a  Rapallo;  il 
trattato  fu  firmato  nella  notte  dall' 11  al  12  novembre 
1920,    dopo  soli   quattro   giorni   di  discussione. 

Il  preambolo  col  quale  il  Trattato  si  apre  è  il  se- 
guente : 

«  Il  Regno  d'Italia  e  il  Regno  dei  serbo-croati-slo- 
veni desiderando  di  stabilire  un  regime  di  amicizia  e 
cordiali  rapporti  per  il  bene  comune  dei  due  popoli;  il 
Regno  d  Italia  riconoscendo  nella  istituzione  dello  Stato 
vicino  il  raggiungimento  di  uno  dei  più  alti  fini  della 
guerra  da  esso  sostenuta  »  e  continua  con  la  nomina 
dei  plenipotenziari. 

Seguono  gli  articoli  del  Trattato  che  sono  nove  e 
di  cui  viene  comunicato  ufficialmente  il  seguente  rias- 
sunto : 
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Il  Trattato   di   Rapallo,  che  è   stabilito  fra  l'Italia   e 
lo  Stato  dei  serbo-croati-sloveni,  poggia  su  questi  punti  : 
Nella  Venezia  Giulia  e  nel  Carnaro  : 

a)  Dal  massiccio  alpino  fino  al  Monte  Nevoso,  l'Ita- 
lia conserva  il  medesimo  confine  fissato  dal  Patto  di 
Londra.  Detto  confine  garantisce  piena  sicurezza  a  Trie- 
ste ed  all'Istria,  Solo  in  corrispondenza  di  Lubiana  l'Ita- 
lia, per  mostrare  che  non  ha  intenzioni  aggressive,  ha 
ceduto  la  conca  di  Longatico  che  ha  poche  migliaia 
di  abitanti  slavi  e  nessun  speciale  carattere  economico; 
ed  ha  stabilito  in  tale  tratto  il  suo  confine  sulle  salde 
pendici  della  selva  di  Piro  e  del  Pomario,  al  passo  di 
Planina.  Nella  forte  linea  del  confine  restano  incluse 
Idria  con  il  suo  ricco  territorio  contenente  miniere  di 
mercurio  e  Postumia  (Adelsberg)  colle  sue  grotte  famose; 

b)  Il  confine  a  sud  del  Monte  Nevoso  lascia  in  saldo 
possesso  dell'iltalia  il  Monte  Terstenico,  che  è  ancor  oggi 
occupato  dalle  nostre  truppe,  e  scende  verso  sud  cir- 
condando in  arco  l'abitato  di  Castua  e  toccando  il  mare 
ad  oriente  di  Volosca,  al  vertice  del  Carnaro.  La  fer- 
rovia di  San  Pietro  rimane  tutta  all'Italia;  e  così  pure 
restano  all'Italia  la  Libumia  dalla  punta  di  Fianona  al 
vertice  del  Carnaro,  comprese  naturalmente  Abbazia, 
Volosca  e  la  stazione  di  Mattuglie,  località  tutte  che 
Wilson  assegnava  alla  Jugoslavia; 

e)  L'isola  istriana  di  Cherso  ed  il  gruppo  di  Lussin 
restano  definitivamente  all'Italia.  Con  ciò  è  assicurato  il 
valore   militare  di  Pola. 

È  riconosciuta  la  piena  indipendenza  e  libertà  del- 
lo Stato  di  Fiume.  Tiile  Stato  resta  costituito  dall'antico 
«  Corpus  Separatum  »,  prolungato  ad  occidente  verso  la 
costa  da  un  territorio  che  lo  congiunge  all'Italia.  Detto 
territorio,  che  non  è  quella  striscia  topografica  che  fu 
immaginata  altre  volte,  ma  è  bensì  una  vera  entità  geo- 
grafica nella  quale  corrono  due  grandi  strade  rotabili  e 
una  ferrovia,  consente  il  pieno  e  sicuro  sviluppo  della 
città. 

Il  piccolo  territorio  compreso  fra  il  Terstenico,  lo 
Stato  di  Fiume  e  il  confine  italiano,  includente  l'abitato 
di  Castua  con  alcune  sue  frazioni,  è  stato  assegnato  alla 

—   184  — 


IL  TRIONFALE  EPILOGO 

Jugoslavia  anche  per  l'essenziale  considerazione  che  una 
sua  eventuale  annessione  allo  Stato  di  Fiume  avrebbe 
alterato  la  composizione  etnica  del  nuovo  Stato  e  ne 
avrebbe  compromessa  1  italianità  con  l'inclusione  di  una 
massa  di  slavi  vivacemente  combattiva.  Tale  piccolo 
cuneo  di  territorio  slavo  diminuisce  il  numero  di  slavi 
inclusi  nel  Regno  d  Italia,  e  non  ha  alcuna  influenza  sul- 
la saldezza  e  sulla  difendibilità  militare  del  nostro  con- 
fine. 

Circa  il  problema  adriatico  i  negoziatori  hanno  te- 
nuto conto  di  molti  fattori,  fra  cui  prevalente  quello  et- 
nico. 

Come  è  noto,  la  Dalmazia  è  divisa  dal  Patto  di 
Londra  in  due  parti,  di  cui  una  parte  veniva,  secondo 
quel  patto,  assegnata  all'Italia.  La  parte  non  assegnata 
all'Italia  comprende  centri  con  forti  elementi  italiani,  co- 
me ad  esempio  Spalato  che,  secondo  le  statistiche  uffi- 
ciali, certamente  inferiori  alla  realtà,  contiene  2082  ita- 
liani sopra  un  complesso  di  21.407  abitanti.  L'altra  par- 
te compresa  nel  Patto  di  Londra  ha  due  centri  con  ele- 
menti italiani,  la  città  di  Zara  con  9318  italiani  sopra 
14.056  abitanti  (le  cifre  sono  sempre  quelle  ufficiali  delle 
statistiche  austriache),  e  la  città  di  Sebenico  con  810  ita- 
liani sopra  un  complesso  di  12.588  abitanti.  Il  negoziato 
essendosi  svolto  sulla  delimitazione  del  Patto  di  Londra, 
si  è  convenuto  :  • 

a)  di  riunire   Zara  all'Italia; 

b)  di  ottenere  per  gli  altri  elementi  italiani  sparsi  in 
Dalmazia,  sia  quella  del  Patto  di  Londra,  sia  quella  fuo- 
ri di  quel  Patto,  garanzie  per  la  difesa  così  degli  interes- 
si economici  come  degli  interessi  culturali.  Tali  garanzie 
culminano  nel  diritto  degli  italiani  di  Dalmazia  di  opta- 
re per  la  cittadinanza  italiana,  pur  conservando  non  so- 
lo il  domicilio  ma  l'esplicazione  delle  loro  libertà  so- 
stanziali. 

Per  riunire  Zara  all'Italia  i  negoziatori  non  hanno 
accettato  la  costituzione  di  Zara  in  città  libera,  così  co- 
me si  era  proposto  in  altri  negoziati,  ma,  convinti  di  do- 
ver salvaguardare  in  perpetuo  la  sua  italianità  sottraen- 
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dola  alle  infiltrazioni  assidue  dello  slavismo,  hanno  ot- 
tenuto la  sovranità  italiana  su  Zara.  La  città  italiana  di 
Zara,  con  il  congruo  territorio  la  cui  popolazione  non 
può  sopraffare  l'elemento  italiano  della  città,  apparter- 
rà all'Italia.  Cosi  la  bandiera  italiana,  simbolo  della  ci- 
viltà della  nostra  razza,  non  sarà  abbassata  sull'altra 
sponda. 

Per  le  isole,  acquistato  il  possesso  di  Cherso  e  del 
gruppo  di  Lussino  che  sono  indispensabili  alla  sicurezza 
dell'Istria  e  di  Pola  (le  isole  di  Veglia  e  di  Arbe  sono 
fuori  del  Patto  di  Londra),  i  negoziatori  hanno  tenuto 
conto  delle  ragioni  strategiche  per  assicurate  all'Italia 
una  posizione  nel  Medio  Adriatico.  Perciò  il  gruppo  di 
Lagosta  passa  in  possesso  dell  Italia  che  acquista  anche 
l'isola  di  Cazza  e  il  gruppo  di  Pelagosa. 

Il  Trattato  di  Rapallo  non  solo  mantiene  clausole 
per  la  difesa  dell'italianità  dell'altra  sponda,  ma  contie- 
ne anche  disposizioni  per  la  tutela  degli  interessi  econo- 
mici. Il  Trattato,  infatti,  impegna  i  due  Governi  a  con- 
vocare una  conferenza  per  esaminare  tutti  i  provvedi- 
menti per  stabilire  i  migliori  rapporti  economici  e  finan- 
ziari  fra    i  due   Paesi. 

Il  Trattato  di  Rapallo  stabiliva  pure  che  con  appo- 
sita convenzione  si  provvederà  a  intensificare  lo  svilup- 
po reciproco  delle  relazioni  di  coltura  fra  i  due  Stati. 

L'opinione  pubblica,  uomini  e  giornali,  fu,  in  ge- 
nerale  favorevole. 

L'on  Barzilai  che,  quale  delegato  italiano  a  Parigi, 
si  era  strenuamente  battuto  per  ottenere  Fiume  ma  an- 
che per  conservare  Sebenico^   dichiarò  : 

<(  L'amarezza  dei  sacrifici  non  può  diminuire  la  no- 
stra gioia.  É  da  augurarsi  che  il  popolo  italiano  abbia 
finalmente  la  sensazione  che  non  si  è  invano  combattu- 
to  e  vinto  )). 

Il  ((  Popolo  d'Italia  »  metteva  in  rilievo  1'  «  impor- 
tanza straordinaria  »  del  confine  fissato  al  Nevoso.  «  Ci 
dichiariamo  francamente  soddisfatti  —  esso  scriveva  — 
per  ciò  che  riguarda  il  confine  settentrionale  e  crediamo 
che  tale  soddisfazione  sarà  condivisa  dalPunanimità  del- 
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l'opinione  pubblica  italiana.  Anche  per  Fiume  la  soluzio- 
ne di  Rapallo  non  è  l'ideale,  che  sarebbe  l'annessione, 
ma  è  migliore  di  tutte  quelle  precedentemente  proget- 
tate )).  Quanto  alla  Dalm.azia,  il  giornale,  lieto  che  Zara, 
la  perla  della  regione,  fosse  salva,  si  chiedeva  se  non  sa- 
rebbe stato  possibile  di  fare  altrimenti.  Ciononpertanto 
riconosceva  che  «  al  punto  in  cui  sono  giunte  le  cose, 
dato  lo  stato  in  cui  si  trovano  per  ragioni  che  tutti  cono- 
scono, la  coscienza  nazionale  e  1  economia  nazionale,  il 
dilemma  si  presenta  chiaro  :  o  subire,  per  ciò  che  ri- 
guarda Sebenico,  il  Patto  di  Rapallo  o  affrontare, in  toto, 
il  problema  dalmatico  »,  ma  non  da  Zara  a  Punta  Plan- 
ka,  bensì  da  Zara  a  Cattaro.  Ma  in  questo  secondo  caso 
il  giornale  stesso  ammetteva  che  il  probleina  cambie- 
rebbe  di  piano. 

u  Equo  ed  onorevole  »  qualificava  V  (<  Italia  )>  l'accor- 
do italo-jugosiavo.  Esso  «  apre  prospettive  di  sicurezza 
completa  e  di  collaborazione  fattiva  e  benefica  fra  i  po- 
poli delle  due  sponde  del  non  più  amarissimo  mare.  Non 
vi  sarebbe  scusante  alcuna  per  chi  osasse  nuove  avven- 
ture, che  intaccherebbero  la  dignità  nazionale  rimasta 
intatta  nelle  più  difficili  prove  e  romperebbero  la  tran- 
quillità e  la  concordia  degli  animi  che  va  giorno  per 
giorno  cementandosi  ».  Secondo  il  giornale  si  era  otte- 
nuto il  massimo  che  si  potesse  ottenere  in  via  concilia- 
tiva. 

Il  giornale  «  Era  Nuova  »  di  Trieste,  che  aveva  con- 
dotto una  instancabile  campagna  per  l'applicazione  del 
Patto  di  Londra,  in  particolare  in  difesa  del  Monte  Ne- 
voso, sempre  escluso  dai  confini  italiani  nei  progetti  for- 
mulati nel  passato,  si  compiacque  del  successo  ottenuto 
dalla  Delegazione  italiana  e,  a  proposito  dell'interesse 
che  ha  la  Jugoslavia  di  rimanere  in  buon  accordo  con 
noi,   scriveva  : 

«  La  minaccia  dell'intrigo  absburgico-ungherese  è 
grave  sopra  tutto  per  la  Jugoslavia  in  quanto  è  noto  che 
la  Croazia  e  la  Slovenia  sfuggirebbero  alla  Jugoslavia 
stessa  il  giorno  in  cui  l'Absburgo  tentasse  una  ricostitu- 
zione delT' ex-impero.  E  fra  tutte  le  Grandi  Potenze  sol- 
tanto sull'Italia  la  Jugoslavia  potrebbe  contare  per  aiuto 
contro  questo  pericolo  ». 
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L'on.  De  Nava,  per  incarico  della  Commissione  per 
gli  Affari  Esteri,  stese  la  relazione  sul  disegno  di  legge 
per  l'approvazione  del  Trattato  di  Rapallo  : 

La  relazione  cominciava  con  l'osservare  che  «  un 
giudizio  complessivo  sulla  convenienza  dell'accordo  sti- 
pulato a  Rapallo  tra  l'Italia  e  il  Regno  dei  serbo-croato- 
sloveni  non  potrebbe  riuscire  sereno  ed  equanime  se, 
pur  non  trascurando  l'esame  delle  singole  clausole  e 
delle  reciproche  concessioni,  non  prendesse  le  mosse  dal 
considerare  il  principio  e  lo  spirito  politico  che  lo  hanno 
informato  ». 

Il  documento  diceva  quindi  : 

((  Signoreggia  tutto  il  Trattato  un'idea  :  l'aspirazio- 
ne a  trovare  nell'accordo  una  base  sicura  sulla  quale  i 
due  popoli  possano  costruire  l'edificio  del  loro  accordo 
nell'avvenire;  un  desiderio  :  stabilire  fra  di  loro,  com'è 
detto  nel  proemio  del  trattato  :  «  un  regime  di  sincera 
amicizia  e  di  cordiali  rapporti  per  il  bene  comune  dei 
due  popoli  )). 

((  Questo  desiderio  e  quest'aspirazione  consigliaro- 
no già,  nella  penosa  situazione  creata  dagli  avvenimenti, 
di  percorrere  la  via  delle  dirette  trattative,  la  quale  era 
destinata  a  sboccare  inevitabilmente  in  un  compromesso 
dove  il  consenso  era  possibile  solo  a  patto  di  una  mutua 
condiscendenza. 

((  Dopo  due  anni  di  ansie  e  di  attese  tormentose  la 
risoluzione  della  questione  adriatica  si  imponeva  oramai 
all'Italia  perchè  potesse  riacquistare  la  pienezza  della 
sua  libera  azione  nella  trattazione  dei  più  grandi  proble- 
mi internazionali.  Il  turbamento  degli  spiriti  che  nella 
grave  crisi  che  attraversiamo  è  comune  a  quasi  tutto  il 
mondo,  era  acuito  presso  di  noi  dall'incertezza  intorno 
alle  condizioni  decisive  della  nostra  pace.  La  ripercus- 
sione di  questo  stato  di  perplessità  sul  nostro  credito  e 
sulle  nostre  finanze;  l'ostacolo  che  esso  arrecava  a  una 
più  larga  riduzione  di  tutte  le  spese  militari  e  l'impedi- 
mento all'efficace  inizio  di  una  vigorosa  ricostituzione 
dell'economia  e  dell'organismo  nazionali  erano  da  tutti 
universalmente   riconosciuti. 

«  Ma   a   queste    considerazioni    si     aggiungeva,     nel 
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pensiero  e  neiranìma  del  Governo  e  dei  nostri  negozia- 
tori, il  proposito  di  tutto  ti^ntare,  nei  limiti  consentiti 
dagli  interessi  supremi  del  Paese,  perchè  la  pace  si  con- 
seguisse, non  per  forza  di  pressione  militare  o  diploma- 
tica, ma  per  virtù  di  libero  e  reciproco  consenso,  che 
non  lasciasse  strascichi  di  rancore  e  consentisse  ai  ^ue 
popoli,  destinati  a  vivere  in  oerpetuo  l'uno  a  fianco  del- 
l'altro, di  annodare  vincoli  d'amicizia  e  di  fratellanza  ». 

La  relazione  accennava  quindi  ai  sacrifici  compiuti 
da  parte  nostra,  osservava  che  l'abbandono  di  tutta  la 
Dalmazia  —  meno  Zara  —  e  di  tutte  le  isole  del  medio 
e  basso  Adriatico  —  meno  il  gruppo  di  Lagosta  —  ha 
sollevato  in  seno  alla  Commissione  critiche  di  carattere 
militare  e  politico,  e  a  tale  proposito  aggiungeva  : 

((  Senonchè,  mentre  una  piccola  minoranza  reputan- 
do menomata  la  nostra  difesa  marittima,  il  che  potrebbe 
anche  essere  un  pericolo  per  Ja  pace  futura,  pensa  che 
debba  respingersi  il  Trattato,  la  grande  maggioranza 
della  vostra  Commissione  (essendosi  astenuti  i  rappre- 
sentanti del  partito  socialista)  non  crede  di  giungere  a 
siffatta  conclusione,  che  vulnererebbe  i  superiori  interessi 
nazionali  e  allontanerebbe  l'ora  della  conclusione  della 
pace  nel  Paese;  ond'è  che,  con  sicura  coscienza,  reputa 
debba   approvarsi  il   Trattato. 

((  Non  si  contesta  il  valore  delle  rinunce  che  l'Italia 
si  è  imposta  :  ma  il  giudizio  di  un  compromesso  politico 
non  può  limitarsi  al  rilievo  delle  concessioni  fatte,  sen- 
za contrapporre  e  pesare  la  somma  dei  vantaggi  che  per 
converso   esso   assicura  e  garantisce  ». 

La  relazione  passava  quindi  in  rassegna  i  problemi 
risoluti  soddisfacentemente  dal  Trattato,  registrando  fra 
essi  la  risoluzione  della  questione  di  Fiume,  il  confine 
terrestre,  l'annessione  dell'isola  di  Cherso  che  completa 
la  difesa  e  conferisce  all'Italia  il  dominio  navale  dell'Al- 
to Adriatico.  Trova  accettabile  la  risoluzione  data  al  dif- 
ficile problema  della  sistemazione  territoriale  di  Fiume, 
((  convinta  che  la  determinazione  prevista  dall'articolo  5** 
del  Trattato  non  potrà  non  tener  conto  dell'indeclinabi- 
le iiecessità  che  il  nuovo  Stato  abbia  a  rappresentare  una 
entità  organica  anche  dal  punto  di  vista  economico  ». 
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Quanto  a  Zara,  la  relazione  osserva  che  la  situazio- 
ne fatale  del  Trattato  impone  come  sacro  dovere  le 
cure  più  gelose  affinchè  1  esaudimento  del  voto  di  re- 
denzione della  città  dalmata  non  ridondi  a  detrimento 
della  sua  fortuna  e  della  sua  prosperità.  Zara  è  desti- 
nata però  ad  essere  centro  di  irradiazione  della  civiltà 
italiana  sulla  sponda  dalmatica,  e  potrà  anche  essere, 
mediante  Fattiva  cooperazione  delF Italia  e  del  vicino 
Regno,  l'anello  di  congiunzione  fra  l'una  e  l'altra  spon- 
da per  la  più  vasta  rete  di  rapporti  commerciali,  econo- 
mici e  finanziari,  per  il  più  intenso  sviluppo  di  traffico  che 
il  nuovo  assetto  di  pace  favorirà  fra  l'Italia  e  la  Dalma- 
zia e.  attraverso  la  Dalmazia,  con  i  popoli  dell'entroter- 
ra balcanico  e  del  vicino  Oriente. 

Da  ultimo  la  relazione  chiariva  la  portata  delle  ga- 
ranzie per  la  tutela  degli  interessi  italiani  e  per  la  pro- 
tezione dei  dalmati  italiani  in  Dalmazia;  e  concludeva 
con   un  vibrato  appello   per  la  disciplina   nazionale. 

Portato  il  problema  del  Trattato  di  Rapallo  alla  Ca- 
mera il  27  novembre  1920,  il  Presidente  del  Consiglio, 
on.  Giolitti,  si  alzò  a  parlare  fra  grande  attenzione.  Di- 
chiarò che  non  poteva  naturalmente  accettare  gli  ordini 
del  giorno  contrari  all'approvazione  della  legge.  Agli 
oratori  dell'Estrema  Sinistra,  che  avevano  lamentato  la 
mancanza  di  un  patto  di  reciprocanza  che  garantisse  gli 
slavi  in  Italia  come  i  dalmati  in  Jugoslavia,  disse  :  —  La 
risposta,  dal  punto  di  vista  legale,  l'ha  data  il  relatore,  ri- 
cordando che  vi  è  un  trattato  generale  che  obbliga  tutte 
le  Potenze  al  rispetto  delle  m-inoranze.  Ma  io  credo  che 
più  che  su  quel  trattato,  i  rappresentanti  del  popolo  ser- 
bo-croato-sloveno abbiano  fidato  sulla  conosciuta  lealtà 
dell'Italia.  Essi  nulla  hanno  chiesto,  perchè  hanno  giu- 
dicato inutile  domandare  ali  Italia  che  garantisca  la  tu- 
tela di  coloro  che  diventano  sudditi  italiani.  (((  Bene!  »). 
L'Italia  ha  sempre  dato  a  tutti  gli  stranieri  la  più  ampia 
libertà  ed  è  evidente  che  la  daremo  ancor  meglio  a  coloro 
che  diventano  cittadini  italiani.  Su  questo  punto  non  si 
è  discusso  a  Rapallo  perchè  i  popoli  che  trattavano  con 
noi  conoscevano  la  nostra  lealtà.  (Approvazioni,  ap- 
plausi). Non  abbiamo  avuto  bisogno  né  di  affermare,  ne 
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di  negare,  perchè  era  impossibile  che  un  popolo  che 
trattava  con  sentimento  di  amicizia  con  l'Italia  dubitasse 
di  noi  ed  avesse  bisogno  della  nostra  assicurazione. 

Lazzari.  —  Ne  abbiamo  bisogno  noi!  (Proteste  pro- 
lungate). 

Giolitti.  —  L'accordo  esclude  in  modo  assoluto  che 
vi  possano  essere  dei  dubbi.  La  ragione  principale  che 
ha  indotto  i  popoli  vicini  ad  accettare  le  proposte  è  che, 
da  una  parte  e  dall'altra,  v'era  un  cordiale  desiderio 
di  raggiungere  l'amicizia  fra  i  due  popoli.  Dato  questo 
sentimento  comune,  è  evidente  che  non  occorrevano 
clausole,  le  quali  non  potevano  essere  che  l'effetto  di 
una  diffidenza  che  non  ha  ragione  di  essere,  né  per  i  fini 
che  ci  proponiamo,  ne  per  i  precedenti  del  popolo  ita- 
liano. 

Lazzari.  —  La  Libia!  (Vivi  rumori). 

Giolitti  proseguì  ringraziando  gii  oratori  che  aveva- 
no presentato  e  svolto  ordini  del  giorno  favorevoli  alla 
approvazione  del  Trattato.  Pregò  1?.  Camera  di  voler  ap- 
provare quello  dell'on.  Luzzatti.  —  Lo  spirito  col  quale 
il  proponente  lo  ha  formulato  —  disse  —  e  i  sentimenti 
coi  quali  lo  ha  svolto  non  possono  non  essere  comuni  a 
tutta   la  Camera. 

Concluse  rilevando  che  questo  era  il  primo  Trattato 
che  non  si  basasse  sulla  coercizione  dei  vincitori  sui  vin- 
ti, ma  bensì  su  un  accordo  amichevole  e  cordiale,  che 
è  pegno  pel  futuro  di  amicizia  sicura  e  di  pace  costante 
fra  i  due  popoli.   (Vivi  applausi). 

Il  conte  Sforza,  ministro  degli  Esteri,  fece  le  se- 
g'uenti    dichiarazioni  : 

<'  Delle  tante  voci  autorevoli  finora  qui  udite,  ap 
provanti  la  nostra  azione,  noi  slamo  lieti  sopra  tutto 
perchè  provano  che  l'Italia  ha  sentito  di  aver  colto  il 
frutto  della  vittoria.  Fedeli  interpreti  del  sentimento  na- 
zionale, voi  avete  compreso  come  sul  Trattato  di  Ra- 
pallo il  popolo  italiano,  con  mirabile  istinto  della  pro- 
pria dignità  e  della  propria  sicurezza,  si  sia  già  pronun- 
ziato. 

«  Consacrati  i  confini  delle  Alpi  Giulie  in  una  linea 
quale   neppure   sotto   i   Cesari   avemmo  sì  perfetta  :    assi- 

—   191    — 


LA   GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

curato  a  Trieste  un  largo  e  pieno  respiro  che  le  darà 
modo  di  compiere  in  Otiente  la  missione  su  cui  l'Italia 
conta  :  completata  l'Istria,  non  solo  con  Lussin,  ma  con 
Cherso,  per  sì  lungo  tempo  negataci,  e  resa  così  ancora 
dÌÙ  formidabile  la  posizione  di  Pola;  unita  Zar^  all'Ita- 
lia;  ottenuti  per  i  nuclei  italiani  del  resto  della  Dalmazia 
privilegi  quali  nessuno  dei  recenti  trattati  europei  era 
giunto  a  riconoscere  per  una  minoranza  etnica;  sancita 
per  Fiume  un'indipendenza  che  ne  garantirà  ad  un  tem- 
po l'italianità  e  la  prosperità;  ingrandito  lo  Stato  di  Fiu- 
ine  con  una  larga  zona  di  territorio  che  Tunisce  all'Ita- 
lia; poste  basi  sicure  ad  un  intenso  sviluppo  dei  rapporti 
economici  e  di  cultura  col  Regno  Serbo-Croato-Sloveno; 
tutto  questo,  per  dir  solo  dei  vantaggi  maggiori,  costi- 
tuirebbe un  felice  epilogo  dopo  due  anni  di  ansiose  e 
penose  lotte  diplomatiche,  durante  le  quali  parve  spes- 
so che  avremmo  dovuto  finire  con  l'acconciarci  a  for- 
mule tanto  men  larghe  e  sicure.  Ma  non  è  solo  un  epi- 
logo che  noi  abbiamo  voluto  :  è  il  cominciamento  di  una 
vita  nuova,  di  nuove  possibilità  che  la  Patria  nostra  ve- 
de oggi  aprirsi  innanzi  a  sé.  Nel  millenario  affinamento 
del  suo  senso  storico,  il  popolo  italiano  intuisce  quanto 
più  sicura  e  profìcua  sia  una  pace  che  stabilisca  i  nostri 
confini  orientali  in  libero  accordo  col  popolo  vicino,  po- 
polo giovane  e  fiero,  che  non  si  sarebbe  adattato  ad 
una  pace    e  a  confini  impostigli  con  la  violenza. 

((  Fu  per  questo  scopo  superiore  che  a  Rapallo  vo- 
lemmo addirittura  rovesciare  una  situazione  che  una  se- 
rie di  eventi,  alcuni  fra  essi  fatali,  aveva  tanto  inasprita. 
Senza  mercanteggiare  e  senza  minacciare,  noi  facemmo 
comprendere  ai  plenipotenziari  dello  Stato  vicino  quale 
era  il  minimo  che  la  nostra  storia  e  i  nostri  500.000  morti 
ci  davano  il  diritto  ed  il  dovere  di  chiedere;  esaminam- 
mo con  loro  i  pericoli,  mortali  forse  per  essi,  men  gra- 
vi, ma  pur  seri  per  noi,  che  l'avvenire  riservava  ai  due 
popoli,  se  incapaci  di  intendersi. 

((  Il  linguaggio  nostro,  linguaggio  di  vincitori,  ma 
non  di  dominatori,  fu  compreso;  fu  compreso  dai  rap- 
presentanti di  quegli  eroici  serbi,  la  cui  storia  è  tutta 
una  lotta  contro  il  pericolo  che  noi  additavamo;  fu  com- 
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preso  dai  rappresentanti  del  popolo  croato,  più  vicino  a 
noi  per  cultura  e  che  il  più  grande  dei  dalmati,  Niccolò 
Tommaseo,  sognava  avvinto  a  noi  da  un'amicizia  in- 
dissolubile. Non  per  difesa  della  rinunzia  dalmata  cui 
Tanima  italiana  si  è  acconciata,  citerò  io  i  paesi  dove 
egli  dichiarava  pericoloso,  impossibile  anzi,  per  l'Italia 
di  rivendicare  il  dominio  veneto  sulla  Dalmazia;  ma  ci- 
terò piuttosto  il  monito,  che,  conscio  dei  rancori  passati, 
e  quasi  presago  degli  equivoci  futuri,  egli  lanciava  a  ita- 
liani e  jugoslavi  :  a  Bisogna  intendersi  per  necessità  e 
per  lucro,  chi  non  sa  per  virtù  e  per  amore  ».  Nella  fra- 
se volutamente  brutale,  il  grande  dalmata  indicava  in- 
somma le  supreme  leggi  di  un  paese  che  vuol  vivere  e, 
consci  del  dolore  dei  gruppi  italiani  sparsi  in  Dalmazia 
e  dalla  pietà  di  quel  dolore  stesso  traendo  la  riprova  del- 
1  inevitabile,  noi  chiediamo  sommessi,  ma  con  sicura 
coscienza  a  quei  fratelli  nostri  di  consacrare  il  loro  do- 
lore alla  fortuna,  alla  sicurezza  della  Patria. 

«  Dobbiamo  avere  finalmente  il  coraggio  di  dire  che 
l'amore  della  nostra  Patria  non  deve  significare  dispre- 
gio del  sentimento  patrio  di  altra  razza,  sia  pur  più  gio- 
vane e  di  storia  men  gloriosa  (approvazioni).  Per  far 
tornare  il  verso  dantesco  che  definisce  in  modo  immor- 
tale i  confini  d'Italia  al  Quarnaro,  per  assicurarci  il  con- 
fine Giulio  che  il  sangue  dei  nostri  soldati  ha  consacrato, 
noi  abbiamo  dovuto  accogliere  nel  nostro  seno  centi- 
naia di  migliaia  di  sloveni.  A  questi  sloveni,  cui  con- 
viene, del  resto,  rimanere  in  contatto  coi  loro  centri 
naturali  ma  italianissimi,  Gorizia  e  Trieste,  noi  assicu- 
reremo la  più  ampia  libertà  di  lingua  e  di  cultura;  sarà 
questo  per  noi  un  impegno  d'onore  e  un  atto  di  saggez- 
za politica.  Siamo  quindi  certi  che  i  nostri  nuovi  citta- 
dini si  sentiranno  presto  anche  per  questo  riguardo  sod- 
disfatti di  appartenere  a  una  grande  Potenza  che,  forte 
della  sua  grande  e  incomparabile  cultura,  rispetta  con 
cura  gelosa  la  loro  vita  locale. 

((  Ma  non  sarebbe  stato  prudente  che  l'Italia  alte- 
rasse oltre  l'indispensabile  il  suo  carattere  magnifico  di 
popolo  uno  per  razza  e  per  lingua  come  niun  altro  al 
mondo;    non   sarebbe   stato   avveduto   creare   una   mura- 
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glia  della  Cina,  là  ove  noi  vogliamo  libere  e  pacifiche 
vie  di  transito,  L'on.  Federzoni  dice  che  noi  non  ab- 
biamo ben  valutata  la  situazione  internazionale.  Noi  co- 
noscevamo benissimo  la  situazione,  ma  anche  se  essa 
fosse  stata  cento  volte  migliore  per  noi,  non  avremmo 
richiesto  di  più.  Dal  canto  loro  i  fiumani*  debbono,  per 
il  loro  stesso  amore  alla  Patria  italiana,  non  insistere  in 
domande  di  annessione  che  non  possono  essere  accolte, 
pena  per  l'Italia  di  mancare  alla  parola  data  anche  nel- 
l'interesse di  Fiume,  alla  cui  piena  futura  prosperità  non 
vi  sono  clausole  che  in  guisa  alcuna  possano  recare  no- 
cumento; noi  abbiamo  tanto  in  mano  da  poter  far  porre 
su  salde  basi  la  fortuna  di  Fiume. 

«  Fra  breve  tempo  si  inizieranno  a  Roma  o  a  Bel- 
grado le  conferenze  per  la  creazione  e  lo  sviluppo  di 
intimi  rapporti  finanziari,  economici  e  di  cultura  fra  i 
due  popoli,  i  cui  prodotti  si  completano  mirabilmente  a 
vicenda.  Nella  nuova  atmosfera  che  ne  sorgerà,  scom- 
pariranno a  poco  a  poco  dai  due  lati  le  amarezze  ed  i 
rancori  che  la  lunga  tempesta  ha  lasciato.  Quello  che  do- 
veva essere  un  astioso  rivale  essendo  convertito  in  un  cor- 
diale collaboratore  economico  e  politico,  l'Italia  veglie- 
rà per  il  bene  proprio  e  dello  Stato  vicino  a  che  non  si 
ricostituiscano  gli  innaturali  conglomerati  dinastici  che 
lasciarono  sì  amaro  ricordo  a  Roma  come  a  Belgrado. 
Niente  piiì  dividendo  i  due  paesi,  non  è  soverchio  illu- 
dersi lo  sperare  un  prossimo  avvenire  in  cui  italiani  e 
jugoslavi  trovino  nell'amicizia  comune  una  forza  pre- 
ziosa sia  politica  che  morale.  Intanto,  col  Trattato,  di 
quel  che,  spezzata  l'Austria,  rimaneva  ancora,  cioè  1  i- 
dea  austriaca  col  suo  indelebile  carattere  antitaliano,  è 
stato  definitivamente  distrutto;  ed  era  un  pericolo  che 
avrebbe  rischiato  di  porre  in  giuoco  il  risultato  più  pu- 
ro della  nostra  vittoria. 

((  L'opera  compiuta  a  Rapallo,  opera  compiuta,  gio- 
va dirlo  ad  onore  d'Italia,  senza  una  parola  che  compro- 
metta o  sacrifichi  altri  popoli,  fu  resa  meno  ardua  dal 
cordiale  appoggio  dei  Governi  di  Francia  e  Gran  Bre- 
tagna che  fin  sulla  Riviera  ligure  fecero  giungere  ai  go- 
vernanti   serbo-croati-sloveni  le   raccomandazioni   più   vi- 
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vaci  nell'interesse  stesso  del  giovane  Regno.  È  per  noi 
un  grato  dovere  darne  testimonianza  al  Parlamento  ed 
al  Paese,  che  è  bene  ciò  sappia,  come  sa  che  nella  crisi 
adriatica  ora  felicemente  risolta  la  causa  italiana  è  stata 
servita  per  diverse  vie. 

((  Ma  le  crisi  non  debbono  avere  che  un  tempo,  ed 
ora  il  dovere  dell'Italia  vittoriosa  è  di  lavorare  ed  affer- 
marsi al  di  là  dei  fìssati  confini,  pel  bene  suo  e  dei  po- 
poli che  con  essa  si  sono  accordati.  L'intesa  di  Rapallo 
sarà  davvero  il  cominciamento  di  una  vita  feconda  e 
gloriosa  se,  come  ha  voluto  essere  una  pace  di  concor- 
dia e  non  di  violenza,  sarà  il  primo  passo  di  una  sana 
serena  influenza  italiana  dall'Adriatico  all'Egeo  ed  ai 
jMar  Nero,  pel  bene  nostro  e  dei  popoli,  stanchi  oggi 
e  straziati,  ma  come  noi,  anelanti  ad  una  vita  intema- 
zionale con   meno   odi   e   meno  violenze  )). 

L'ordine  del  giorno  accettato  dal  Governo  viene 
votato  per  divisione. 

Si  passa  alla  votazione  sulla  prima  parte  dell'ordine 
del  giorno  Luzzatti,  così  formulata  : 

«  La  Camera  nell'atto  che  approva  l'accordo  de!  12 
novembre » 

Il  risultato  della  votazione  è  il  seguente  -.  Presenti 
317;  astenuti  50;  votanti  267.  Hanno  risposto  sì  253;  hanno 
risposto  no    14. 

La  Camera  approva.  È  posta  a  partito  la  seconda 
parte,  così  concepita  : 

(( invia  un  saluto  esultante  a  Fiume  per  la  so- 
vranità acquistata  a  prezzo  di  memorandi  sacrifici;  è 
felice  di  accogliere  nello  Stato,  insieme  ad  altri  fratelli 
italiani,  la  patriottica  Zara;  esprime  il  voto  che  le  buone 
relazioni  proclamate  a  Rapallo  si  svolgano  a  comune 
vantaggio  dei  due  popoli  pacificati  dell'Europa,  nella 
fiducia  che  gli  elementi  etnici  rimasti  al  di  là  dei  rispet- 
tivi confini  godano,  per  garanzie  sincere,  il  più  libero 
uso  di  lingua,  di  coltura,  di  religione,- col  profondo  ri- 
spetto richiesto  dalla  loro  particolare  situazione.  Racco- 
manda  al  Governo   di   difendere   nei  prossimi   negoziati 
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le  alte  idealità  della  nostra  stirpe  e  i  supremi  interessi 
dell'economia    nazionale    nell'Adriatico  ». 

Tutti  si  alzano  ad  approvare,  tranne  i  socialisti. 

Il  Presidente  della  Camera,  on.  De  Nicola,  si  alza 
fra  l'attenzione  generale  e  dice  :  —  Il  vostro  applauso 
interpreta  meglio  che  non  la  mia  parola  il  sentimento 
unanime  della  nazione.  E  nell' inviare  il  saluto  della  rap- 
presentanza nazionale  ai  nostri  fratelli  ricongiunti  alla 
Patria,  formulo  l'augurio  che  si  inizi  oggi  una  nuova  èra 
di  concorde  e  tenace  lavoro  fecondo  di  bene  per  l'Italia 
e  il  suo  avvenire. 

Il  Senato  discusse  per  tre  giorni  il  Trattato  di  Ra- 
pallo e  finì  per  approvarlo  il  17  dicembre  1920  con  262 
voti  favorevoli  contro  22. 

L'on.  Giolitti,  Presidente  del  Consiglio,  fece  delle 
dichiarazioni  che  implicavano  un  mònito  per  il  Senato. 

((  Sento  il  dovere  —  egli  disse  —  di  richiamare  l'at- 
tenzione del  Senato  sulla  grande  importanza  del  voto 
che  sta  per  dare.  Il  Trattato  è  conchiuso;  ora  bisogna 
eseguirlo  lealmente.  Ma  perchè  il  Governo  abbia  tutta 
la  forza  morale  per  l'esecuzione  di  esso  e  per  affrontare 
le  gravissime  difficoltà  presenti,  e  non  sono  note  tutte, 
ha  bisogno  di  un  voto  esplicito.  Il  Senatore  Giardino  ha 
fatto  tale  dichiarazione  che  non  vi  può  essere  dubbio 
sulle  sue  intenzioni;  ma  dopo  la  presentazione  dell'or- 
dine del  giorno  ifirmato  da  circa  cento  senatori,  nel 
quale  si  afferma  che  la  pace  deve  avere  carattere  sin- 
cero e  duraturo,  ne  ha  presentato  un  altro  puro  e  sem- 
plice, il  quale,  di  fronte  a  tutto  il  popolo  italiano  e  so- 
pra tutto  all'estero  potrebbe  far  sorgere  qualche  dubbio, 
che  potrebbe  avere  un  effetto  troppo  grave.  Vi  sono 
delle  correnti  nel  Paese  che  si  ammantano  di  patriottismo, 
ma  condurrebbero  l'Italia  a  mancare  ai  suoi  impegni. 
Queste  correnti  debbono  sapere  che  il  Senato  è  loro 
direttamente,   francamente,   apertamente    contrario. 

((  Già  nell'altro  ramo  del  Parlamento  ho  dichiarato 
che  nella  questione  esulava  qualunque  domanda  di  fidu- 
cia al  Governo.  La  questione  è  talmente  alta  che  quella 
di  fiducia  scompare  e  deve  scomparire. 
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((  La  responsabilità  del  Governo  deve  però  richia- 
mare il  Senato  a  considerare  con  grande  calma  quali 
potrebbero  essere  le  conseguenze  di  una  cattiva  inter- 
pretazione della  sua  volontà.  11  Senato  deve  affermare 
nettamente  che  il  Trattato  c'è  e  deve  essere  eseguito, 
che  deve  essere  considerato  come  una  pace  sincera  tra 
l'Italia  e  il  popolo  vicino,  che  è  un  Trattato  sulla  durata 
del  quale  si  ha  piena  fiducia.  In  questo  modo  il  Senato 
darà  forza  al  Governo  per  superare  difficoltà  che  sono 
le  più  dolorose  al  cuore  di  un  patriota.  È  necessario  in- 
fine che  la  voce  del  Senato  vada  a  Fiume  e  ricordi 
che  l'Italia   deve   essere   al   di   sopra  di   tutti  )). 

Nel  corso  della  discussione  parlò  pure  il  ministro 
della  Marina,  ammiraglio  Sechi.  Egli  si  propose  di  dare 
qualche  chiarimento  sulla  situazione  militare  marittima 
che  si  costituirà  in  Adriatico  per  effetto  del  Trattato  di 
Rapallo;  fece  notare  anzitutto  che,  prima  della  conclu- 
sione del  Trattato,  i  principali  organi  della  Marina  mi- 
litare furono  autorizzati  a  dare  suggerimenti  al  Governo 
per  le  questioni  da  dibattersi  e  che  essi  largamente  usa- 
rono di  questa  autorizzazione.  Assicurò  poi  che  il  Go- 
verno cercherà  di  provvedere  a  tutte  le  necessità  d'or- 
dine militare-marittimo,  derivanti  dall'applicazione  del 
Trattato,  in  quanto  la  nostra  situazione  finanziaria  ce 
lo  consentirà;  si  terrà  altresì  conto  delle  possibili  si- 
tuazioni politiche  future  nei  limiti  del  prevedibile.  An- 
nunciò intanto  che  sin  da  quando  è  stato  concluso  l'ar- 
mistizio, d'accordo  con  i  competenti  organi  tecnici  della 
Marina,  si  vanno  compiendo  varie  opere  portuarie  nel- 
l'Adriatico, dalle  quali  deriveranno  notevoli  vantaggi  sia 
commerciali  che   militari. 

Il  Trattato,  è  vero,  non  ha  completamente  risolta  la 
situazione  in  questo  mare;  ma  nessun  pegno  costiero 
avrebbe  potuto  darci  piena  assicurazione,  poiché  poc- 
sessi  di  tal  genere  devono  essere  ben  sicuri  anche  dalla 
parte  del  retroterra  per  non  trasformarsi  in  cause  di 
debolezza.  A  questo  proposito  ricordò  le  gravi  preoc- 
cupazioni e  i  numerosi  impegni  marittimi  che  ci  fu- 
rono procurati  dalla  base  di  Valona,  per  provvedere  alla 
sua  sicurezza  dalla  parte  di  terra;  e  credette  di  poter  af- 
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fermare  che  ogni  miglioramento  ottenuto  col  possesso 
di  zone  sulla  sponda  orientale  avrebbe  cagionato  un  ri- 
levante impegno  di  forze  terrestri,  che  avrebbe  gravato 
permanentemente  su  di  noi  anche  in  tempo  di  pace.  Col 
trattato  si  è  voluto  deliberatamente  conseguire  un  con- 
fine terrestre  che  fosse  nello  stesso  tempo  sicuro  e  non 
eccessivamente  esposto.  Perchè  la  situazione  marittima 
fosse  risolta,  occorreva  che  il  trattato  ci  desse  il  possesso 
di  tutta  la  costa  adriatica  sino  a  Corfù  e  oltre. 

Dobbiamo  però  lealmente  riconoscere  che  la  situa- 
zione è  molto  migliorata,  specialmente  col  possesso  di 
Pola,  che  non  esige  nessun  impegno  dalla  parte  di  terra. 
Ora  noi  dovremmo  provvedere  alla  difesa  del  nostro 
schieramento  terrestre  da  possibili  offese  navali  solo  nel 
Carnaro;  mentre  prima  dovevamo  iniziare  una  difesa  da 
Venezia. 

Durante  la  guerra  gli  austriaci  non  hanno  mai  at- 
taccato il  nostro  esercito  dalla  parte  del  mare,  perchè 
la  nostra  flotta,  nonostante  la  sua  difficile  situazione  stra- 
tegica, è  riuscita  ad  impedirlo;  oggi  noi  potremmo  at- 
tuare tale  difesa  con  maggior  facilità  e  minori  impegni 
di  mezzi.  Il  nemico  non  tentò  mai  operazioni  di  grande 
stile  che  potessero  influire  sull'esito  definitivo  della  lotta; 
e  non  lo  fece  sia  perchè  queste  operazioni  hanno  una 
minore  importanza  militare  di  quella  che  comunemente^ 
si  ritiene,  sia  perchè  i  vantaggi  ottenibili  non  sono  com- 
pensati dal  rischio  che  si  corre.  Le  operazioni  nemiche 
non  servirono  ad  altro  che  a  mettere  a  prova  il  patriot- 
tismo della  popolazione  adriatica;  e  se  esse  non  ci  det- 
tero alcuna  noia  durante  l'ultima  guerra,  non  si  com- 
prende perchè  dovremmo  temerle  per  l'avvenire. 

Si  è  detto  che  la  padronanza  dell'Adriatico  spetta  a 
chi  possiede  la  sponda  orientale.  Se  si  considerano  il 
tiraffìco  continuo  e  intenso  che  abbiamo  tenuto  con  Va- 
lona,  il  grande  movimento  di  navi  che  rese  possibile  il 
salvataggio  dell'esercito  serbo,  il  movimento  di  tante  navi 
lungo  la  costa  italiana,  non  si  può  affermare  che  ci  sia 
veramente  mancata  la  padronanza  del  mare.  Noi  non 
abbiamo  avuto  il  dominio  assoluto  dell'Adriatico;  ma 
nemmeno  gli  inglesi  del  Mare  del  Nord  l'hanno  avuto. 
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Ci  si  potrebbe  chiedere  perchè  noi  non  abbiamo 
fatto  nessuna  operazione  offensiva  sull'altra  sponda.  La 
risposta  è  facile  :  perchè  una  tale  azione  non  avrebbe 
in  alcun  modo  facilitato  la  risoluzione  del  conflitto.  Se 
nella  grande  guerra  noi  abbiamo  vinto  quando  c'era  nel- 
l'Adriatico una  potenza  navale  di  poco  inferiore  alla 
nostra  e  che  disponeva  di  tutta  l'Istria,  del  Carnaro  e 
di  Pola,  perchè  non  dovremmo  vincere  in  un  caso 
simile   ora,    che  abbiamo  tanti  elementi   di    superiorità? 

Lo  sviluppo  delle  forze  navali  italiane  non  è  affatto 
necessario  in  Adriatico,  dove  il  nemico  non  esiste  più... 
Voci:  — Ne  verranno  degli  altri! 

Sechi,  raccogliendo  l'interruzione  :  —  Se  altri  nemici 
venissero,  non  incuterebbero  nessun  timore  in  quella 
zona.  Dove  la  nostra  flotta  è  assolutamente  necessario 
che  sia  numerosa  e  valida  è,  invece,  nel  Tirreno. 

Mentre  le  Camere  e  la  pubblica  opinione  italiana  si 
dimostravano  favorevoli  al  Trattato,  a  Fiume  s'acuiva 
la  più  tenace  ostilità.  Né  mancò  D'Annunzio  d'intrapren- 
dere alcune  operazioni  d'indole  militare,  dirette  ad  osta- 
colare l'esecuzione  di  qualche  clausola  del  Trattato.  Sic- 
come da  Fiume  partivano  pure  suggestioni  per  attrarre 
altri  elementi  dell'esercito  e  dell'armata  tra  le  file  dei 
legionari  fiumani,  il  gen.  Caviglia,  comandante  delle 
truppe  della  Venezia  Giulia,  emanò  il  seguente  ordine 
del  giorno  diretto  ai  suoi  ufficiali  e  soldati  : 

((  Liberi  accordi  internazionali  hanno  definito  irrevo- 
cabilmente la  nuova  fronte  Giulia  dell'Italia.  Questa 
frontiera  non  lascia  al  di  là  italiani  soggetti  allo  straniero; 
ed  è,  per  tracciato  e  forma  di  terreno,  forte  tanto  che, 
se  gli  italiani  lo  vorranno,  nessuna  invasione  potrà  più 
penetrare  per  quei  varchi.  Il  Paese  nella  sua  grandis- 
sima maggioranza  ne  è  soddisfatto;  esso  è  lieto  di  vedere 
così  cessato  il  lungo  periodo  delle  incertezze  e  tolta  una 
delle  più  efficienti  cause  del  generale  disagio  di  questi 
ultimi  due  anni.  Spetta  ora  a  noi  ufficiali  e  soldati  di 
dare  la  nostra  opera  per  la  parte  che  ci  compete  alla 
effettuazione  dei  patti  stipulati.  Alieni  come  sempre  dal- 
1  ingerirci  nelle  politiche  competizioni,   e  obbedienti  sol- 
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tanto  al  Re  e  al  Governo  legale  del  paese,  dobbiamo 
senza  esitanza  eseguirne  gli  ordini. 

((  Ufficiali  e  soldati! 

((  Al  vostro  valore  la  Patria  deve  il  sospirato  sicuro 
confine;  alla  vostra  fedeltà  e  disciplina  essa  oggi  affida 
la  traduzione  in  atto  della  convenzione  che  lo  ha  stabi- 
lito. Voi  adempirete  bene,  come  sempre,  anche  questo 
alto  dovere.  Lo  esigono  la  sicurezza  e  il  buon  nome 
d'Italia;  lo  pretendo  con  cosciente  devozione  e  con  fer- 
mezza intransigente  dai  capi,  con  pronta  volonterosa  ub- 
bidienza dai  gregari.  La  Patria  ve  ne  sarà  grata  )). 

La  Reggenza  di  Fiume  restò  ferma  nella  sua  op- 
posizione. Quando  giunse  l'ultima  ora  per  dar  piena 
esecuzione  al  Trattato,  il  Governo  intimò  a  D'Annunzio 
di  cedere.  Ma  egli  seguitò  a  rifiutare  e  il  Governo  ita- 
liano dovette  ricorrere  al  doloroso  espediente  della  forza. 

Nel  giorno  di  Natale  del  1920  le  truppe,  comandate 
dal  generale  Caviglia,  dopo  aver  esperite  tutte  le  vie  della 
persuasione,  entrarono  a  Fiume  a  forza,  malgrado  la 
resistenza  armata  dei  legionari  dannunziani.  Purtroppo 
fu  versato  sangue  fraterno;  poi,  vista  vana  ogni  resistenza, 
il  Comando  di  Fiume  cedette 

Così  finalmente,  dopo  tante  ingrate  vicende,  l'Italia 
potè  avere  la  sua  pace. 

Seguì  la  regolare  annessione  delle  Provincie  redente 
della  Venezia  Giulia,  come  già  era  avvenuto  per  le  re- 
gioni della  Venezia  Tridentina.  Così  le  terre  nostre  che 
l'Austria  deteneva  e  ch'erano  state  tra  le  prime  ragioni 
della  grande  guerra  entrarono  a  far  parte  dello  Stato 
italiano,  ricongiunte  per  sempre  all'antica  Patria. 
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